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Presentazione ai lettori italiani 
Sono innamorato dell'agricoltura italiana e nutro una grande am-
mirazione per gli agricoltori italiani, che ho avuto occasione di co-
noscere a fondo nel corso di trentacinque anni di attività di ricerca. 
Ammirazione che penso sia tutt'altro che folle. Essa non è la conse-
guenza né delle mie scarse conoscenze tecniche, né dell'ignoranza di 
ciö che l'agricoltura rappresenta altrove. Fin da bambino ho vissuto 
a contatto con la realtà agricola délia mia terra natia, i Paesi Bassi. Ho 
studiato a Wageningen presso la famosa Università di Agraria, e in 
seguito ho lavorato nelle realtà agricole di Perù, Colombia, Guinea 
Bissau, Sud Africa, Brasile, Cina e di molti paesi europei, tra cui Spa-
gna, Irlanda, Norvegia e Italia. Tuttavia, corne ho detto, l'agricoltura 
italiana è quella che mi ha maggiormente impressionato. 
In Italia sono stato un privilegiato. Grazie all'aiuto di molti inter-
locutori a livello locale, regionale e nazionale sono riuscito a entrare 
nel sorprendente sistema lattiero-caseario delle province di Parma e 
Reggio Emilia e nei sistemi colturali misti attraverso i quali le azien-
de campane hanno affrontato le difficili situazioni in cui erano radi­
cate. Ho poi conosciuto la ricchezza di stili aziendali in Umbria, To-
scana e Lazio, mentre le ricerche effettuate in Basilicata, e quelle in 
Calabria in particolare, mi hanno aperto gli occhi su scenari comple-
tamente diversi. 
I miei interlocutori sono stati molti, troppi per menzionarli tutti in 
questo libro. Sono rimasto colpito dalla loro vasta conoscenza délia 
cultura e délia storia dell'agricoltura, e soprattutto dalla loro volontà di 
impegnarsi in prima persona nei dibattiti e di combattere tutte le volte 
in cui ritenevano che la polivalenza dell'agricoltura fosse in pericolo. 
Perché, quindi, amo l'agricoltura italiana? In primo luogo, per la 
dedizione, l'artigianalità e l'abilità dei suoi attori. In secondo luogo, 
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per la qualità e Peccellenza dei suoi prodotti. Ma soprattutto amo l'a-
gricoltura italiana per l'eterogeneità, ossia per il suo strutturarsi su ri-
sorse, storia e repertori locali. 
Più di ogni altra cosa, tuttavia, sono rimasto profondamente colpi-
to dalla peculiare capacità degli agricoltori italiani di resistere alle forti 
tendenze verso la degradazione multipla connessa agli attuali processi 
di globalizzazione e di liberalizzazione. Essi tengono in vita molti dei 
gioielli cari alla civiltà europea creando, allo stesso tempo, una linea di 
difesa, anche economica. Sono fermamente convinto, dopo trentacin-
que anni di viaggi e ricerche, che gli agricoltori italiani, a questo propo-
sito, siano in prima linea. Nonostante tutto. 
Wageningen, 10 ottobre 2009 Jan Douwe van der Ploeg 
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I NUOVI CONTADINI 
Prefazione 
Per secoli i contadini hanno rappresentato una classe sociale ed 
economica cosi evidente e onnipresente da non suscitare la nécessita di 
investigarne e comprenderne l'esistenza, nonostante sia stata oggetto 
di varie interpretazioni, in epoche e luoghi diversi, le cui prime defini-
zioni contrastanti risalgono al mondo greco-romano dal quale ha ori­
gine l'agricoltura europea. 
Nella cultura greca il contadino era un uomo libero che svolgeva la 
propria attività con orgoglio e in piena autonomia. Il termine yeapyóg 
(gheorgos) rappresentava il sublime, e buona parte delle arti che fiori-
rono in Europa ne furono profondamente ispirate. 
Nella tradizione romana, invece, il contadino era una figura subor-
dinata, condizione tramandata e ancora oggi associata al significato di 
«uomini del padrone» (subordinati, gretti, infimi e incapaci di decide-
re il proprio destino). 
Owiamente, la lotta per la libertà e il pericolo di subordinazione 
vanno ovunque di pari passo, l'una mai distante dall'altro. Probabil-
mente l'espressione più eloquente di questa profonda connessione è 
stata elaborata da Bertolucci nel suo film capolavoro Novecento. In 
una scena commovente si vede il rozzo contadino di fronte al padro­
ne che gli spiega perché deve ridurre la paga o aumentare l'affitto. Per 
esprimere la propria contrarietà, il contadino estrae il coltello e, con un 
colpo secco, si taglia un orecchio a dimostrazione del fatto che non 
avrebbe più ascoltato né accettato le spiegazioni del padrone. Intorno 
ai due assistono piangendo la moglie del contadino e i loro giovani fi-
gli, tutti sofferenti per la fame. Nella scena successiva, il contadino, or-
mai mutilato, sembra estrarre nuovamente il coltello con l'apparente 
intenzione di uccidere uno dei suoi figli per porre fine aile sue soffe-
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renze, invece tira fuori un flauto dalla tasca e inizia a suonare una dol-
ce melodia per consolarli. 
Subordinazione e disobbedienza, umiltà e desiderio di libertà, infi-
mo e sublime sono intimamente intrecciati, in una combinazione di ele-
menti contrapposti nella quale, e attraverso la quale, l'uno provoca l'al-
tro e viceversa. Questo è quanto Bertolucci esprime in maniera magi­
strale nel film, e che costituisce anche il tema centrale del mio libro. 
Oggi la condizione contadina è del tutto marginale, e oggi paiono 
del tutto irrilevanti le passate controversie circa la sua definizione. Nel 
mondo moderno non c'è apparentemente posto né attenzione per 
questo strano e ambivalente fenomeno. Tuttavia, negli ultimi due se-
coli in cui si sono verificate grandi trasformazioni i contadini sono sta-
ti oggetto di un ampio studio e molte delle teorie che ne sono deriva-
te li hanno interpretati come un ostacolo al cambiamento, e pertanto 
come una figura sociale in estinzione o comunque da eliminare. Da un 
punto di vista teorico il contadino è stato estromesso dalla terra. II suo 
posto è stato preso dalPimprenditore agricolo ben preparato a seguire 
la logica del mercato. Tale visione ammette ancora oggi l'esistenza di 
contadini ma solo in posti remoti, tipici dei paesi in via di sviluppo, ma 
anche in questi sono certamente destinati a scomparire con l'avanzare 
del progresso. 
Nel presente volume tenteró di dimostrare che dietro l'invisibilità 
costruita ad arte, ampiamente rafforzata dalla connotazione negativa 
che il termine contadino ha nel linguaggio quotidiano, esiste una realtà 
empirica in cui ci sono molti più contadini di quanti ne siano mai esi-
stiti in passato. Oggi nel mondo ci sono circa 1,2 miliardi di piccole e 
medie aziende contadine (Charvet 2005; «Ecologiste» 2004), e «i com-
ponenti delle famiglie contadine rappresentano, dopotutto, ancora cir­
ca i 2/5 deU'umanità» (Weis 2007, p. 25). Ci sono milioni di agricolto-
ri europei molto più contadini di quanto la maggior parte di noi pos-
sa immaginare o voglia ammettere. 
In considerazione délia precaria e difficile combinazione tra invisi-
bilità e onnipresenza dei contadini, questo volume si articola su tre li-
nee di ragionamento strettamente collegate tra loro. La prima analizza 
la natura contraddittoria délia condizione contadina definendola «una 
continua lotta per Fautonomia e il progresso in un contesto caratteriz-
zato da modelli multipli di dipendenza e da conseguenti processi di 
sfruttamento e marginalizzazione». I meccanismi di base attraverso i 
quali si svolgono tali lotte vanno oltre le specificità di spazio e tempo. 
Tuttavia, l'attività agricola puó anche discostarsi dai suddetti meccani-
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smi, ad esempio propendendo per l'integrazione al sistema piuttosto 
che per l'autonomia. Nascono cosï nuove forme, strutture e identità 
come ad esempio quella dell'imprenditore agricolo. 
La seconda linea di ragionamento, che contestualizza la prima, di­
scute la figura del contadino nelle società moderne: in molti paesi in via 
di sviluppo, milioni di persone combattono la povertà (compresa la 
povertà urbana) trasformandosi in «contadini». il movimento brasilia-
no dei senza terra, l'MST (Movimento dos Sem Terra), è l'espressione 
più evidente di questa tendenza, sebbene ve ne siano moite altre. An­
che nelle aree cosiddette «civilizzate» dovremo probabilmente giunge-
re alia conclusione che il mondo è migliore se ci sono contadini. Co­
me illustrera più avanti, la loro presenza spesso incide positivamente 
sulla qualità délia vita in campagna, sulla qualità del cibo e sull'esigen-
za di un uso sostenibile ed efficiente dell'acqua, dell'energia e délia ter­
ra coltivabile. 
La terza linea di ragionamento riguarda il modello opposto: di-
mostra come i sistemi organizzativi dominanti - mi riferisco a questo 
nuovo modello usando il termine «Impero» - tendano a marginaliz-
zare e distruggere la classe contadina assieme ai valori che essa incar­
na e genera. 
Abbiamo pertanto un primo scenario, che si situa nel mondo reale 
e che sarà per molti aspetti decisivo per il nostro futuro, in cui 
l'Impero e i contadini, ovunque localizzati, si troveranno ad affronta-
re contraddizioni e contrasti a vari livelli e in varia misura. C'è poi un 
secondo scenario, che si interseca con il primo - che riguarda il conte-
sto scientifico, la conoscenza, la teoria e, più in generale, il conflitto 
ideologico - in cui si contrappongono due tipi di approcci. Il primo fa 
riferimento a quell'approccio (o, si dovrebbe dire, un'ampia gamma di 
approcci in qualche modo collegati tra loro), già menzionato in prece-
denza, che ha reso i contadini invisibili e che è incapace di concettua-
lizzare un mondo in cui essi possano «esistere». 
In opposizione a questo orientamento dominante ve n'è uno nuo­
vo, «postmoderno»1, sviluppato in tutto il mondo da numerosi ricer-
catori, che sostengono come un'approfondita conoscenza dei mercati 
globali2 sia cruciale per gli studi postmoderni sui contadini. Mentre per 
1 Non mi riferisco al postmoderno cosï come concettualizzato nelle scienze sociali. Qui 
per postmoderno intendo in primo luogo che gli studi su cui si basa taie approccio sono suc-
cessivi ai proeetti délia grande modernizzazione dell'agricoltura degli anni 1960-90, che han-
no coinvolto le campagne di tutto il mondo. In secondo luogo, postmoderno implica un'ana-
lisi critica del progetto di modernizzazione e un tentativo di andare oltre le sue limitazioni 
teoriche e pratiche. 
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molti secoli ci sono state ovunque transazioni di prodotti agricoli, og-
gi i mercati globali per i prodotti agricoli e alimentari rappresentano 
un nuovo fenomeno che fortemente impatta suH'agricoltura ovunque 
essa sia localizzata. L'importanza strategica di questi mercati globali ha 
stimolato una serie di nuovi studi che investigano nei modelli che at-
tualmente li governano. All'interno di tali ricerche la nozione di «Im-
pero» opera come un meccanismo euristico finalizzato a caratterizza-
re la nuova «sovrastruttura» dei mercati globali (cfr. Friedmann 2004; 
Hardt - Negri 2000; Holloway 2002; Negri 2003; 2006; Weis 2007). 
L'Impero, come illustrera in più parti in questo libro, è un nuovo e po­
tente meccanismo ordinatore. Riordina sempre più gli ampi domini 
sociali e naturali del mondo, assoggettandoli a nuove forme centraliz-
zate di controllo e appropriazione. Tuttavia, i luoghi, le forme, le 
espressioni, i meccanismi e le regole dell'Impero non sono a oggi suf-
ficientemente esplorate, documentate ed elaborate in modo critico ri-
spetto in particolare, almeno fino a ora, per ció che concerne le prati-
che agricole, i processi produttivi degli alimenti e i nuovi imperi ali­
mentari emergenti. 
Assieme a molti altri studiosi sono stato impegnato nell'esplora-
zione del concetto di «Impero». Attraverso l'analisi dei numerosi 
cambiamenti che hanno interessato i prodotti agricoli, i processi pro­
duttivi e il consumo degli alimenti, la gestione delle risorse naturali, 
ho sondato i meccanismi e le caratteristiche dell'Impero e il nuovo or-
dine che esso comporta. Dalle analisi emerge che gli attuali imperi ali­
mentari, che costituiscono una caratteristica cruciale dell'Impero, ge-
neralmente hanno diverse peculiarità in comune quali ad esempio 
l'espansione, il controllo gerarchico e la creazione di nuovi schemi or-
dinatori sia materiali, sia simbolici. Esiste una forma imperiale di con-
quista riguardo all'integrità degli alimenti, all'artigianalità delle prati-
che, alle dinamiche della natura, alle risorse e alle prospettive di mol­
ti agricoltori. Una conquista che avanza come continuo processo di 
decostruzione e riassemblaggio di moite interrelazioni e connessioni 
che caratterizzano i domini dell'agricoltura, degli alimenti e della na­
tura. Le nuove tecnologie e la diffusa fiducia nei «sistemi esperti» 
hanno un ruolo strategico in tale meccanismo di riassemblaggio ope-
rato dall'Impero. 
Questo libro si incentra sui nuovi contadini e penso sia importante 
sottolineare fin da ora che nei capitoli successivi la figura del contadino 
2 Per un ulteriore approfondimento si vedano Aldridge 2005, p. 144; Bourdieu 2005, pp. 
223-32 e Held e altri 1999, p. 2. 
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non verrà considerata una reminiscenza del passato, ma una parte inté­
grante del nostro tempo e delle nostre società. Non la si puö spiegare 
con un semplice riferimento ai tempi andati, è radicata nella realtà di 
oggi e va, pertanto, raccontata attraverso le relazioni e le contraddizio-
ni che caratterizzano il presente. E nemmeno essa rappresenta solo un 
problema in questa sede, poiché offre anche promettenti prospettive e 
soluzioni, sebbene in molti casi ancora nascoste. Ci sono dunque moi­
te ragioni per riconsiderare la classe contadina e il suo futuro. 
Gli attuali sistemi di accumulazione continuano a produrre alti tas-
si di disoccupazione sia urbana che rurale. Gli scarsi redditi e prospet­
tive, la fame e altre forme di privazione sono alcune delle numerose 
conseguenze che, nel complesso, riassumono la condizione di margi-
nalità. A mio parère, nella maggior parte dei continenti sembra esserci 
un solo meccanismo adatto a contrastare e a soppiantare questa condi­
zione: Pallargamento délia popolazione contadina e la creazione di 
forme di gestione contadina dello sviluppo agricolo e rurale3. Sono più 
che consapevole che una simile affermazione verrà recepita - in parti-
colare dagli «esperti di sviluppo» - come una «bestemmia di fronte al 
papa», eppure, in pratica, non c'è alternativa e politicamente alcuni li-
velli di integrazione non possono essere negati ancora per molto. 
In Europa, la ricostruzione dell'ambiente naturale e sociale, in ba­
se ai modelli proposti dall'Impero, implica una generale degradazione 
dei paesaggi, délia biodiversità, dei mezzi di sostentamento rurali, dei 
processi lavorativi e délia qualità del cibo, tutti effetti che stanno sca-
tenando un'opposizione diffusa a questi modelli in una vasta fascia di 
popolazione, compresa quella urbana. Allo stesso tempo le popola-
zioni agricole si stanno confrontando con un momento di forte con-
trazione in agricoltura. I prezzi sono stagnanti, i costi aumentano ver-
tiginosamente e moite famiglie di agricoltori sono spinte verso condi-
zioni di marginalità. È interessante notare come, all'interno di questo 
panorama, sempre più segmenti della popolazione agricola europea 
stiano riconvertendo la propria classe in quella contadina. Essi affron-
tano e combattono la condizione di marginalità loro imposta attiva-
mente creando nuove risposte che si allontanano definitivamente dal-
Ie regole e dalla logica dell'Impero, costruendo e rafforzando, nel con-
3 Come argomentato da Colin Tudge (2004, p. 3): «Dobbiamo tornare a considerare 
l'agricoltura come il più importante datore di lavoro - per meglio dire dobbiamo pensare che 
una delle sue principal! funzioni sia quella di impiegare la gente, seconda soltanto alla neces-
sità di produrre buon cibo e di conservare il paesaggio. Invece, le politiche moderne sono 
espressamente concepite per ridurre all'osso il lavoro agricolo e poi ridurlo ulteriormente». 
Si vedano anche Griffin, Rahman, Ickowitz 2002 e Saraceno 1996. 
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tempo, nuove relazioni, con la società nel suo insieme, che passano at-
traverso l'attenzione al paesaggio, alla biodiversità, alla qualità del ci-
bo e cosi via. Infatti, i diffusi processi di sviluppo rurale che stanno tra-
sformando le campagne europee si possono comprendere meglio se 
considerati corne moite espressioni di «ricontadinizzazione». 
Dal punto di vista sociopolitico, i contadini di oggi costituiscono 
realtà diverse da cui emergono continuamente nuovi campi di azione, 
alternative, resistenza, contrasti e novelties (Long 2007). Queste realtà 
sono forse ancora più significative (cioè, per il semplice fatto di essere 
lï, i contadini, ci ricordano costantemente che la campagna, l'agricol-
tura e i processi di produzione degli alimenti non necessariamente de-
vono essere determinati dall'Impero). La presenza dei contadini, in tal 
senso, costituisce una critica tangibile, e spesso molto evidente, al 
mondo contemporaneo e alla sua organizzazione. 
Inoltre, sono stati fatti passi importanti negli studi rurali nel ripen-
sare e ridefinire il concetto di classe contadina. Sono stati compiuti 
sforzi nuovi e probabilmente decisivi per andare oltre le teorie sui con­
tadini formulate e sviluppate alla fine del XIX e nei primi ottant'anni 
del XX secoio. Discuterö queste intuizioni teoriche - che sono evi-
dentemente ispirate a una serie di nuove tendenze empiriche - in ter-
mini di nascita di un filone di studi postmoderni sui contadini. Du­
rante il periodo di modernizzazione (che comprende di fatto l'arco 
temporale dagli anni cinquanta ai novanta), la percezione e l'interpre-
tazione di diverse pratiche e politiche, la definizione sociale degli inte-
ressi degli agricoltori e l'elaborazione di programmi da parte di movi-
menti sociali e politici sono state tutte incapsulate, se non intrappola-
te dentro e governate dal paradigma délia modernizzazione. Adesso, 
all'inizio del XXI secoio, è chiaro che questo progetto di modernizza­
zione si è scontrato con i limiti che esso stesso aveva contribuito a de-
finire e creare - non solo quelli materiali, ma anche quelli intellettuali. 
Quindi, emerge l'esigenza di un nuovo approccio - uno che definiti-
vamente vada oltre la modernizzazione come struttura teorica (e pra-
tica). Questo approccio che inizia a emergere da moite fonti è rappre-
sentato dai nuovi studi postmoderni sui contadini. 
A seguito délia modernizzazione è sempre più evidente che i con­
tadini continueranno a esistere, in moite forme nuove e inaspettate, e 
bisogna tenerne conto sia in termini pratici che teorici. Questa «sco-
perta», che costituisce la spina dorsale degli studi postmoderni sui 
contadini, non viene facilmente digerita, come risulta da molti dibat-
titi internazionali. E in contrasto con il cuore dell'approccio marxista 
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e di quello della modernizzazione, che hanno entrambi previsto la 
scomparsa dei contadini e hanno trascurato, a larga scala, l'esistenza 
empirica di traiettorie di sviluppo contadino sia nelle zone centrali, sia 
nelle periferie. 
Cercherô di sintetizzare questa nuova ed emergente ri-concettua-
lizzazione della classe contadina e del suo ruolo nelle società del ter-
zo millennio. Sono lieto di aver potuto partecipare ad alcuni dei «la-
boratori» al confine tra lotta contadina, analisi scientifica e dibattiti 
politici, e considero una fortuna poter attingere alle diverse esperien-
ze e intuizioni teoriche ottenute in tali contesti. Molte persone mi 
hanno aiutato durante il percorso e, per quanto possibile, ho segnala-
to il loro contributo creativo all'inizio di ciascun capitolo. Qui mi li-
mito a Flaminia Ventura. La versione italiana del libro è dedicata a lei 




I NUOVI CONTADINI 
I. Il quadro della situazione* 
Per quanto caotica e disordinata possa sembrare a prima vista, 
l'agricoltura mondiale è oggi chiaramente caratterizzata da tre princi-
pali traiettorie di sviluppo in contrasto tra loro. Si tratta, in primo luo-
go, di una spiccata tendenza verso un'«industrializzazione» agricola 
multiforme e di vasta portata; secondariamente, di un diffuso, sebbene 
sovente nascosto, processo di «ricontadinizzazione», cioè di riemer-
sione del modello contadino, e, in terzo luogo, di un processo di «di-
sattivazione», che sta emergendo principalmente, ma non unicamente, 
in Africa. Queste tre traiettorie interessano, anche se in maniera assai 
contrastante, la natura dei processi di produzione agricola influenzan-
done i livelli di occupazione, il valore prodotto, l'ecologia, il territorio 
e la biodiversità, cosî come la quantità e qualità del cibo. Esse interagi-
scono con modalità e a livelli diversi contribuendo a determinare la 
forte impressione di caos e disorganizzazione che sembra caratterizza-
re l'agricoltura odierna in tutto il mondo (Brun 1996; Charvet 1987; 
Uvin 1994). 
Tali traiettorie di sviluppo sono collegate ad alcuni segmenti dell'a-
gricoltura che in un primo momento possono essere concettualizzati 
come tre costellazioni ineguali ma correlate (figura 1). La prima è co-
stituita dall'agricoltura contadina, che si basa principalmente sull'uti-
Desidero esprimere la mia gratitudine aile Università di Leiden, di Wageningen e di 
Perugia, alla Commissione europea e al ministero dell'Agricoltura italiano per le numerose 
opportunità offerte per fare ricerca e partecipare a dibattiti e conferenze sui temi esposti in 
questo capitolo. Sono inoltre molto riconoscente per le interessanti discussioni e le critiche 
costruttive a: David Baldock, Bruno Benvenuti, Henry Bernstein, Rudgerd Boelens, Gian-
luca Brunori, Frederick Buttel, Ezio Castiglione, Paolo di Castro, Ada Cavazzani, Janet 
Dwyer, Harriet Friedmann, Benno Galjart, Pieter Gooren, John Harriss, Markuz Holzer, 
Karlheinz Knickei, Catherine Laurent, Ann e Norman Long, Jo Mannion, Terry Marsden, 
Pierluigi Milone, Laurent van de Poele, José Portela, James Scott, Flaminia Ventura e Harm 
Evert Waalkens. 
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lizzo prolungato del capitale ecologico ed è orientata alla tutela e al mi-
glioramento delle condizioni di vita dei contadini. Spesso la multifun-
zionalità rappresenta un aspetto basilare di questo tipo di agricoltura; 
la forza lavoro è fondamentalmente costituita dai membri della fami-
glia - oppure mobilitata all'interno della comunità rurale secondo la 
regola del mutuo scambio - e la terra e gli altri principali fattori di pro-
duzione sono di proprietà della famiglia stessa. La produzione è desti-
nata al mercato, alla riproduzione dei fattori aziendali e al sostenta-
mento della famiglia. 
Nella seconda costellazione si distingue un tipo di agricoltura im-
prenditoriale prevalentemente (sebbene non esclusivamente) fondata 
su capitali finanziari e industriali (rappresentati da credito, fattori pro-
duttivi industriali e tecnologie) dove la continua espansione, fonda­
mentalmente basata sull'ampliamento della scala, è una caratteristica 
cruciale e necessaria. La produzione è altamente specializzata e com-
pletamente orientata ai mercati. Gli imprenditori agricoli sono forte-
mente vincolati dalla dipendenza dal mercato (in particolare dai mer­
cati dei fattori produttivi), mentre i contadini cercano di rendere le 
proprie pratiche autonome da tali mercati attraverso una moltitudine 
di meccanismi, spesso molto ingegnosi. Le forme di agricoltura im-
prenditoriale sono, in diversi casi, il risultato di programmi statali per 
la «modernizzazione», che implicano una parziale industrializzazione 
dei processi lavorativi, e per i quali molti imprenditori aspirano a una 
nuova stagione. 
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La terza costellazione è costituita dall'agricoltura «capitalista», su 
larga scala, un tempo quasi scomparsa, in conseguenza anche dei mol-
ti processi di riforma agraria che hanno interessato gran parte dei pae-
si in tutto il mondo, e ora riemersa ovunque sotto l'egida del modello 
di agro-esportazione. Il settore dell'agricoltura capitalista si basa su 
un'ampia rete di imprese agricole mobili la cui forza lavoro è princi-
palmente o addirittura esclusivamente formata da lavoratori salariati. 
La produzione è orientata alla massimizzazione del profitto. Questa 
terza costellazione influenza sempre di più i principali segmenti dei 
mercati alimentari e agricoli, sebbene si evidenzino notevoli differen-
ze tra i diversi settori e paesi. 
E opinione comune che le differenze più importanti tra queste tre 
costellazioni risiedano nella dimensione délia scala produttiva. L'agri-
coltura contadina rappresenterebbe pertanto le unità produttive pic-
cole e vulnerabili, di secondaria importanza. A essa si contrapporreb-
be l'agricoltura «capitalista»: estesa, forte e importante (se non altro 
questo è ciô che generalmente si pensa). La situazione intermedia è 
rappresentata dall'agricoltura imprenditoriale, che si muove su dimen-
sioni di scala che vanno dalle unità piccole a quelle più grandi. Se que-
sti imprenditori agricoli hanno successo potrebbero aspirare alla co­
stellazione capitalistica, che è precisamente quello che molti di essi so-
gnano di realizzare. 
E indubbio che vi siano correlazioni empiriche tra la dimensione e 
la capacità produttiva di un'azienda agricola da un lato, e le diverse pra-
tiche agricole dall'altro. Il punto perô è che l'essenza délia diversità ri-
siede da qualche altra parte, cioè nel diverso modo di modellare il so­
ciale e il materiale. Ad esempio, i contadini producono campi e alleva-
menti di vacche differenti da quelli degli imprenditori agricoli e dell'a­
gricoltura capitalista. Anche i metodi di produzione differiscono tra le 
tre categorie. Oltre questo, gli imprenditori si relazionano diversamen-
te con il processo produttivo rispetto aile altre due categorie, cosi come 
si relazionano in maniera diversa con il mondo esterno. Cioè, rientra-
no, a prescindere dalla grandezza, in una categoria sociale che si diffe-
renzia per molti aspetti sia dagli agricoltori capitalisti, sia dai contadini. 
Questi diversi modelli incidono profondamente, come dimostrerô 
nelle parti seguenti del libro, sulla rilevanza del valore aggiunto, sulla 
sua redistribuzione e sulla natura, qualità e sostenibilità dei processi 
produttivi e dei prodotti alimentari che ne derivano. 
Di pari importanza è la dimensione del tempo. Normalmente si 
considéra che i contadini e le aziende contadine appartengono al pas-
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sato, mentre le aziende imprenditoriali e quelle capitalistiche rappre-
sentano il futuro. Qui, ancora una volta, in sostanza rimane una que-
stione di modelli. In quello contadino, passato, presente e futuro sono 
legati tra loro in maniera nettamente contrastante rispetto al significa-
to che l'organizzazione sociale del tempo ha per l'agricoltura impren-
ditoriale e quella capitalista (Mendras 1970). 
Nonostante le differenze tra le tre costellazioni siano molteplici e 
spesso piuttosto articolate, non esistono linee di demarcazione ben defi­
nite. Nei punti di intersezione ci sono evidenti sovrapposizioni e ambi-
guità e le linee di demarcazione si incrociano attraverso movimenti com-
plessi in avanti e indietro. Molti di questi punti d'intersezione (ad esem-
pio tra agricoltura contadina e agricoltura imprenditoriale e viceversa) 
saranno esaminati più o meno approfonditamente all'interno di questo 
libro. Anche le linee esterne delle costellazioni presentate nella figura 1 
sono ben lungi dall'essere marcate e chiare. L'agricoltura contadina pas-
sa attraverso una varietà di gradazioni e sfumature, spesso riassunte nel 
termine «pluriattività» (cfr. questo concetto con quello di «polibiani»1 
sviluppato da Kearney 1996; si veda anche Harriss 1997), incluse le si-
tuazioni di chi non possiede la terra o dei molti lavoratori dei centri ur-
bani che coltivano un orto per il consumo personale2. Gli imprenditori 
deU'industria potrebbero investire in agricoltura (e viceversa), divenen-
do cosï una specie di agricoltori capitalisé «ibridi». La presenza di forme 
contrastanti è pertanto intrinseca in tutte le aree di demarcazione. 
Le interconnessioni tra Ie tre costellazioni e la società in generale 
sono modellate secondo diverse modalità. In questo caso noi possia-
mo distinguere due modelli predominanti. II primo si basa sulla co-
struzione e riproduzione di «circuiti brevi e decentralizzati» che colle-
gano la produzione al consumo alimentäre e, più in generale, l'agri­
coltura alla collettività regionale. Il secondo modello, altamente cen-
tralizzato, è costituito da grandi aziende di trasformazione alimentäre 
e dalle compagnie di commercializzazione che operano sempre più su 
1 Trattasi di un simpatico neologismo (cfr. «anfibio»: creatura che si sposta dentro e fuo-
ri l'acqua) utilizzato da Kearney (1996, p. 141) per descrivere la condizione di molti cittadi-
ni rurali «che entrano ed escono da niccnie multiple». 
2 Mi si consenta semplicemente un riferimento alla città di Mosca. L'80% dei lavoratori 
possiede una dacia nella campagna circostante (che si estende con un raggio di svariate centi-
naia di chilometri) in cui vengono coltivate patate e verdure e dove le nonne, se ancora in vita, 
hanno una mucca e qualche maiale. In nazioni relativamente ricche come l'Italia una buona 
parte della popolazione possiede, anch'essa, una piccola proprietà di campagna. Veenhuizen 
(2006) esamina il fenomeno in termini di «agricoltura urbana». In questo volume, tuttavia, 
prenderó in esame solo coloro che ambiscono a svolgere l'attività di contadini a tempo pieno, 
sebbene i problemi economici li costringano ad avere anche altri impieghi. 
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scala mondiale. In questo libro farô riferimento all'ultimo modello 
chiamandolo «Impero». Con Impero si intende un modo regolatore 
che tende a diventare prédominante. Allo stesso tempo l'Impero è rap-
presentato da una moltitudine di espressioni specifiche - gruppi del-
Pagribusiness, grandi rivenditori, apparati statali - ma anche da leggi, 
modelli scientifici, tecnologie ecc. L'insieme di queste espressioni - che 
definirö «imperi alimentari» - costituisce un regime: 
un insieme di regole incluse in un complesso coerente di sapere scientifico, tec-
niche ingegneristiche, tecnologie dei processi produttivi, caratteristiche dei 
prodotti, [interessi aziendali, cicli di pianificazione e di controllo, ingegneria 
finanziaria, modelli di espansione e] modalità di definizione dei problemi - il 
tutto radicato nelle istituzioni e nelle infrastrutture (Rip - Kemp 1998; Ploeg e 
al tri 2004b)3. 
Se, da un lato, questo regime segue schemi coerenti, dall'altro è an­
che un contesto all'interno del quale sono sempre presenti lotte inte­
stine e contraddizioni. Autorevoli centri di controllo si contendono 
reciprocamente l'egemonia, mentre gli elementi trainanti specifici del-
l'Impero possono emergere in quanto principi regolatori, diventare 
apparentemente influenti, per poi sgretolarsi o perfino fallire. L'Im­
pero non è pertanto solo un fenomeno emergente e differenziato al 
suo interno ma è, soprattutto, il «rafforzamento reciproco e correlato» 
di una vasta gamma di diversi elementi, relazioni, interessi e modelli. 
Questa «correlazione» è sempre più collegata in maniera coercitiva al­
la società: i singoli progetti - di attori individuali e collettivi - devono 
essere allineati, a qualunque livello, aile regole che l'Impero comporta. 
In una certa misura l'Impero è, sicuramente, un metodo astratto per 
creare ordine: esso va oltre le moite fonti che lo fanno emergere; va an­
che oltre i numerosi elementi trainanti ed espressioni attraverso cui 
prende attualmente forma. Nonostante la possibile crisi che gli ele­
menti trainanti possono attraversare (più avanti descriverô e analiz-
zerô svariati casi) l'Impero, in quanto metodo regolatore, puô raffor-
zarsi addirittura attraverso tali episodi. 
Mi rendo conto che rappresentando l'Impero come un insieme 
astratto si corre un grande rischio di reificazione, ma penso anche che 
non vi sia una soluzione semantica per questo pericolo (solamente 
quando l'analisi comprenderà sistematicamente l'opposizione, la lotta, 
la creazione di alternative, si potrà evitare taie rischio). Provocare in-
terruzioni è la parola chiave per comprendere il modus operandi del-
3 Ho leggermente allargato la definizione originale di Rip e Kemp (1998) come anticipa-
zione delle conclusioni del capitolo JX. 
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Plmpero. Nel suo sistema la produzione e il consumo di cibo sono 
sempre più scollegati tra loro, sia nel tempo che nello spazio. Allo stes-
so modo, la produzione agricola è decontestualizzata: viene scollegata 
dalle specificità degli ecosistemi locali e dalle collettività regionali. At-
tualmente l'Impero è impegnato, per cosï dire, in un agguerrito tenta-
tivo di conquistare e controllare crescenti porzioni di produzione e 
consumo alimentäre su scala mondiale (non bisogna peró dimenticare 
che 1'85% circa della produzione alimentäre mondiale rientra in cir-
cuiti brevi e decentralizzati)4. 
Tra questi due modelli di connettività reciprocamente contrastanti 
e le tre costellazioni agricole non esistono rapporti semplici, chiari e 
diretti. I tre insiemi interagiscono con i diversi meccanismi che li col-
legano alla collettività nel suo insieme e sono questi stessi meccanismi 
che in qualche modo li determinano. Tuttavia, l'agricoltura capitalista 
e quella imprenditoriale sono fondamentalmente legate (come illustra­
te nella figura 2) al consumo mondiale attraverso le società di trasfor-
* Delia produzione mondiale vengono esportati solo il 6% di riso e il 17% di grano, il ce-
reale più esportato al mondo, mentre il rimanente 83% viene consumato nei paesi produttori. 
La carne si esporta in quantità crescente, grazie alla diffusione a livello globale della catena del 
freddo, che permette il commercio a lunga distanza. Ciononostante, le esportazioni di carne 
Figura 2. Modelli di connettività. 
Industrie di trasformazione 
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mazione alimentäre e commerciali su larga scala, mentre Pagricoltura 
contadina si colloca essenzialmente, sebbene non esclusivamente, in 
circuiti brevi e decentralizzati, che se non altro sfuggono al controllo 
«diretto» del capitale (sebbene il controllo indiretto sia, owiamente, 
importante e di vasta portata). 
1. L'industrializzazione. 
L'agricoltura capitalista è il laboratorio principale e l'Impero l'ele-
mento trainante del processo di industrializzazione, sebbene un contri-
buto significativo sia fornito anche da una parte dei segmenti impren-
ditoriali agricoli. L'industrializzazione rappresenta pertanto, in primis, 
uno scollegamento definitivo délia produzione e del consumo alimen­
täre dalle caratteristiche (e dai limiti) di tempo e spazio. I luoghi di pro­
duzione e di consumo (intesi come località specifiche), cosî come la lo-
ro interazione, non hanno più rilevanza. In questo senso si puô dire che 
gli imperi alimentari creano dei «non-luoghi» (Hardt - Negri 2000, p. 
343; si veda anche Ritzer 2004, per una stimolante discussione). 
Secondo, l'industrializzazione dell'agricoltura rappresenta un al-
lontanamento continuo dal concetto di «integrità», in quanto si tratta 
di un processo su tre livelli di disintegrazione e ricomposizione. La 
produzione agricola viene «spostata» dagli ecosistemi locali d'origine 
e in taie rispetto l'industrializzazione détermina una sovrapposizione 
di fattori di crescita artificiali a quelli naturali, provocando, di conse-
guenza, una marginalizzazione e infine, probabilmente, la totale elimi-
nazione di questi ultimi5. Inoltre, l'unità organica che un tempo carat-
terizzava il processo produttivo (cosî come il processo lavorativo) vie­
ne scomposta in elementi e compiti isolati, ricombinati in base a una 
divisione complessa e centralmente amministrata di lavoro, tempo e 
spazio. Il famoso «polio globale» (Bonnano e altri 1994) è, su questo 
tema, una metafora significativa. Vi sono, infine, la disintegrazione e la 
ricomposizione dei prodotti alimentari in quanto tali. Il cibo non è più 
rappresentano ancora meno del 10% délia produzione mondiale. Sebbene la quota appaia tra-
scurabile, la WTO (Organizzazione mondiale del commercio) ha stimato il valore totale delle 
esportazioni alimentari (nel 2000) in 442,3 miliardi di dollari Usa, corrispondente al 9% del 
commercio mondiale dei beni e al 40,7% delle esportazioni mondiali dei prodotti primari. Nel 
corso degli ultimi quindici anni l'esportazione dei prodotti alimentari è cresciuta più veloce-
mente délia produzione mondiale totale (Oosterveer 2005, pp. 14-6; si veda inoltre Commis-
sione europea 2006 che fornisce anche i dati sulla tendenza a lungo termine). 
5 In particolare, questo è il caso dell'allevamento intensivo di pollame e suini e dell'in-
grasso del bestiame su larga scala. Anche Porticoltura ne è un valido esempio. 
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prodotto e trasformato, è costruito. La linea di continuità che esisteva 
un tempo tra campo, frumento e pasta, oppure tra orto, pomodoro e 
sugo, è stata interrotta. Ciô ha dato luogo al fenomeno conosciuto co­
rne «guerra del cibo» (Lang - Heasman 2004). 
In terzo luogo, l'industrializzazione coincide con (ed è un'espres-
sione di) un accresciuto e diretto controllo «imperiale» sulla produ-
zione e il consumo alimentäre. La ricerca di elevati livelli di redditività, 
le conquiste a essa associate e Pimposizione di un controllo centraliz-
zato diventano nuove e dominanti caratteristiche che ridisegnano la 
produzione agricola, la trasformazione e il consumo di alimenti su di-
mensioni globali. 
L'attuale processo di industrializzazione délia produzione e del 
consumo alimentäre è espresso e portato avanti secondo un program­
ma ben definito i cui elementi chiave sono: globalizzazione, liberaliz-
zazione, distribuzione capillare di Ogm e l'affermazione che nel mon-
do il cibo non è stato mai cosî sicuro come oggi. Si sostiene inoltre che 
questo stesso programma assicurerà un futuro promettente ai contadi­
ni poveri dei paesi in via di sviluppo. Di fatto, nel «programma di in­
dustrializzazione» si sostiene che non vi sono alternative a un ulterio-
re incremento délia stessa. 
2. Il ritorno all'agricoltura contadina. 
Il processo di industrializzazione agricola sta determinando in 
tutto il mondo una forte pressione sui sistemi locali e regionali di 
produzione alimentäre, indipendentemente dalla loro natura specifi­
ca. Una delle conseguenze più evidenti è il drammatico consolida-
mento délia già esistente «stretta» in agricoltura: sebbene si notino 
temporanee turbolenze, i prezzi fuori dalle aziende agricole sono, 
nel complesso, quasi ovunque sotto pressione. Questo détermina 
una forte tendenza alla marginalizzazione e a nuovi modelli di di-
pendenza, che a loro volta stanno scatenando processi di «ricontadi-
nizzazione» (sia nei paesi in via di sviluppo, che in quelli industria-
lizzati). La ricontadinizzazione è, in sostanza, un'espressione mo-
derna délia «lotta per l'autonomia e la sopravvivenza in un contesto 
di privazione e dipendenza». La condizione contadina, in definitiva, 
non è statica, la si puô immaginare come una curva che scorre nel 
tempo, con movimenti verso l'alto e verso il basso. Cosî come l'agri-
coltura capitalista si evolve continuamente (espandendosi e modifi-
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candosi dal punto di vista qualitativo, cioè attraverso un'ulteriore in-
dustrializzazione dei processi produttivi e del lavoro), anche l'agri-
coltura contadina sta cambiando. Uno dei tanti cambiamenti è la «ri-
contadinizzazione». 
Il ritorno a un modello contadino implica un duplice movimen-
to. Il primo comporta un aumento nel numero attraverso l'entrata di 
nuove unità e/o la riconversione, ad esempio, di imprenditori agri-
coli in contadini. Il secondo comporta una variazione qualitativa in 
termini di incremento in autonomia, mentre la logica che governa 
l'organizzazione e lo sviluppo delle attività produttive si distanzia 
ulteriormente dai mercati6. Più avanti nel volume saranno trattati 
molti dei meccanismi, rispetto a tempo e luogo, che determinano la 
ricontadinizzazione. Contestualmente metteró in evidenza come il 
fenomeno si stia verificando tanto in Europa quanto nei paesi in via 
di sviluppo. 
3. La disattivazione. 
La disattivazione implica il contenimento attivo e perfino la ridu-
zione dei livelli di produzione agricola. In molti casi si traduce in un 
sottoprocesso a essa collegato in cui le risorse necessarie all'agricoltu-
ra sono liberate (cioè convertite in capitale finanziario e investite in al-
tri settori e attività). Analogamente, la necessaria forza lavoro puô 
uscire, definitivamente o temporaneamente, dal settore. Le cause délia 
disattivazione (da non confondersi con un declino délia popolazione 
contadina [deruralizzazione])7 sono molteplici e specifiche, cosï come 
i suoi meccanismi ed effetti. L'Africa sub-sahariana ne è un drammati-
' Johnson (2004, p. 64) giustamente osserva come la ricontadinizzazione comporti una 
«ridefinizione»: «La comunità contadina oggi lotta per la propria soprawivenza, aggrap-
pandosi al controllo sui mezzi di produzione, sempre meno sufficient! a soddisfare le néces­
sita di base, ed è tagliata fuori dal sistema che, un tempo, offriva una speranza di sviluppo. I 
contadini di oggi non ambiscono all'accumulo del profitto ma cercano di ottenere una fon­
te di sostentamento per soprawivere [...] nel ventunesimo secolo». La ricontadinizzazione, 
aggiunge Johnson, potrebbe diventare la tendenza prédominante, dal momento che l'agricol-
tura sarà sempre meno redditizia. 
' La disattivazione prevede un contenimento o una riduzione délia «produzione» agri­
cola, mentre la deruralizzazione prevede che i «contadini» abbandonino l'agricoltura, e que-
sta eventualità si puô verificare anche senza un calo dei livelli di produzione. I due fenome-
ni possono, tuttavia manifestarsi congiuntamente. Quando lo «spazio» lasciato dai contadi­
ni che chiudono l'attività non è utilizzato da altri per ricominciare a produrre, la disattiva­
zione si sovrappone alla deruralizzazione. 
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co esempio; mentre nel corso della storia la crescita demografica e 
quella agricola sono andate di pari passo - la prima come elemento 
guida della seconda - nell'Africa contemporanea si assiste, ormai da al-
cuni decenni, a un continuo e drastico calo della produzione agricola 
pro capite. In questo caso la disattivazione si traduce esattamente in 
un'ampia riduzione dell'attività agricola (Bryceson - Jamal 1997; He-
binck - Monde 2007 e Ontita 2007 criticano su base empirica i pre-
supposti di tali processi). 
Finora, la disattivazione ha interessato l'Europa soltanto margi-
nalmente. Nell'Europa dell'Est alla temporanea disattivazione dell'a-
gricoltura (provocata dalla fine del regime socialista e dal passaggio a 
un'economia di mercato neo-liberale) è seguita una diffusa contadi-
nizzazione e una rapida crescita dell'agricoltura imprenditoriale e ca-
pitalista (queste ultime basate principalmente sulPimmigrazione pro-
veniente dall'Europa occidentale). Nelle vicinanze di grandi città in 
via di espansione è frequente il verificarsi del fenomeno di disattiva­
zione, in quanto la speculazione fondiaria diventa più allettante del­
la produzione agraria. C'è poi una forma di disattivazione imposta 
dagli apparati statali e dall'Unione europea. II set-aside (messa a ri-
poso del terreno), le riforme del piano McSharry (che introdussero 
l'estensificazione delle produzioni agricole), il sistema delle quote 
cosi come svariati piani territoriali e ambientali, sono tutti program-
mi volti al contenimento o perfino alia riduzione della produzione 
agricola. Si prevede, tuttavia, che negli anni a venire il fenomeno del­
la disattivazione si intensificherà di gran lunga rispetto ai livelli rag-
giunti fino a oggi. La globalizzazione e la liberalizzazione (e le va-
riazioni a esse collegate nel comparto della produzione agricola in-
ternazionale) introdurranno nuove forme di disattivazione che non 
dipenderanno più da interventi statali, ma dalle decisioni degli stessi 
agricoltori. Nel quinto capitolo (durante la trattazione delle princi-
pali tendenze nella produzione italiana di latte destinato alia trasfor-
mazione) fornirô le prove di tale disattivazione intenzionale, che nel-
Pambito dell'agricoltura imprenditoriale, in particolare, diventa una 
risposta «logica». Quando, infatti, i prezzi calano talmente da rende-
re i profitti illusori, decidere di rinunciare a quell'attività per desti-
nare altrove il capitale investito è una ovvia espressione di un com-
portamento imprenditoriale. Questa tendenza sarà ulteriormente ac-
celerata dai processi di suburbanizzazione, dallo sviluppo di struttu-
re ricreative, dalla creazione di «riserve naturali» e da nuove forme di 
gestione dell'acqua. 
20 
Il quadro délia situazione 
4. Interrelazioni tra costellazioni e processi. 
La mia impressione è che, al momento, i due principali processi di 
sviluppo sono Pindustrializzazione e la ricontadinizzazione, mentre la 
disattivazione è stata, fino a oggi, un fenomeno meno rilevante ma che 
potrebbe esplodere, in futuro, e lasciare un segno tangibile nelle zone 
rurali. I tre processi sono evidentemente interconnessi. Poiché l'indu-
strializzazione, ad esempio, progredisce rilevando quote di mercato, le 
economie imprenditoriali entreranno in crisi (lentamente o repentina-
mente) in quanto le loro possibilità riproduttive saranno ridotte a cau­
sa del peggioramento dei termini di scambio. Da qui si sono cercati e 
costruiti nuovi livelli, forme e spazi di autonomia. In questo modo si 
innesca la ricontadinizzazione. Al fine di ridurre i livelli dei costi, una 
parte dell'agricoltura imprenditoriale sarà riconvertita in forme di pro-
duzione più «resistenti» di tipo contadino. È, tuttavia, ugualmente 
possibile che la classe imprenditoriale riesca a contrastare il peggiora­
mento dei termini di scambio dall'interno, attraverso un'ulteriore in-
dustrializzazione e/o disattivazione. L'agricoltura contadina potrebbe 
dar vita essa stessa a un'ondata di ricontadinizzazione. La «condizio-
ne contadina» non è statica: «Come ogni entità sociale, la classe conta­
dina esiste soltanto in quanto processo, cioè nel suo cambiamento» 
(Shanin 1971, p. 16). Ci sono moite altre concatenazioni tra le traiet-
torie di sviluppo menzionate, moite delle quali verranno esaminate più 
avanti. Assieme compongono un panorama assai complesso. Ci tro-
viamo di fronte a tre processi transitori e reciprocamente opposti ma 
interconnessi tra loro. All'interno di questo panorama, almeno uno dei 
tre sta chiaramente cercando di ottenere l'egemonia, in questo caso si 
tratta del processo di industrializzazione radicato neU'agricoltura im­
prenditoriale e nell'Impero, che soffre, allo stesso tempo, di una co-
stante, seppur ben mimetizzata, fragilità. I tre processi transitori si si-
tuano, in maniera complessa e mutevole, nelle tre costellazioni già de­
lineate in precedenza (figura 3). Le pratiche e le prospettive di un'ulte­
riore industrializzazione sono chiaramente localizzate neU'agricoltura 
capitalista e, in misura minore, neU'agricoltura imprenditoriale. Tra-
mite Pindustrializzazione, parti délia costellazione imprenditoriale si 
muovono verso ed entrano a far parte del settore capitalista. 
La disattivazione fondamentalmente ha origine dall'ambito im­
prenditoriale e rimane al suo interno, sebbene si possa sostenere che il 
coinvolgimento nella pluriattività - caratteristica frequente dell'agri­
coltura contadina - rappresenta anch'esso una forma di disattivazione. 
21 
Ploeg, I nuovi contadini 
La ricontadinizzazione, a sua volta, appare nella figura 3 in molte-
plici forme: essa puô verificarsi, ad esempio, con l'afflusso di manodo-
pera urbana in agricoltura, come rappresentato nell'impressionante ca-
so del movimento dei senza terra in Brasile, il Movimento dos Sem 
Terra (MST) (si veda Long - Roberts 2005, per un'argomentazione con-
vincente del significato teorico di questo caso). La stessa cosa è suc-
cessa con la creazione, meno evidente, di nuove microscopiche unità 
in tutto il Pakistan, il Bangladesh e l'India. Puô, inoltre, presentarsi co-
me un importante riorientamento aü'interno dell'agricoltura impren-
ditoriale: al fine di contrastare la contrazione risultante dalla caduta dei 
prezzi e dall'incremento dei costi, alcuni di questi agricoltori passano 
a modelli organizzativi di tipo contadino. Infine, la ricontadinizzazio­
ne si puô manifestare all'interno dello stesso ambito contadino, in cui 
spesso awengono ulteriori evoluzioni dei metodi e delle pratiche agri­
cole8. Tali processi transitori si collegano anche alPimpero, il quale 
produce e fa crescere l'agricoltura capitalista, soprattutto in concomi-
tanza con l'attuale congiuntura. 
' Mi riferisco in questo caso ai modi di «fare agricoltura» e non ai modi di «produzio-
ne», benché il problema reale non risieda nelle parole usate, ma piuttosto nelle relazioni tra 
le parole e le cose - les mots et les choses - come esprimeva Foucault (1972). Tuttavia, voglio 
distanziarmi dallo sterile dibattito awenuto negli anni settanta, sui modi di produzione e sul-
le sue articolazioni. Si veda il capitolo v per ulteriori discussioni. 
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Anche l'agricoltura imprenditoriale puö dare origine a una crescita 
dell'Impero dal momento che quest'ultimo assoggetta l'agricoltura, 
ovunque sia localizzata, a pressioni esterne che si traducono, special-
mente nelle aziende imprenditoriali, in pressioni interne (se ne discu­
tera in dettaglio nel capitolo v) che spingono gli imprenditori a intra-
prendere una lotta spietata per la conquista del maggior spazio possi-
bile a scapito degli altri. 
L'agricoltura contadina è anch'essa assoggettata all'Impero, anche 
se attraverso meccanismi in parte diversi, sebbene, al tempo stesso, i 
contadini rappresentino una forma di resistenza a esso, talvolta aper-
tamente ed energicamente, più spesso con metodi nascosti e tangibili 
per eludere o perfino vincere le pressioni. A tal proposito è estrema-
mente importante e decisivo riconsiderare i circuiti brevi e decentra-
lizzati che mettono in comunicazione produttori e consumatori in ma­
niera autonoma rispetto all'Impero. 
Quale che sia la sua collocazione nel tempo e nello spazio, l'agri­
coltura è sempre il punto di incontro fra la natura, la società e le pro-
spettive e gli interessi degli attori direttamente coinvoiti in essa (si 
veda anche la figura 4). Quando su uno degli assi menzionati si de-
' Il paragrafo prende ampio spunto da un contribute che scrissi per \' Handbook of Ru­
ral Studies. Si veda Cloke, Marsden, Mooney 2006, cap. 18. 
Figura 4. L'imminente crisi agraria. 
5. L'imminente crisi9. 
Società 
i 
Natura Attori coinvoiti 
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termina una disarticolazione, più o meno cronica, si è davanti a una 
crisi agricola. 
L'idea classica di crisi agricola è centrata sulPinterrelazione tra 
l'organizzazione délia produzione e gli interessi e le prospettive dei 
soggetti che vi sono direttamente coinvolti10. Questo genere di crisi ha 
innescato, nel corso della storia, pesanti lotte contadine e spesso rifor-
me agrarie. Tuttavia, l'umanità ha anche assistito - soprattutto in tem­
pi recenti - a crisi agricole che hanno riguardato il modo in cui l'agri-
coltura e le sue pratiche si sono relazionate con la natura. Quando 
l'agricoltura si struttura e si sviluppa sulla sistematica distruzione de-
gli ecosistemi sui quali è basata e/o contamina in misura crescente 
l'ambiente circostante, ci troviamo di fronte a una «crisi agro-ambien-
tale». Infine, c'è il rapporto con la società nel suo insieme in cui la qua-
lità dei prodotti alimentari rappresenta una caratteristica rilevante, an­
che se non la sola11. L'attuale susseguirsi di scandali alimentari (in par-
ticolare la Bse o sindrome della mucca pazza, e le proteste pubbliche a 
seguito del contenimento delle patologie animali quali l'afta epizooti-
ca, l'influenza aviaria, la febbre suina, la malattia della lingua blu) so­
no espressioni delle crisi emergenti sull'asse di collegamento tra agri-
coltura e società. Attualmente, per la prima volta nella storia, si profi­
la all'orizzonte una crisi che: 
- riguarda tutti e tre gli assi presenti nella figura 4: ha un impatto 
diretto sulla qualità del cibo e la sicurezza alimentäre, la sostenibilità 
della produzione agricola e le aspirazioni di emancipazione dei sog­
getti coinvolti nella produzione primaria; 
- è la prima crisi veramente globale: i suoi effetti sono percepiti in 
tutto il mondo; 
- e infine, questa crisi agricola internazionale e multiforme rappre­
senta sempre più un nodo gordiano, nel senso che l'attenuazione di un 
aspetto in un particolare momento e luogo non fa altro che aggravare 
la crisi altrove, in altri momenti, e/o ne modifica la portata. 
La tesi che espongo in questo libro è che l'ascesa dell'Impero, in 
quanto principio ordinatore che gestisce, in modo sempre crescente, la 
produzione, la trasformazione, la distribuzione e il consumo degli ali-
menti, contribuisce al progredire di cio che appare come una crisi agri-
'° Bernstein (2004; 2006) offre una lettura alternativa della questione agraria. Tornerô 
espressamente sulla sua interpretazione nel capitolo X. 
" I nuovi bisogni sociali a cui l'agricoltura offre risposte comprendono salvaguardia del­
la natura, biodiversità e peculiarity territoriali, oltre a facilita di approwigionamento, scorte 
idriche e maggiori contributi alla produzione energetica. 
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cola mondiale e inevitabile. Ciô accade perché l'Impero avanza grazie a 
un pesante sfruttamento ecologico e socioeconomico o addirittura at-
traverso una vera e propria degradazione délia natura, del lavoro agri-
colo, del cibo e délia cultura. L'industrializzazione comporta la distru-
zione del capitale ecologico, sociale e culturale. Inoltre, le modalità di 
produzione e di organizzazione introdotte si rivelano estremamente 
fragili e scarsamente adeguate a fronteggiare le condizioni insite nella 
globalizzazione e nella liberalizzazione. Emergono, pertanto, nuove e 
intrinseche contraddizioni (Friedmann 2004; 2006). Ritengo che soltan-
to una diffusa e possibilmente rinnovata forma di ricontadinizzazione 
possa porre rimedio e scongiurare questa crisi internazionale e multidi-
mensionale. Nel decimo capitolo tornerô sull'argomento délia riconta­
dinizzazione come metodo risolutivo délia crisi agricola mondiale. 
6. La base metodologica. 
In tutto il volume sostengo che l'agricoltura contadina, imprendi-
toriale e capitalista sono movimenti (interrelati) nel tempo. Pertanto, il 
libro fonda le sue basi metodologiche su studi «longitudinal!» i quali 
permettono di cogliere tali movimenti (sono studi di tendenze di lun-
go periodo che consentono di comprendere la natura, le dinamiche e 
l'impatto di differenti principi ordinatori del cambiamento). 
Tratto diversi casi che sono stati affrontati con questa metodologia. 
Il primo riguarda la «comunità contadina di Catacaos», nel Nord del 
Perù. E qui che, nei primi anni settanta, sono stato testimone délia 
scomparsa deU'agricoltura capitalista, in parte come conseguenza dél­
ia riforma fondiaria organizzata e realizzata dallo Stato, ma soprattut-
to per merito délia strenua lotta intrapresa délia comunità contadina di 
Catacaos. Trent'anni dopo - il mio ultimo soggiorno di lunga durata a 
Catacaos risale alla seconda metà del 2004 - l'agricoltura capitalista era 
nuovamente onnipresente, questa volta in quanto espressione dell'Im-
pero, ma allo stesso tempo il modello contadino si era diffuso oltre 
ogni immaginazione. E esattamente questo che rende gli studi «longi-
tudinali» cosî importanti, stimolanti e difficoltosi: essi mostrano come 
le moite contraddizioni délia vita quotidiana non abbiano conseguen-
ze semplici, unilineari e prevedibili. Allo stesso tempo, il caso di Cata­
caos mostra come certe contraddizioni si ripetano nel tempo e vadano 
a costituire un programma, in continua evoluzione, che stimola una ri-
flessione sulle interrelazioni tra passato, presente e futuro. 
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Il secondo studio è incentrato sulla produzione di latte nella zona 
in cui nasce il Parmigiano Reggiano. Tra il 1979 e il 1983, insieme a un 
gruppo di colleghi, feci una ricerca approfondita su un campione di 
aziende produttrici di latte e formaggio dell'area. Successivamente nel 
2000 ebbi l'opportunità di ripeterla sulle medesime aziende. Personal-
mente l'esperienza fu toccante cosi come il mio ritorno a Catacaos. 
Tuttavia, questo secondo viaggio mi lasciô anche molto perplesso: 
quelle che un tempo avevamo identificato come aziende in continua 
espansione - cioè, tipiche aziende imprenditoriali - all'inizio degli an-
ni 2000 erano coinvolte in un processo di «disattivazione», mentre le 
aziende di tipo contadino si trovavano in condizioni molto migliori 
per affrontare e reagire ai processi avant la lettre di globalizzazione e 
liberalizzazione in corso nella regione. Questa apparente contraddi-
zione richiese ancora una volta una teorizzazione più esaustiva di ciô 
che i modelli di agricoltura contadina, imprenditoriale e capitalista, in 
definitiva, rappresentano. 
La mia formazione intellettuale è awenuta in un'epoca - gli anni 
sessanta e settanta - in cui, ovunque e da qualunque prospettiva teori-
ca, veniva prevista e annunciata la scomparsa del mondo contadino. La 
prospettiva non mi ha mai convinto, ma non avevo, al tempo, né gli 
elementi né gli strumenti per controbattere. Oggi, dopo oltre trent'an-
ni, comprendo molto meglio il «mistero del fare agricoltura», dove il 
termine mistero ha una connotazione «interessante e intrigante». In 
inglese, il termine mystery si riferisce sia all'aspetto enigmatico, sia a 
quello segreto delle pratiche agricole e delle competenze necessarie. In 
tal senso puô essere paragonato al termine italiano «mestiere», che si­
gnifica anch'esso lavoro o - più precisamente - l'abilità di svolgere 
perfettamente un determinato lavoro o compito. Ogni lavoro ha i suoi 
segreti. Svolgere bene un lavoro vuol dire possedere conoscenza, com-
petenza ed esperienza non accessibili ad altri o, quantomeno, «mi-
glior» conoscenza, «maggior» competenza e «più vasta» esperienza 
(Maclntyre 1981, p. 175; Keat 2000). 
Questo «mistero del fare agricoltura» è l'oggetto del mio terzo 
studio longitudinale, che riguarda l'attività zootecnica nel Nord del-
la Frisia, nei Paesi Bassi. A causa della sua storia, questa zona è sta-
ta, ed è tuttora, caratterizzata da aziende agricole relativamente pic-
cole, immerse in un paesaggio meraviglioso, punteggiato di siepi 
piantate dall'uomo, con una ricca biodiversità. Negli anni settanta e 
ottanta, secondo i maggiori sistemi esperti, l'agricoltura in questa zo­
na era destinata a scomparire, in quanto la struttura del territorio 
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(appezzamenti molto piccoli) e le dimensioni piuttosto contenute 
délia maggior parte delle aziende sembravano escludere qualunque 
forma di competitività (un concetto divenuto molto di moda a parti-
re da quegli anni). L'attività agricola, invece, non scomparve. Moite 
aziende chiusero o si trasferirono altrove, ma allo stesso tempo, moi­
te altre continuarono l'attività e si svilupparono ulteriormente, se-
guendo una direzione che iniziô a evolversi dalla seconda metà degli 
anni ottanta. A livello aziendale venne ottimizzato un modo di fare 
agricoltura contenendo i costi di produzione (economical farming, 
Ploeg 2000) e venne creata una nuova cooperativa territoriale che co-
priva Tintera zona e che fece délia salvaguardia delle peculiarità ter­
ritorial!, délia biodiversità e dell'ecosistema regionale, un nuovo so-
lido principio che oggi sostiene sia l'economia delle aziende coinvol-
te che quella dell'intera regione. Conoscevo bene la zona non solo 
per esservi nato, ma anche per via dei vari studi multidisciplinari ai 
quali ho qui partecipato. Tali studi ebbero inizio a metà degli anni ot­
tanta e sono tuttora in corso. Nel settimo capitolo forniró un'espo-
sizione dettagliata delle conclusioni di alcuni di essi. 
La disponibilità dei risultati dei tre studi longitudinali permette 
un'analisi comparativa che coglie l'ordine che sottende alle specificità 
connesse ai fattori spazio-temporali12. Esistono delle modalità comuni 
nell'organizzazione agricola? Se si, a cosa si riferiscono? Quali rispo-
ste si stanno preparando di fronte alla riorganizzazione agricola che 
seguirà i processi di globalizzazione e liberalizzazione in corso? E an-
cora, esistono modelli «comuni» dietro a queste nuove risposte e pra-
tiche, e indirizzi a esse collegati? L'approccio comparativo consente di 
identificare le somiglianze e, allo stesso tempo, di precisare l'unicità di 
ogni insieme. Cosi, passo dopo passo, si possono valutare sia il gene­
rale che lo specifico, in un contesto che altrimenti rimarrebbe, certa-
mente, un «caos». 
7. Contenuti e struttura del libro. 
Dopo il primo capitolo di introduzione, passerö a trattare, nel se-
condo, la «condizione contadina» intesa come continua lotta per il 
12 Inoltre, ho potuto mettere a frutto la mia esperienza in moite zone delPAfrica (in par-
ticolare in Guinea Bissau, Ruanda, Mozambico e nella Repubblica sudafricana), nell'Europa 
dell'Est, in Brasile, in Messico, e il materiale, spesso molto dettagliato, raccolto dai miei stu-
denti laureandi e dottorandi. 
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raggiungimento di autonomia e progresso in un mondo caratterizzato 
da rigide relazioni di dipendenza e da un tasso (spesso alto) di povertà. 
Per contrastare la dipendenza e la povertà si cerca l'autonomia, una 
«condizione» basilare per qualsiasi semplice produttore di commodi­
ties. Essa caratterizza, ad esempio, anche i produttori indipendenti e 
gli artigiani nell'economia urbana13. La peculiarità dell'agricoltura con-
tadina è, pertanto, il raggiungimento di autonomia e progresso attra-
verso un processo di coproduzione tra uomo e natura. La natura, os-
sia terra, animali, piante, acqua, biologia del suolo e cicli biologici, è 
usata per creare e sviluppare una base di risorse che è integrata da la-
voro, investimenti (fabbricati, lavori di irrigazione, reti drenanti, ter-
razzamenti ecc. In sintesi: lavoro oggettivato), conoscenza, reti, acces-
so al mercato e cosi via. E dunque possibile specificare, a partire dalla 
«condizione» contadina, il modo contadino di fare agricoltura. E evi­
dente che anche altri modelli agricoli presuppongono la necessità di ri­
sorse. Tuttavia, come avrô modo di precisare - specialmente nel quin­
to capitolo - il modo in cui le risorse si creano, si sviluppano, si com-
binano, si utilizzano e si riproducono all'interno del modello contadi­
no è molto particolare e la sostenibilità rappresenta un elemento im­
portante. In accordo con Martinez-Alier (2002, p. vin), non sostengo 
che «la povera gente [e, nello specifico, i contadini] sia sempre e co-
munque ambientalista, [...] ma ritengo che, nell'economia dei conflit-
ti ecologici, i poveri sono spesso a favore della conservazione delle ri­
sorse e del mantenimento di un ambiente pulito». 
La lotta per l'autonomia e il progresso non riguarda, evidentemen-
te, solo la condizione dei paesi in via di sviluppo, ma coinvolge anche 
gli agricoltori europei nonostante le condizioni su cui si sviluppa e i ri-
sultati siano spesso fortemente diversi. II terzo capitolo prende in esa-
me il processo di riemersione del modello contadino («ricontadinizza-
zione») avvenuto nella comunità contadina di Catacaos, nel Nord del 
Perù, negli ultimi trent'anni. Mostrerô come questo processo tenda a 
contrapporsi a nuovi tipi di Impero. Nel quarto capitolo prenderô in 
esame il caso Parmalat: evidente espressione dell'Impero in Europa. 
E ovvio che parlare di agricoltura non significa soltanto parlare di 
contadini. U quinto capitolo, infatti, verte sulle differenze nei modi di 
fare agricoltura tra il modello contadino e quello imprenditoriale sul-
Questa simmetria spiega perché i contadini passino, con facilita, dall'economia rurale 
a quella urbana: dall'agricoltura all'«economia informale» delle città. Si veda ad esempio Ba-
gnasco 1998. 
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la base di dati italiani e olandesi. Il sesto capitolo introduce ed esami-
na i processi di riscoperta dei modelli contadini attualmente in atto in 
Europa, oltre a presentare i risultati di una ricerca italiana sulla qualità 
délia vita nelle zone rurali. Il capitolo successivo, il settimo, tratta in-
vece di nuove forme di creazione di autonomia a livelli superiori di ag-
gregazione. L'esempio analizzato concerne la creazione di una «coo-
perativa territoriale» nel Nord dei Paesi Bassi. Si tratta, per cosï dire, 
délia creazione di una nuova «Catacaos» (anche se lontana dal luogo 
in cui si trova la vera Catacaos). In questo capitolo è stata data parti-
colare attenzione alle nascenti «economie morali» (Scott 1976). L'otta-
vo capitolo, invece, è incentrato sulla global cow («mucca globale»: 
una metafora relativa agli schemi costituiti dagli apparati statali per ap-
plicare disposizioni e controlli al settore agricolo). Nello stesso capi­
tolo viene considerato il ruolo della scienza nell'elaborazione di tali 
schemi. Nel nono capitolo tento di collegare le varie situazioni che 
fanno dell'Impero un nuovo metodo di gestione, mentre nel decimo e 
ultimo capitolo analizzo il peso del «principio contadino» in relazio-
ne al modello «imperiale». 
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II. Ma che cos'è la classe contadina? 
La scienza genera sapere, ma anche ignoranza, e uno dei suoi buchi 
neri oscura sistematicamente i modi contadini di operare nel contesto 
del mondo moderno. Di conseguenza, il fenomeno délia classe conta­
dina1 è rimasto relegato in luoghi remoti e nascosti délia storia. La 
scienza non ha fatto altro che creare un modello di «imprenditore agri-
colo», che vede Pagricoltore, le sue pratiche e le relazioni in cui è coin-
volto «corne si suppone debbano essere» (Jollivet 2001; Ploeg 2003a). 
Questo modello, attuato attraverso processi di modernizzazione diffu-
si e di vasta portata, veniva opposto a quello che Shanin (1972) chiama-
va la classe «scomoda» dei contadini e annunciava «la fin des paysans» 
(Mendras 1967). Silvia Pérez-Vitoria (2005), nelle sue discussioni sulle 
relazioni tra modernizzazione e classe contadina, ricorda che «person­
ne ne voulait les entendre; on était trop occupés à se modernizer» (nes-
suno li vuole capire, siamo troppo occupati a diventare moderni). 
* Questo capitolo è parzialmente redatto sulla base dei corsi universitari che ho tenuto 
a Porto Alegre (Brasile), Catania e Cosenza (Italia), Siviglia (Spagna) e alla Yale University 
(Usa). Alcuni estratti sono stati pubblicati nel mio lavoro 2006D; 2006C. Nello sviluppare le 
mie idee, i congressi, organizzati dall'Istituto Cervi di Reggio Emilia (Italia) e dall'Univer-
sità di Nitra (Slovacchia), si sono rivelati molto utili (si vedano il mio 2003b e il volume che 
ho scritto in collaborazione con S. J. G. de Rooij, 1999). Molto stimolanti, poi, si sono rive-
late le discussioni avute con Encarnación Aguilar, Rudolf van Broekhuizen, Ada Cavazzani, 
Lola Dominguez, Benno Galjart, Paul Hebinck, Norman Long, Terry Marsden, Raul Paz, 
Henk Renting, Sergio Schneider, Eduardo Sevilla Guzman, Marta Soler, e che ringrazio per 
il loro aiuto. 
1 Sebbene utilizzi spesso il termine «contadino» e «classe contadina», in generale in questo 
libro pongo l'accento sul «metodo contadino di fare le cose», vale a dire sulle attività, le prati­
che e i processi e sull'evoluzione delle strutture di relazione in cui essi si collocano piuttosto 
che su presunte identità. Si tratta di un richiamo alla dichiarazione programmatica di Shanin, il 
quale afferma che «la riproduzione a livello mondiale di tratti economici, politici e culturali, 
cosi come degli schemi tipici delle dinamiche è in qualche modo legata al modus operandi del­
le attività agricole a conauzione familiare e ai modi specifici in cui esse si legano e si trasfor-
mano» (1990). Molta letteratura si concentra sulla «tipologia» sociale, mettendo in secondo 
piano pratiche, processi e correlazioni. 
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L'imprenditore agricolo sviluppa, si presume, un'impresa agricola 
che è altamente, se non interamente, integrata nei mercati sia in termi­
ni di input che di output. In altre parole il livello di «mercificazione» è 
alto. L'azienda agricola è gestita in maniera imprenditoriale: segue la 
«logica di mercato». I punti di riferimento classici, come l'autonomia, 
l'autosufficienza e il ciclo demografico, che caratterizzavano l'azienda 
agricola famigliare (Chayanov 1966) non sono più considerati rilevan-
ti. L'azienda agricola è del tutto specializzata e, attraverso scelte strate-
giche, si orienta verso attività più remunerative esternalizzandone del-
Ie altre. Entrambi gli obiettivi, di lungo e breve periodo, sono orientati 
alla ricerca di profitto e alia sua massimizzazione. L'imprenditore non 
si comporta soltanto come homo economicus; opera anche come pre-
cursore dell'adozione di nuove tecnologie rispetto a tanti altri «ritarda-
tari» (Rogers - Shoemaker 1971). Si ritiene, dunque, che gli imprendi-
tori agricoli abbiano a loro disposizione un considerevole vantaggio 
competitivo che usano per investire nell'espansione aziendale. Tali im-
prenditori agricoli credono di trovarsi coinvolti in una «battaglia per il 
futuro», nella quale solo le aziende agricole più grandi e meglio attrez-
zate dal punto di vista tecnologico riusciranno a soprawivere. 
Non ha senso discutere se questo modello sia reale o meno. II noc-
ciolo della questione è che è stato reso reale, anche se a diversi livelli e 
con risultati contrastanti nel periodo che va dal 1950 al 1990, quando i 
grandi progetti di modernizzazione dominavano l'agricoltura mon­
diale. E anche se il paradigma della modernizzazione oggi è teorica-
mente screditato, esso persiste ancora come modello centrale delle po-
litiche, sebbene spesso «sotto mentite spoglie». Di conseguenza, è ge­
nerale convinzione, specialmente nei luoghi in cui il progetto di mo­
dernizzazione ha avuto successo, che la classe contadina sia di fatto 
scomparsa. Dal punto di vista sia dei «modernisti» che dei marxisti, i 
membri di quella classe si sono convertiti o in «imprenditori» o in 
«proletari». 
1. La scienza «scomoda»2. 
Come delineato nel precedente capitolo, la maggior parte delle co-
stellazioni agrarie sono oggi composte da un «insieme» disordinato di 
2 A partire dalla fondamentale opera di Shanin, The Awkward Class [la classe scomoda, 
n.d.t.], il termine «scomodo» è stato solitamente associato alla nozione di classe contadina. 
In questa sede uso di proposito questo termine in relazione alle scienze che hanno studiato 
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modi differenti di fare agricoltura, alcune volte di tipo contadino, altre 
basate su logiche completamente diverse. Allo stesso tempo, non esiste 
ancora una teoria adatta a svelare e comprendere queste nuove costel-
lazioni. Costellazioni empiriche altamente diversificate e approccio 
teorico debole originano una serie di relazioni contraddittorie e confu­
se. Come indicato nella figura 1 esiste, a livello di realtà empirica, una 
serie di espressioni o modi di fare agricoltura che vanno da quello più 
imprenditoriale a quello più di tipo contadino. Contemporaneamente, 
a livello teorico, abbiamo l'approccio di modernizzazione - che si con­
centra suH'imprenditorialità - e gli studi tradizionali sulla classe conta-
dina che difficilmente trovano un posto per i contadini nel mondo mo-
derno. I problemi relativi a queste particolari, sebbene comprensibili, 
relazioni tra pratica e teoria sono molteplici. 
In primo luogo, i metodi contadini di fare agricoltura spesso esi-
stono come «pratiche senza rappresentazione teorica». Accade in par-
ticolare nei paesi industrializzati. E pertanto difficile comprenderli ap-
pieno, il che solitamente porta alla conclusione che tali metodi non esi-
stono o che costituiscono, nel migliore dei casi, un'irrilevante anoma-
lia. E anche quando la loro esistenza è riconosciuta - come nel caso dei 
la classe contadina. Non si vuole sostenere che la scienza in quanto taie sia «scomoda», ma 
sicuramente lo è la modalità con cui essa si relaziona alla classe contadina. Tornerô sulla que-
stione nei capitoli conclusivi del libro. 




Fonte: materiale originale per questo libro. 
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paesi in via di sviluppo - tali realtà contadine sono percepite come un 
ostacolo al cambiamento3, che puô essere rimosso solamente conver-
tendo i contadini in imprenditori (o in veri e propri «semplici produt-
tori di commodity»)4. 
In secondo luogo, in considerazione delle efficaci transizioni verso 
l'agricoltura imprenditoriale, gli aspetti di continuità e gli elementi co-
muni di tali processi vengono a mancare nella maggioranza dei casi, 
specialmente dal momento che l'agricoltura imprenditoriale come pra-
tica e l'imprenditore come identità sociale sono ritenuti totalmente op-
posti al contadino e ai suoi modi di fare agricoltura. Nel panorama del 
settore agricolo intervengono, pertanto, cambiamenti mal interpretati5. 
In terzo luogo, ogni volta che l'agricoltura imprenditoriale devia 
dal modello, cosi come definito dalle teorie di modernizzazione, tali 
deviazioni sono viste come imperfezioni temporanee senza alcuna im-
portanza teorica. In tal modo si creano «realtà virtuali» che si rivelano 
3 Negli studi, di stampo marxista, sui contadini (ma anche negli studi tradizionali di 
economia dello sviluppo) la classe contadina è vista e rappresentata come uno dei maggio-
ri ostacoli al processo di accumulo del capitale e a un pieno sviluppo dei mercati (Bern­
stein 1977; 1986; Byres 1991). Questi approcci teorici trascurano totalmente (o forniscono 
una visione notevolmente distorta) l'importante storia contadina di paesi quali, ad esem-
pio, Francia, Paesi Bassi e Norvegia. La storia rurale lï mostra che lo sviluppo del capita­
lisme ha convissuto molto bene con la presenza di una forte classe contadina, e molto 
spesso quest'ultima ne è stata addirittura il motore. Si vedano Brenner 2001; Brox 2006; 
Jollivet 2001. 
* Seguendo la linea di Marx, è possibile pensare che la condizione contadina rappresen-
ti analiticamente una «piccola procluzione di merci», dal momento che si basa su un'integra-
zione «parziale» nei mercati e su un orientamento verso di essi (si vedano Ellis 1988; Ploeg 
1990a). Ne risulta che gli imprenditori agricoli, all'interno dello stesso contesto, rappresen-
tano la «semplice produzione di merci», in cui tutte le risorse (eccetto la manodopera) en-
trano nel processo di produzione in qualità di merci. Nel modello capitalistico di produzio­
ne di merci, anche la manodopera assume il ruolo di merce. Nel mio libro 2006c ho sinte-
tizzato questo approccio che potrebbe introdurre efficaci strumenti di analisi nella ricerca 
empirica (si veda Long e altri 1986). All'interno degli studi marxisti sui contadini tale linea 
di indagine è stata ostacolata dalla confusione teorica introdotta da Gibbon e Neocosmos 
(1985) a cui, di conseguenza, ha fatto seguito Bernstein (1986) (si veda anche Bernstein -
Woodhouse 2000). Gibbon e Neocosmos in pratica sostenevano che esistono solo due gra-
di di mercificazione: piena mercificazione o nessuna mercificazione. Si tratta di una teoria 
completamente in disaccordo con la realtà empirica (si vedano ad esempio Benvenuti - Ploeg 
1985; Long e altri 1986; Saccomandi 1991). 
! Le seguenti domande rappresentano possibili importanti argomenti oggetto di ricer­
ca, ma poco affrontati: 1) Fino a che livello si è materializzata la trasformazione da conta­
dini a imprenditori? 2) Quali sono stati i «benefici» e i «costi» sociali, economici ed eco­
logies di questa parziale realizzazione? 3) In che misura esistono «sacche» che producono 
traiettorie di sviluppo contrastanti? 4) Nell'era della liberalizzazione e della globalizza-
zione, quali sono le prospettive per l'agricoltura modernizzata, imprenditoriale e per le 
«sacche» di conduzione agricola di vecchio stampo contadino? 5) Quali tipi di «ruralità» 
vengono prodotti dai modelli di sviluppo contrastanti? 6) Come vanno coordinate politi-
camente le diverse classi? 
34 
Ma che cos'è la classe contadina?. 
inadeguate per la definizione di politiche e poco utili allo sviluppo 
aziendale (per un ulteriore approfondimento, si veda Ploeg 2003a). 
Tali problemi hanno un peso considerevole in alcune situazioni 
drammatiche a cui il mondo sta assistendo. Il primo problema si tra­
duce nel rifiuto del percorso tipico con cui si evolve l'agricoltura con­
tadina (cioè guidato da un'intensificazione della forza lavoro). Si trat-
terebbe di un percorso utile per affrontare problemi quali la disoccu-
pazione, le carestie e la povertà, eppure è assente nelle agende politiche 
e nei forum internazionali che discutono le questioni dell'agricoltura e 
dello sviluppo. La mancanza di un'adeguata concettualizzazione teo-
rica ha avuto anche tragici effetti sui processi di riforma fondiaria, 
spesso descritti, a posteriori, come «promesse non mantenute» (Thies-
senhuisen 1995). Cosi, essi sono diventati sempre più un veicolo per 
un'ulteriore e non necessaria marginalizzazione di «coloro che lavora-
no la terra» (Ploeg 1977; 1998; 2006d). 
D'altra parte, la cattiva interpretazione dei processi di cambiamen-
to ha reso ciechi la maggior parte dei soggetti coinvolti (sia che si trat-
ti di scienziati, politici, agricoltori o leader delle organizzazioni pro-
fessionali). Poiché tali cambiamenti (spesso organizzati attivamente 
sotto forma di modernizzazione) sono stati interpretati per definizio­
ne come un addio all'irrazionalità economica e all'arretratezza dei 
contadini, gli attuali schemi di comportamento, individuali o colletti-
vi, possono essere interpretati solo in termini di «processo decisionale 
razionale», il che conduce, evidentemente, a catene di malintesi corre-
lati e finzioni. 
Infine, esiste il dramma legato alia creazione di nuove realtà virtua-
li. Dato che il fare agricoltura oggi è ampiamente concettualizzato e in-
terpretato come espressione dell'attività imprenditoriale, l'agricoltura 
è vista come un qualunque settore economico. Pertanto, essa puô e de-
ve essere allineata e governata dai mercati. In queste realtà virtuali le 
cose non possono che essere cosi. Dunque si corre un grave pericolo 
poiché, come suggerisce Polanyi (1957), «lasciare il destino della terra 
e della gente in mano al mercato équivale ad annientarli». Ciô che è co-
minciato sotto forma di «fine della classe contadina» (parafrasando il 
titolo del libro di Gudeman del 1978) potrebbe quindi trasformarsi 
nella fine di buona parte dell'agricoltura che conosciamo oggi. 
Evidentemente è inutile discutere se questa immagine parzialmen-
te virtuale e parzialmente reale dell'imprenditore agricolo abbia o me-
no un estremo opposto. Estremo a cui faccio riferimento con i concetti 
di contadino e classe contadina. Cosî facendo non intendo, tuttavia, 
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evocare i contadini del passato, ma mi riferisco esplicitamente a quelli 
del XXI secoio, ed è qui che sorge la domanda che dà il titolo al pre­
sente capitolo: «Ma che cos'è la classe contadina?»6. E dentro quale 
contesto teorico deve essere elaborata? 
Sono più che consapevole délia ricchezza, ampiezza e portata délia 
tradizione degli studi sui contadini7, ma nonostante le molteplici virtù, 
non ritengo essi siano in grado di fornire risultati adeguati a una 
profonda comprensione delle contraddizioni, del potenziale e dei li-
miti odierni8. 
I limiti délia letteratura a disposizione si possono riassumere in 
quattro punti. Primo, essa sépara il mondo in due parti e quindi ap-
plica diverse teorie e diversi concetti a ognuna di esse. In questo mo­
do emergono e si sviluppano immagini altamente contrastanti, di 
mondi diversi abitati da persone diverse9. Sebbene di rado sia stata re-
sa esplicita, la vera linea di confine tra le due aree era quella dello «svi-
luppo» contre il «sottosviluppo». I contadini erano visti, nella mag-
gior parte degli studi sulla classe contadina, come un «ostacolo allo 
sviluppo» (si veda Byres 1991) e all'industrializzazione, in quanto 
«instradati dall'arretratezza» (Harriss 1982 in un'introduzione critica 
a Byres). Cosi, nelle aree «sottosviluppate» del globo dominava la 
classe contadina. Questo ha determinato implicitamente la definizio-
ne: «le popolazioni contadine si trovano ai margini délia moderna 
economia mondiale» (Ellis 1993, p. 3). Dall'altra parte dello spartiac-
que che sépara «i precari dai benestanti» {ibid.), quindi, non è più lo-
gico prevedere un posto per nessun contadino. Si pensava che con­
cetti diversi fossero necessari nella ricerca, nell'analisi e nella teoria. 
Non occorre dire che le manifestazioni fenomenologiche delle odier-
ne classi contadine sono molteplici e molto spesso fortemente contra­
stanti. Non si vuole negare, perô, che dal punto di vista analitico si ba-
' Questa domanda riflette il titolo del capitolo introduttivo di Mendras 1976: Qu'est-ce 
qu'un paysan. 
7 Per uninteressante e ben documentata panoramica si vedano Bernstein - Byres 2001; 
Sevilla Guzman 2006, e più in generale Buttel 2001. 
8 Questo vale, allo stesso modo, per le teorie di modernizzazione, l'economia neoclassi-
ca e l'economia agraria e di sviluppo. 
' Naturalmente ciö è parzialmente dovuto alla divisione sociale del lavoro. Gli studi sui 
contadini erano profondamente radicati nell'antropologia, nella sociologia non occidentale, 
nella sociologia dello sviluppo e nell'economia dello sviluppo, mentre gli studi sull'agricoltura 
dell'Europa occidentale o americana erano condotti sulla base di altre discipline (e spesso an­
che in altri istituti come i Land-grant College). A Wageningen c'era, similmente, un grande di-
vario tra i dipartimenti «occidentali» e «non occidentali». Solo a partire dagli anni settanta so­
no stati istituiti gruppi di ricerca che si occupavano sia dell'Europa che del terzo mondo e che 
discussero attivamente; confrontarono e cercarono di integrare i diversi processi e risultati. 
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sano sugli stessi modi ordinatori10. In questo libro cercherô di descri-
vere le somiglianze sottintese. Lo faro anche perché credo fermamen-
te (in accordo con Hofstee 1985b) che solo quando si comprendono 
bene le somiglianze si possono valutare le differenze rilevanti. 
Il secondo punto problematico délia tradizione degli studi sui con-
tadini è che i loro metodi di fare agricoltura sono stati largamente igno-
rati: si è semplicemente enfatizzato il loro rapporto con l'agricoltura 
come elemento caratterizzante. Che un contadino si occupasse di agri­
coltura era dato per scontato, ma come se ne occupasse, come praticas-
se l'agricoltura e se ciö fosse distintivo rispetto ad altri modi di pratica-
re l'agricoltura raramente è stato preso in considerazione - ad eccezio-
ne degli approfonditi studi empirici effettuati dal Comité Interamerica-
no de Desarrollo Agrfcola (CIDA) e realizzati in America Latina negli 
anni sessanta e all'inizio degli anni settanta (si veda CIDA 1973 per una 
sintesi)11. A partire da questi studi il tratto distintivo dei contadini è sta­
to cercato principalmente nelle inique relazioni di potere e/o nelle loro 
caratteristiche socio-culturali. Non è owiamente mia intenzione nega-
re taie fenomeno, tuttavia restano aperte moite questioni come quella 
che riguarda la modalità con cui l'ineguaglianza nelle relazioni di pote­
re si traduce in uno specifico modo ordinatore delle diverse attività e re­
lazioni nelle quali i contadini sono coinvolti. Questi, ovunque si trovi-
no, si relazionano con la natura in una maniera completamente diffe­
rente rispetto aile relazioni instaurate in altri modi di fare agricoltura; 
similmente, essi modellano e rielaborano i processi di produzione agri-
10 Questo punto di vista è sottolineato dall'ampia varietà di studi agricoli sociologici, an-
tropologici ed economici, condotti specialmente in Europa occidentale (ma sostenuti da una 
serie di studi empirici, anche se parzialmente ignorati in Usa, Canada e Australia), che mo-
strano che tanti contadini (se non la maggioranza) al centro dei paesi capitalisti altamente svi-
luppati si discostano molto daU'immagine dell'«imprenditore agricolo» data dai libri di testo 
(Ploeg 2003a ne fornisce una sintesi). Invece, sono molto più simili ai contadini di quanto sia 
stato ammesso, o sarà mai ammesso, nel discorso politico e teorico ufficiale. Rievocando la 
conclusione di Latour che «non siamo mai stati moderni», si potrebbe dire che «non abbia-
mo mai smesso di essere contadini». 
11 Naturalmente esiste una gamma molto più ampia di studi che «specificano» come i 
contadini praticano l'agricoltura, ad esempio sulla base délia tradizione di ricerca francese e 
anche dei sociologi di Wageningen. Tali studi, tuttavia, sono rimasti per lo più entro il cam-
po dell'agronomia (sociale) e non sono stati tradotti o integrati negli studi sui contadini. La 
tradizione anglosassone présenta un'analisi relativamente scarsa delle pratiche agricole dei 
contadini, anche se ci sono state brillanti eccezioni come il libro di Audrey Richards del 1939 
Land, Labour and Diet among the Bemba of Northern Rhodesia [terre, manodopera e abi-
tudini alimentari dei bemba délia Rhodesia settentrionale, n.d.t.]. È molto eloquente il fatto 
che all'apice degli studi sui contadini nel Regno Unito l'interesse fosse rivolto ai contadini 
del «terzo mondo» e che, quando si riconosceva l'esistenza di pratiche contadine in Europa, 
esse fossero normalmente situate nelle remote isole Shetland o in luoghi relativamente isola-
ti del Galles, dei monti Pennini e, owiamente, in Irlanda. 
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cola in realtà che contrastano notevolmente con quelle create dagli im-
prenditori e dagli agricoltori capitalisti; infine, essi plasmano e svilup-
pano in modo peculiare le loro risorse naturali e sociali12. 
Il terzo punto è che gli studi sui contadini generalmente hanno da­
to poca importanza al riconoscimento dell'agency o spirito di iniziati-
va, evidentemente per una conseguenza (involontaria) della loro posi-
zione epistemologica. Questo faceva apparire spesso i contadini come 
«vittime passive». Shanin (1971) arriva a utilizzare «la posizione da 
perdente, [cioè] il dominio della classe contadina da parte di agenti 
esterni» come uno dei tratti fondamentali che definiscono e delimita-
no le società contadine. La loro posizione «subordinata» è centrale 
nella concettualizzazione effettuata da Shanin {ibid., p. 5): 
I contadini, di regola, sono stati mantenuti a débita distanza dalle fonti so­
ciali di potere. La loro sottomissione politica si intreccia con la subordinazio-
ne culturale e lo sfruttamento economico attraverso la tassazione, la corvée, 
l'affitto dei terreni, gli interessi e Ie condizioni commerciali sfavorevoli per il 
contadino. 
Wolf (1966, p. 11) sostiene che è «solo quando [...] il coltivatore 
viene assoggettato alle esigenze e ai prowedimenti dei detentori del 
potere al di fuori del suo strato sociale che possiamo parlare propria-
mente di classe contadina». Evidentemente, la descrizione in sé non è 
'2 Anche in questo caso esiste un contesto specifico, che ancora una volta è collegato 
alla divisione interna del lavoro in ambito scientifico. Fino a tempi recenti e quasi ovun-
que, le discipline beta e gamma erano nettamente separate. Gli antropologi non hanno una 
formazione da agronomi. E allo stesso modo, gli esperti di studi sui contadini non sono 
preparati per comprendere le tecnicità della produzione casearia o della coltivazione della 
patata. Nel migliore dei casi, le tecnicità erano viste semplicemente come tali e collegate a 
un settore considerato stagnante. Tuttavia, la produzione, i livelli di fertilità del suolo, la 
longevità, la rimonta, le tecniche di potatura ecc., non sono semplicemente cose note dal-
la notte dei tempi, ma il risultato della coproduzione. Si tratta di strutture socio-materiali 
che ci informano sull'interazione in atto e sulla trasformazione reciproca di uomo e natu­
ra. Di conseguenza, sono proprio queste «tecnicità» a raccontarci la lotta portata avanti dai 
contadini nello scenario definito dal processo di produzione. Anche sull'altra sponda del 
divario disciplinare l'atteggiamento è poco lungimirante: specialmente tra gli agronomi 
formatisi a partire dagli anni sessanta e poco abili a collegare i risultati tecnici con la spe­
cifica e strategica organizzazione del processo lavorativo. I dati tecnici sono considerati se-
paratamente. Dall'inizio degli anni novanta si è palesata a livello internazionale, cosï come 
all'Università di Wageningen, una forte tendenza a superare il divario tra le percezioni «so­
ciali» e «tecniche» delFagricoltura. A livello internazionale, Femergente tradizione agro-
ecologica ha avuto una grande influenza in questo senso (Altieri 1990; 1999; 2002; Sevilla 
Guzmân 2007; Sevilla Guzman - Gonzalez de Molina 1990; Marti'nez-Alier 2002; Toledo 
1981; 1994; 2000). A Wageningen, un'opera notevole che va oltre il suddetto divario è sta-
ta prodotta da studiosi delle scienze del suolo (Sonneveld 2004), da agronomi (Steenhuij-
sen Piters 1995; Groot e altri 2003; 2004; 2007a; 2007b) e da studiosi delle scienze animali 
(Groen e altri 1993; Reijs 2007). 
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sbagliata. Tali elementi si possono facilmente riscontrare nell'agricoltu-
ra odierna dei Paesi Bassi, per esempio. Il punto è che questi giudizi so­
no incompleti, sottolineano solo un lato dell'equazione. Come osser-
vano Long e Long (1992, pp. 22-3) «l'agency conferisce ai singoli sog-
getti la capacità di elaborare l'esperienza sociale e di escogitare moda-
lità diverse di affrontare la vi ta». Questo punto è stato ribadito in 
un'ampia serie di studi sugli stili aziendali13. Recentemente Long (2007) 
ha ampliato questa posizione a un quadro concettuale e metodologico 
ben strutturato, ideato per lo studio del fenomeno délia resistenza. Ri-
tornerô su questo tema nel decimo capitolo. 
Nel quarto punto voglio argomentare che anche quando gli studi 
sull'agricoltura contadina hanno posto particolare enfasi sulle sue 
espressioni più immediate (come la rivoluzione verde, i programmi di 
credito per le piccole aziende, la riforma agraria), è andato sostanzial-
mente perso l'aspetto fondamentale dell'enorme ondata di moderniz-
zazione che si è abbattuta sull'agricoltura dei paesi in via di sviluppo, 
cosî come accaduto in Europa e nel resto del mondo. Indipendente-
mente dal suo grado generale di successo o di fallimento, il progetto di 
modernizzazione si è tramutato in nuovi schemi di differenziazione 
politico-economica. Questo è awenuto tanto nella periferia quanto 
nei centri dell'economia mondiale. Accanto ai ben noti contadini, i 
processi di modernizzazione hanno creato imprenditori agricoli e un 
modo imprenditoriale di fare agricoltura nei settori agricoli dei paesi 
in via di sviluppo esattamente come già precedentemente realizzato nel 
resto del mondo. L'implicazione teorica di questo fenomeno è che il 
dualismo classico (contadini versus capitalisti agricoli) è divenuto im-
prowisamente inadeguato per una riflessione teorica sulla situazione 
delle campagne. Non è possibile più mantenere due sole delineazioni 
per definire la classe contadina (contadino versus proletario e contadi-
no versus capitalista agricolo). Adesso c'è bisogno di una terza linea di 
definizione, che è il modo strategico di distinzione tra i contadini e gli 
agricoltori imprenditoriali (cfr. figura 1). Altrimenti, non si puö perce-
pire né attribuire alcuna differenza «teorica», per esempio, tra una fa-
miglia brasiliana di poseiros, composta da padre, tre figli e tre zii che 
possiedono e lavorano millecinquecento ettari di campi di soia alta-
13 In Ploeg (2003a, cap. 3), ho fornito una panoramica e una sintesi degli studi sugli stili 
aziendali. Studi successivi hanno consolidato e arricchito la teoria degli stessi. Si vedano 
Bakker 2001; Schnabel 2001; Wielenga 2001; Boonstra 2002; Floren 2002; Lauwere, Verhaar, 
Drost 2002; Mourik 2004; Schmitzberger e altri 2005; Wartena 2006; Slee, Gibbon, Taylor 
2006; Averbeke - Mohamed 2006. 
39 
Ploeg, I nuovi contadini 
mente meccanizzati, e un'altra di sem terra, probabilmente confinan­
te, composta da padre, madré e tre figli che lavorano quindici ettari di 
terre povere con frutta, verdure e alcuni bovini in un recente insedia-
mento (si vedano ad esempio Cabello Norder 2004 e, per un'analisi 
più generale, Schneider 2006; Otsuki 2007). 
Per superare le inadeguatezze appena illustrate, bisogna sviluppare 
concetti che soddisfino determinati requisiti. In primo luogo, essi de-
vono comprendere sia il centra che la periferia. Devono essere applica-
bili aile costellazioni esistenti oggigiorno, cosi come a contesti storici e 
ogni segmentazione a priori deve essere esclusa. In secondo luogo de­
vono andare oltre le divisioni create tra gli approcci socioeconomici e 
agronomici. Terzo, devono essere basati sul riconoscimento del fatto 
che, a partire dal momento d'oro delle teorie sulla modernizzazione e 
sugli studi contadini, l'agricoltura è stata materialmente rimodellata 
ovunque in accordo con i grandi processi di modernizzazione realizza-
ti su scala mondiale nel periodo dal 1950 al 1990. In quarto luogo, tali 
concetti devono andare oltre un elementare schema bianco/nero al fine 
di ammettere gradi diversi, sfumature, eterogeneità e specificità. E dal 
momento che sia la classe che i metodi contadini rappresentano, innan-
zitutto, processi dinamici che si sviluppano nel tempo - in molte dire-
zioni diverse, a volte anche diametralmente opposte - i concetti devo­
no facilitare l'esplorazione e l'analisi dei vari risultati di tali processi. 
Ciô implica che le relative differenze e gradi saranno centrali nell'ana-
lisi (Toledo 1995 definisce questo concetto come «gradi di contadi-
nità»). In quinto luogo, i concetti devono essere elaborati in maniera ta­
le da permettere un'analisi comparativa. In sesto luogo, devono riflet-
tere la natura multidimensionale, multilivello e multisoggettiva delle 
realtà contadine (Paz 1999; 2006a). 
Infine, qualsiasi sia la costellazione a cui si riferiscono, i concetti 
devono basarsi su definizioni positive e sostanziali. I contadini devo­
no essere definiti in base a quello che sono, come sostiene in maniera 
convincente Palerm (1980), non a quello che certamente non sono. 
Cosî pure definire un contadino come un non (o non ancora) impren-
ditore o una categoria in via di estinzione è sicuramente inadeguato. 
2. Una definizione esaustiva di «condizione contadina». 
Credo sia possibile e urgente andare oltre le inadeguatezze sopra 
evidenziate, ma per fare questo bisogna tentare una riformulazione del-
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la teoria sulla classe contadina in termini di «condizione contadina» che 
la posiziona con fermezza nei contesti odierni e simultaneamente ne ri-
conosce la capacità di agency, non come un attributo aggiuntivo, ma 
bensî come caratteristica centrale14. Seguendo la definizione di condi­
zione contadina, chiariró anche il modo contadino di fare agricoltura 
che si concentra sulle modalità multiple e intrinsecamente coerenti in 
cui i contadini danno attivamente forma al processo agricolo di produ-
zione. I due concetti sono intimamente collegati: il modo contadino di 
fare agricoltura è incorporato nella condizione contadina ed è origina­
te da essa. Questi due concetti rispondono aile esigenze teoriche sopra 
formulate e insieme forniscono un arricchimento teorico degli studi sui 
contadini aumentando, allo stesso tempo, la loro utilità nella pratica. 
Centrale per la condizione contadina15, quindi, è la lotta per l'auto-
nomia che si svolge in un contesto caratterizzato da relazioni di di-
pendenza, marginalizzazione e povertà. Essa è finalizzata, concretiz-
zandosi come tale, alla creazione e allo sviluppo di una base di risorse 
autocontrollata e autogestita che a sua volta ammetta quelle forme di 
coproduzione tra uomo e natura che interagiscono con il mercato, ten-
gono conto délia soprawivenza e delle prospettive future, oltre a rifor-
nire e rafforzare la base di risorse, migliorare il processo di coprodu­
zione, allargare l'autonomia e, quindi, ridurre la dipendenza. A secon­
da delle particolarità délia dominante congiuntura socioeconomica, sia 
la soprawivenza che lo sviluppo délia propria base di risorse possono 
essere rafforzati attraverso il coinvolgimento in altre attività non agri­
cole. Infine, esistono modalità di cooperazione che regolano e raffor-
zano tali interrelazioni. La seguente figura 2 illustra la «coreografia» 
degli elementi délia condizione contadina. 
" In Types of Latin American Peasantry, Wolf (1955, pp. 453-4) ha stabilito tre criteri 
fondamentali per la tipologia sociale del contadino: 1) coinvolgimento primario nella pro-
duzione agricola; 2) «controllo effettivo délia terra» epresa di decisioni autonome sulla col-
tivazione (si veda anche Peasant Wars of the Twentieth Century (1969, p. XIV); 3) «un orien-
tamento primario verso la sussistenza piuttosto che verso il reinvestimento». Tali elementi 
sono compresi, e alio stesso tempo specificati nella mia definizione di «condizione contadi­
na». Cio che manca nella definizione di Wolf è la relazione dialettica tra la dipendenza e la 
lotta per l'autonomia. Ma a parte questo, c'è la necessità di andare oltre la presunta dicoto-
mia tra «sussistenza» e «reinvestimento». I contadini «reinvestono» continuamente (attra­
verso il loro lavoro, tra Ie altre cose) allo scopo di migliorare la «sussistenza», e gradi supe-
riori di sussistenza permettono maggiori «reinvestimenti» e cosi via. 
15 La nozione di «condizione contadina» è stata usata in precedenti studi rurali come pre-
ludio alla specificazione dei contadini in termini di posizione di classe. Non mi interesso, in 
questa sede, alla classe e alle relazioni di classe, dato che come molti altri soggetti, i contadi­
ni vivono realtà (situazioni e momenti storici) differenti. In ogni caso, le condizioni che si 
trovano ad affrontare o che essi stessi determinano (si vedano il sesto e il settimo capitolo) 
non dipendono dal loro situarsi in qualche posizione di classe reificata. 
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Innanzitutto analizzeró brevemente i diversi elementi che insieme 
costituiscono questa definizione globale della condizione contadina, 
dopodiché passera a identificare le dinamiche che essa comporta e at-
traverso le quali si materializza in differenti costellazioni incorporate 
in specifiche, e spesso contrastanti, relazioni spazio-temporali. 
Coproduzione 
La coproduzione, uno degli elementi caratteristici più importanti 
della classe contadina, riguarda l'interazione continua e la trasforma-
zione reciproca dell'uomo e della natura (Toledo 1981; 1990; 1994; 
Gonzalez de Molina - Guzman Casado 2006). Sia le risorse sociali che 
quelle naturali sono costantemente modellate e rimodellate, generan-
do cosi continuamente nuovi livelli di coproduzione (Guzman Casa­
do e altri 2000; Gerritsen 2002; Ploeg 2003a). L'agricoltura, la zootec-
nia, l'orticoltura, la silvicoltura, la caccia e la pesca, ma anche la suc-
cessiva trasformazione di prodotti in altri più elaborati (per es. stereo 
e paglia trasformati in letame, latte in formaggio, carne in prosciutto), 
cosi come nuovi fenomeni quali Pagriturismo, sono tutte espressioni 
Figura 2. «Coreografia» della condizione contadina. 
Fonte: materiale originale per questo libro. 
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délia coproduzione. Qui l'interazione tra l'uomo e la natura «viven-
te» è decisiva: essa distingue il rurale dall'urbano (Ploeg 1997b). L'in­
terazione con la natura vivente plasma inoltre il sociale in forme spe-
cifiche: la natura artigiana del processo di produzione, l'importanza 
dell'abilità artigianale e la predominanza di aziende agricole a con-
duzione familiare sono strettamente correlate alla coproduzione e al­
la co-evoluzione delPuomo e délia natura. Da un punto di vista teo-
rico è importante sottolineare che attraverso la coproduzione si ela-
bori il progresso. In tal modo emergono forme endogene di svilup-
po (Ploeg - Long 1994; Ploeg - Dijk 1995). 
La visione e la valutazione d'insieme del processo di produzione per­
mette di coordinare e di allineare in una maniera più produttiva diversi 
sotto-compiti; nel lungo periodo, le risorse naturali e sociali potrebbero 
risultarne migliorate. Attraverso un (ri)modellamento delle risorse (co­
me la trasformazione di un terreno degradato in uno più fertile), cosî co­
me la costruzione di loro nuove combinazioni, si possono ottenere li-
velli più alti di produttività (per una trattazione generale si veda Ploeg e 
altri 2004b; un caso empirico viene illustrato in Verhoeven, Reijs, Ploeg 
2003). In tal modo, si costituisce una differenza importante tra la defini-
zione globale délia condizione contadina qui proposta e quelle prece­
dent, poiché la prima intégra sistematicamente il processo agricolo di 
produzione come «una prassi potenzialmente dinamica». 
Qualsiasi definizione di classe contadina fa riferimento al suo coin-
volgimento in attività agricole. La questione centrale, tuttavia, è che 
nella maggior parte degli studi l'agricoltura svolge quasi un ruolo «de-
corativo». E 11, sullo sfondo, quasi come una carta da parati. E anche 
quando le attività agricole sono descritte nel dettaglio, è la «routine» 
che viene sottolineata (l'organizzazione stabile dello spazio, il calen-
dario agricolo che scandisce il tempo, i faticosi compiti che si presen-
tano nel processo lavorativo e la loro distribuzione stabilita in base al-
l'età e al genere). Le dinamiche e la malleabilità délia produzione agri-
cola sono, come quelle associate al processo di riproduzione, rara-
mente analizzate. Quindi, la produzione agricola cosî come organiz-
zata dai contadini è considerata sostanzialmente stagnante, il che è 
spesso tradotto come una generale e intrinseca «arretratezza» délia 
classe contadina nel suo complesso16. 
" Questo si puè forse spiegare in parte con il fatto che gli studi sui contadini sono deri-
vati dalle scienze sociali e politiche e non dall'agronomia, dalla zootecnia ecc. Inoltre, tali 
studi sono tipici délia cultura anglosassone e provengono originariamente dal Regno Unito 
e dagli Usa, dove apparentemente i contadini erano meno visibili all'epoca in cui nacquero 
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La teoria principale che si sostiene in questo libro contesta tale 
punto di vista e afferma che l'agricoltura contadina è tutt'altro che sta­
gnante e intrinsecamente arretrata (per dimostrazioni sia storiche che 
contemporanee si vedano ad es. Richards 1985; Bieleman 1992; Osti 
1991 e Wartena 2006). E nella produzione agricola, e tramite essa, che 
si puö creare il progresso. Con il lento miglioramento délia qualità e 
délia produttività delle risorse essenziali - terreni, animali, colture, edi-
fici, sistemi di irrigazione, conoscenza ecc. - e attraverso una précisa 
regolazione del processo di produzione e un costante rimodellamento 
delle relazioni con il mondo esterno, i contadini lottano per ottenere, 
alla fine, i mezzi per accrescere la propria autonomia e migliorare la 
base di risorse delle loro unità produttive aziendali. 
La base di risorse 
La costruzione e il mantenimento di una base di risorse autocon-
trollata è un altro elemento caratteristico di importanza strategica. La 
creazione e la crescita di taie base permettono un certo grado di libertà 
dallo scambio economico; essa è costruita, almeno parzialmente, «sul-
la base di uno scambio con la natura» (Toledo 1990; 1992). La crea­
zione e lo sviluppo di una base di risorse è una condizione essenziale 
e indispensabile per la coproduzione17. Allo stesso tempo, una base di 
risorse in evoluzione è uno degli esiti più rilevanti (e non mercificati) 
della coproduzione. Attraverso questa, le risorse non solo vengono 
convertite in una varietà di beni e servizi, ma si riproducono anche co-
me risorse. Per cui la coproduzione si riferisce sempre a due processi 
chiaramente concatenati: uno di produzione e l'altro di riproduzione. 
Anche se la base di risorse necessaria sarà diversa da luogo a luogo e 
da una specifica congiuntura temporale a un'altra, è generalmente ve-
ro che senza una base di risorse adeguata la coproduzione e il suo svi­
luppo autogenerato diventano difficili, se non impossibili. Una copro­
duzione efficace rende possibile la necessaria riproduzione - e 
queste ricerche; allo stesso modo non esisteva nemmeno una tradizione di studi sulle rela­
zioni produttive per quanto riguarda l'insieme delle pratiche agricole. Sembra proprio che ci 
sia stato bisogno della nascita di scienze altamente tecnologiche e di seri timori nel campo 
alimentäre per promuovere indagini di questo tipo. 
17 La terra owiamente era ed è ancora un inaicatore rilevante e una metafora di autono­
mia. Ma non è il solo veicolo importante per l'autonomia. Secondo il contesto specifico, il 
controllo sui canali di commercializzazione, l'avere altri mezzi economici a propria disposi-
zione e/o la capacità di esprimere la propria identità in maniera inequivocabile possono es-
sere ugualmente significativi. Ne consegue anche che la proprietà délia terra non è una con­
dizione necessaria. L'aspirazione e/o la Totta per la terra potrebbe già rappresentare un gran­
de momento propulsivo per essere e agire come un contadino. 
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Pulteriore sviluppo - délia base di risorse. Inoltre, si riflette nella so-
pravvivenza, nello standard di vita e nel miglioramento delle prospet-
tive delle famiglie agricole coinvolte. Lo sviluppo dell'agricoltura e 
délia base di risorse sulla quale esso si fonda coincidono con, e si tra-
ducono, quindi, nell'emancipazione délia classe contadina. 
Una base di risorse autocontrollata insieme a una gestione contadi­
na délia coproduzione costituiscono un processo lavorativo specifico 
che, per coloro che ne sono coinvolti, è tutt'altro che un'infinita, e ter-
ribilmente noiosa, ripetizione di mansioni e sottomansioni più o me-
no semplici. Il processo lavorativo è, prima di tutto, il punto d'incon-
tro tra l'uomo e la natura e dove diversi cicli si integrano tra loro in un 
insieme coerente e quindi spesso creativo18. Dal momento che la natu­
ra non puö essere pianificata e controllata totalmente, ci saranno sem-
pre sorprese, belle o brutte che siano. L'arte di gestirle e trasformarle 
in nuove pratiche è spesso un elemento chiave del processo lavorativo. 
(Remmers 1998; Wiskerke - Ploeg 2004; Swagemakers 2002; Wolles­
winkel e altri 2004). Ciô indica un secondo aspetto cruciale del pro­
cesso lavorativo: esso è il luogo in cui si svolge l'apprendimento e in 
cui si progettano nuovi modi di fare le cose. Un terzo, e probabilmen-
te decisivo, aspetto è che il processo agricolo di produzione è un pro­
cesso sociale attraverso il quale non vengono costruiti solo i prodotti 
finiti (come il latte, le patate, la carne ecc.). Durante il processo lavo­
rativo i soggetti coinvolti costruiscono, ricostruiscono e sviluppano 
anche una determinata combinazione di risorse, ben strutturata e bi-
lanciata. In altre parole, essi costruiscono uno «stile di conduzione 
agricola» e lo legano in maniera specifica al mondo esterno. 
La conduzione agricola riguarda in buona sostanza la «creazione 
attiva» di cose, risorse, relazioni e simboli. Da questa considerazione 
dériva un quarto aspetto essenziale. E all'interno del processo lavora­
tivo e attraverso esso che si puô creare il progresso. Cio implica che ta­
le processo è un momento molto importante délia lotta sociale per la 
ls E eloquente che quasi tutte le ricerche empiriche indichino che i contadini si riferisco-
no a questo incontro con la natura vivente corne uno degli aspetti più attraenti e gratificanti 
del proprio lavoro. E allo stesso modo significativo che l'abilità (per es. saper «gestire» il rap­
porto con la natura vivente) si traduca quasi sempre in orgoglio. Tuttavia, a livello teorico que-
sti aspetti sono stati ridotti solo a fenomeni marginali, se non a mero «romanticismo». Questa 
marginalizzazione trova le sue radici, almeno in parte, nella profonda divisione del lavoro al­
l'interno delle scienze agrarie tra discipline tecniche e discipline sociali. Dalle prime, il proces­
so produttivo è stato visto, dagli anni trenta, come un susseguirsi di leggi, principi e teorie 
scientifiche. Quindi il processo lavorativo è considerato soltanto come una versione più o me-
no imperfetta dell'ideale specificato da ed entro la scienza; sicuramente non come un proces­
so creativo di costruzione, che implica tra le altre cose una continua trasformazione délia na­
tura. Per lungo tempo anche le scienze sociali hanno abbracciato questo punto di vista. 
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classe contadina. La lotta sociale non si svolge solo per le strade, con 
l'occupazione di terre, fabbriche o grandi supermercati (cioè fuori dal-
la sfera délia produzione e della manodopera), né richiede necessaria-
mente striscioni o discorsi altisonanti di qualsiasi colore politico. La 
lotta sociale va anche vista nello sforzo risoluto di migliorare le risor-
se disponibili, promuovendo piccoli adattamenti che insieme contri-
buiscono alla creazione di un maggiore benessere, redditi più alti e mi-
gliori prospettive. La cooperazione, a questo riguardo, è spesso un 
meccanismo fondamentale. 
L'importanza del processo lavorativo come uno dei luoghi dove 
si costruisce il progresso spiega la tenacia con cui i contadini difen-
dono la propria autonomia. A qualsiasi livello di sviluppo la possibi-
lità di progettare, controllare, costruire e ricostruire il processo lavo­
rativo - e le diverse risorse, cicli, compiti e relazioni che esso impli-
ca - è strategica. 
Modellare le relazioni con i mercati 
in modo che permettano l'autonomia 
Un terzo elemento caratteristico riguarda le relazioni specifiche sta­
bilité con i mercati. Esse sono parte di un più ampio insieme di rela­
zioni che legano la classe contadina e il mondo circostante e che i con­
tadini modellano in maniera taie da ottenere i massimi livelli di flessibi-
lità, mobilità e autonomia. Le relazioni esterne vengono regolate per 
calcolare contrazioni o espansioni al momento che si ritiene opportu-
no, evitando in tutti i modi di finire in trappola. Le relazioni con il 
mondo esteriore - che si tratti di mercati, agenzie di mercato, autorità 
politiche, banditi o preti - vengono costruite, mantenute e modificate 
secondo repertori culturali locali (o economie morali) che ruotano at-
torno al problema della diffidenza e si traducono, pertanto, nella crea­
zione di autonomia (Pérez-Vitoria 2005, pp. 132 sgg. e 227). Qui la dif­
fidenza è chiaramente un riflesso e anche una reazione ad ambienti osti-
li. Lasciarsi coinvolgere in relazioni di dipendenza, anche se potrebbe 
contribuire a costruire qualcosa di apparentemente grande e importan­
te, è visto con profonda diffidenza. Di conseguenza esiste una diffiden­
za nei confronti dell'immediatezza e delle sue relative tentazioni. L'im-
mediatezza suscita perplessità in tutte le culture contadine, sia nei pae-
si in via di sviluppo sia in quelli altamente sviluppati. Immediatezza si­
gnifica che le cose devono essere prese per il loro valore apparente. Nel 
mondo contadino, invece, ci si domanda spesso cosa vi sia dietro la pri­
ma apparenza. Una mucca molto produttiva è il risultato di eccellenti 
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strategie di allevamento e competenze all'interno dell'azienda e di una 
rete ottimamente gestita con gli altri contadini che forniscono «nuovo 
sangue»? O è una questione di dispendiosa acquisizione di bestiame al-
levato altrove, alti livelli di input di costosi concentrati, elevate spese 
veterinarie e bassa longevità? Quando ci riferiamo a una grande fatto-
ria dall'aspetto imponente le domande che dobbiamo porre sono: è sta-
ta costruita grazie a un enorme indebitamento e, di conseguenza, con 
smisurati costi finanziari? O si tratta di quello che i contadini olandesi 
definiscono «fattoria libéra» ? L'immediatezza è ingannevole (e questo 
owiamente si traduce nel comportamento economico anticiclico dei 
contadini). Le cose non possono essere prese per il loro valore appa­
rente, perché in tal modo non sono trasparenti. Cio che è spesso deci-
sivo è la loro posizione all'interno di relazioni accuratamente costruite 
che collegano passato, presente e futuro19 - guardando sia avanti che in-
dietro - e che allo stesso tempo posizionano l'unità agricola all'interno 
di specifiche divisioni del lavoro e dello spazio. 
Tutte queste considerazioni conducono alla centralità dei repertori 
culturali locali e aile narrazioni loro associate. Qualsiasi fenomeno o 
immagine che vi sia presentato è considerato privo di significato, se non 
addirittura pericoloso, qualora non sia incorporato nella sua storia spe­
cifica: da dove viene20, e dove condurrà? Quali saranno i suoi costi e 
quali i benefici? E quali sono le condizioni per cui tali benefici posso­
no emergere e concretizzarsi? E chi ne raccoglierà i relativi frutti? 
Tali domande riflettono una diffidenza profondamente radicata (che 
aiuta sensibilmente a contenere i costi di transazione). Nel contesto dél­
ia modernità taie diffidenza istituzionalizzata sarà generalmente perce-
pita come anacronistica. Tuttavia, in un mondo sempre più dominato 
dall'Impero e dalla conseguente invasione délia vita quotidiana con tut­
ti i tipi di immagini virtuali (cioè «immediate»)21, tale diffidenza istitu­
zionalizzata (e l'ostinazione che l'accompagna) probabilmente non è 
del tutto inopportuna. 
19 In termini matematici: le relazioni ricorsive dominano le relazioni dirette. Vale a dire, 
la situazione a t = n sarà compresa e conosciuta se t = n-1 (ecc.) è noto. A taie proposito è 
interessante notare che Feconomia neoclassica riduce l'azienda agricola corne processo at-
traverso il tempo a un semplice momento puntuale in cui soltanto le relazioni dirette sono 
disponibili. Seguendo questo ragionamento, è possibile sostenere che la conduzione agrico­
la ai tipo imprenditoriale deve essere sempre più analizzata utilizzando «relazioni ricorsive 
inverse». Da una coordinata temporale futura (t = n+x) si deduce ciö che dovrà essere fatto 
nel presente (a t = n). 
2: Come afferma il detto italiano di origine contadina: «Moglie e buoi dei paesi tuoi». 
21 Immediate perché le immagini virtuali sono per definizione scollegate dallo spazio/tem-
po. Sono prive di contesto. 
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Allo stesso tempo, la diffidenza si combina con la fiducia quando 
sono coinvolte le risorse locali, sociali e materiali che essa incorpora. 
Quasi tutti i repertori locali sottolineano le virtù della manodopera e 
in particolare i valori degli oggetti e le relazioni create all'interno e at-
traverso dei processi lavorativi (autocontrollati). In tal modo, l'«arte» 
di produrre un buon letame, di allevare bene le mucche, di creare un 
cavallo con un buon carattere, sono tutti elementi centrali dei reper­
tori locali che intendono la conduzione agricola come un processo 
costruito socialmente. A questo si lega anche l'importanza attribuita 
al lavorare sodo, alla dedizione, alla passione e alla conoscenza (come 
fonti strategiche dei valori creati). Anche nelle società altamente mo-
dernizzate («secolarizzate»), come ad esempio quella olandese, spe-
cialmente nel settore agricolo dove solo il ragionamento economico 
(di tipo neoclassico) sembra essere permesso, la maggior parte degli 
agricoltori traccia un profilo accurato di quello che chiama il proprio 
«hobby». Tale hobby (per esempio, il miglioramento del bestiame ot-
tenuto all'interno dell'azienda) costituisce la «zona grigia» (cfr. con le 
«zone di indecisioni intenzionali», come le chiama Crozier 1964) do­
ve il lavoro, la conoscenza, l'esperienza e i desideri di ciascuno sono i 
fari che indicano il percorso (dove le disposizioni esterne introdotte 
dalle relazioni di dipendenza non sono accettate) e dove si plasmano 
cose contenenti superiorità e bellezza estetica che danno soddisfazio-
ne e orgoglio. 
L'equilibrio tra fiducia e diffidenza si traduce in un modello speci-
fico di relazioni economiche in cui si inserisce il processo agricolo. 
Come illustrato nella figura 3, la conduzione agricola consiste, dal 
punto di vista analitico, in tre processi concatenati che si influenzano 
reciprocamente: 
1) la mobilizzazione di risorse; 
2) la conversione di risorse in prodotti (finiti); 
3) la commercializzazione e il riutilizzo dei prodotti finiti. 
II primo e il terzo processo, e sempre di più anche il secondo, isti-
tuiscono e di fatto coinvolgono i rapporti con il mercato. Tuttavia, es-
si, potrebbero essere strutturati in modalità completamente differenti. 
Le risorse possono essere mobilitate attraverso diversi mercati, e 
prodotte e riprodotte all'interno dell'azienda agricola. Questo si ap-
plica a tutte le risorse sociali e materiali coinvolte: bovini, mangimi e 
foraggio, concimi, sementi, manodopera, conoscenza, capitale d'eser-
cizio, edifici ecc. Si possono ottenere attraverso transazioni di merca­
to e di conseguenza si fanno entrare nel processo di produzione come 
48 
Ma che cos'è la classe contadina?. 
merci, o possono essere prodotte e riprodotte entro l'unità agricola 
stessa (o ottenute attraverso uno scambio sottostante regole sociali). 
Tuttavia, anche le risorse non fisicamente producibili all'interno del-
l'azienda (ad esempio, macchinari pesanti) si possono eventualmente 
ottenere «convertendo» le proprie risorse (ad esempio i risparmi), 
piuttosto che chiedere prestiti per acquisirle. E quindi la specifica «sto-
ria sociale» (Appadurai 1986) a fare la differenza. 
L'agricoltura contadina è principalmente, anche se non esclusiva-
mente, basata su un flusso relativamente autonomo di risorse prodot­
te e riprodotte entro la stessa unità agricola. Da un punto di vista ana-
litico le relazioni a e b, come indicato nella figura 3, sono strategiche. 
Esse si riferiscono ai gradi di contadinità. Attraverso la riproduzione, 
la solida e ben strutturata base di risorse viene ulteriormente sviluppa-
ta. Solo una parte délia produzione totale viene venduta; l'altra (che 
naturalmente sarà variabile nel tempo e nello spazio) è riutilizzata nel-
Pazienda stessa. In questo modo, la parte riutilizzata rientra in circolo 
nei cicli successivi e créa un sistema autosufficiente (o autosostenuto) 
che non è legato (come moite teorie ancora sostengono) al consumo di 
cibo délia famiglia contadina, ma all'attività dell'unità agricola nel suo 
complesso. Ritornerô su questa tipica modalità quando discutera il 
modo contadino di fare agricoltura. 
Figura 3.1 flussi di base coinvolti in agricoltura. 
Mobilîzzazione delle risorse 








Fonte: Plocg 2003a, p. 56. 
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Sopravvivenza 
La sopravvivenza (o la «ricerca dei mezzi di sostentamento» come 
Pearse [1975, p. 42] l'ha definita) è un altro elemento esaustivo della 
caratterizzazione della classe contadina. Essa riguarda la riproduzione 
e, si spera, il miglioramento dell'esistente. La sopravvivenza è, per co-
sî dire, la metafora che si riferisce all'«unità simbiotica» (cosï la de-
scrisse Jerzey Tepicht, nel 1973) tra l'unità produttiva e l'unità di con-
sumo che la classe contadina comporta. La natura e il livello di so­
pravvivenza dipendono evidentemente dalla collocazione nel tempo e 
nello spazio, e cioè dalle relazioni con lo Stato, i gruppi di capitale, al-
tri gruppi sociali, classi e istituzioni, cosï come dalle relazioni all'inter-
no della classe contadina stessa. I contadini frisoni «soprawivono» 
con un livello di reddito di trentacinquemila euro l'anno (o meglio, so­
prawivono grazie al salario delle proprie mogli). Le piccole fattorie 
miste nella valle di Gelder (anch'essa nei Paesi Bassi) soprawivono con 
quattromila euro (Bruin, Oostindie, Ploeg 1991). I coltivatori di pata­
te peruviani soprawivono con pochi dollari al giorno. Tuttavia, non 
solo il livello, ma anche il concetto cambia. In alcune situazioni, so-
prawivenza implica che la produzione, prima di tutto, sia diretta a 
soddisfare i bisogni nutrizionali della famiglia del contadino. In altre, 
il concetto si riferisce sostanzialmente al livello di reddito ottenuto. E 
in altre ancora è la capacità di soddisfare i requisiti imposti dalle ban-
che, dai gruppi agro-industriali e dallo Stato a essere déterminante per 
la soprawivenza. In sintesi, la soprawivenza è un concetto dipenden-
te dal tempo e dallo spazio. 
E importante evitare di limitare il concetto di soprawivenza (e per 
lo stesso motivo, anche il concetto di classe contadina più in generale) 
a quello di «sussistenza» (o di auto-approwigionamento di cibo). Ta-
Ie auto-sostentamento puô essere un'espressione della soprawivenza, 
ma non necessariamente Tunica (Salazar 1996, p. 27). Alla fine del 
XVII secoio i contadini olandesi avevano già smesso di produrre gra-
no per il consumo familiare. Infatti, esso veniva importato dall'area 
baltica a un prezzo molto inferiore di quanto sarebbe costato produr-
lo nei Paesi Bassi. Inoltre, la fornitura era stabile e affidabile. In questo 
modo, i contadini olandesi si sono specializzati in altre colture («ad al­
to valore»), e in particolare nelPallevamento e nella produzione casea­
ria (Hoppenbrouwers - Zanden 2001). I contadini si adattano costan-
temente alle circostanze congiunturali e, conseguentemente, anche le 
specificità della soprawivenza si adattano a esse (senza per questo im-
plicare «mutamenti sostanziali» della condizione contadina stessa). 
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Ulteriore potenziamento délia base di risorse 
La coproduzione non solo contribuisce alla soprawivenza, ma 
rafforza anche la base di risorse. Potrebbe essere, ad esempio, una 
semplice estensione délia base di risorse, ma spesso si concretizza in 
un miglioramento qualitativo délia loro disponibilità e/o délia ride-
finizione délia loro composizione. La qualità dei terreni, dei bovini, 
delle varietà delle piante, délia manodopera, dei sistemi di irrigazio-
ne, degli edifici, delle attrezzature ecc. viene migliorata e questo per­
mette maggiori performance produttive. Le relazioni tra oggetti dél­
ia manodopera, attrezzature e forza lavoro vengono riorganizzate 
combinando, ad esempio, la stessa quantità di risorse materiali con 
input di manodopera maggiori, stimolando cosï un processo di in-
tensificazione. In pratica, l'estensione e il consolidamento délia base 
di risorse sono intesi anche come creazione di patrimonio - patri-
monializaçâo, citando la descrizione di Portela e Caldas (2003) nel 
caso dell'area rurale di Trâs-os-Montes nel Nord del Portogallo -, 
oltre a essere motivo di orgoglio (Lanner 1996). Rafforzare la base di 
risorse spesso comporta l'utilizzo di reti sociali estese all'interno del­
le quali circola materiale genetico di buona qualità, o azioni colletti-
ve come la lotta contro i proprietari terrieri per il controllo dell'ac-
qua. Evidentemente, il potenziamento délia base di risorse non ri-
guarda solo le risorse in quanto tali, ma anche le relazioni e le reti che 
regolano la loro mobilizzazione, il loro uso e la loro valorizzazione 
(Schneider 2006). 
Ridurre la dipendenza 
Allorquando la condizione contadina è definita come una situazio-
ne di dipendenza e di povertà, si intende mettere in evidenza la ten-
denza generale - specialmente nelle attuali economie globalizzate - a 
determinare termini di scambio iniqui e sempre più svantaggiosi. Ció 
è dovuto alla riduzione dei prezzi, al deterioramento delle condizioni 
di vendita, aU'aumento dei costi, agli oneri fiscali, alla (parziale) espro-
priazione, al ridotto accesso ai beni e servizi di base, all'aumento del 
costo délia vita e all'imposizione di schemi regolatori che aumentano i 
costi, diminuiscono l'efficienza délia produzione e/o impediscono de­
terminate possibilità di avanzamento. A causa délia dinamica del pro­
cesso generale di accumulo del capitale, le relazioni di dipendenza e i 
relativi livelli di povertà vengono costantemente (re)introdotti nella 
51 
Ploeg, I nuovi contadini 
condizione contadina22. Non si tratta di un effetto insito nella condi-
zione stessa, ma è dovuto alia sua incorporazione in economie capita­
liste globalizzate (e anche in forme di socialismo di Stato). Affrontare 
la dipendenza e la povertà non è quindi un processo a una singola fa­
se, cosï come non è pensabile affrontarlo solo all'inizio del percorso at-
traverso il tempo che chiamiamo sviluppo agricolo. Bensi è un proces­
so che si ripete infinite volte. 
Una riduzione della dipendenza si potrà ottenere attraverso il rag-
giungimento della soprawivenza e il potenziamento della base di ri-
sorse (e qui è rilevante la natura ciclica e di auto-sussistenza della con­
dizione contadina). I mezzi di sussistenza rurali possono essere mi-
gliorati, sia a breve che a lungo termine, attraverso sforzi continui e 
rinnovati diretti a ridurre la dipendenza. E importante sottolineare 
che, tranne per alcune eccezioni significative, la riduzione della dipen­
denza non si riferisce al contesto politico-economico in quanto tale, 
ma soprattutto alle «relazioni» tra l'unità di consumo e produzione e 
il suo contesto. Cioè si riferisce alla questione di come, da chi e con 
quali mezzi e attraverso quali incontri e contraddizioni si modellano 
tali relazioni. 
La lotta per Vautonomia 
Ecco quindi emergere il comune denominatore dei tratti caratteri-
stici presentati finora. II concetto di classe contadina si associa sostan-
zialmente alla «lotta costante per l'autonomia» o alla ricerca della - ci-
tando le parole di Slicher van Bath (1960; 1978) - «libertà dei contadi­
ni». Come egli ha spiegato, taie libertà implica due generi di relazioni: 
una che assicuri la libertà (per lo meno relativa) dalle inique condizio-
ni di sfruttamento e sottomissione; l'altra (evidentemente legata e con-
dizionata dalla prima) che assicuri la libertà di agire in modo tale che 
la conduzione agricola sia allineata agli interessi e alle prospettive dei 
produttori coinvolti23. Mentre le relazioni di dipendenza si collocano 
22 Con uninteressante analogia con i «polibiani» di Kearney (1996), Raul Paz (2006a) si 
riferisce air«ambiente ostile» in cui opera la classe contadina come a un ambiente anaerobico. 
Egli prosegue specificando che «il contadino è un batterio anaerobico che ha imparato a so-
prawivere in un contesto in cui non è disponibile alcun capitale, e in cui le imprese capitaliste 
("aerobiche" per eccellenza) stanno morendo. Identificare i meccanismi di riproduzione di 
questi contadini è una grossa sfida, essenziale in molti dei nuovi studi sul mondo rurale». 
23 Lo studio empirico di Ventura e Milone (2005a) suirinnovatività contadina ha un sot-
totitolo eloquente: La riscoperta del modello contadino: riacquisire il controllo suWutilizzo dél­
ié risorse. Vi si sottolinea la rilevanza dell'autonomia, la sua evidente concatenazione con il mo­
do contadino di fare agricoltura e, allo stesso tempo, la ricomparsa di tali questioni in Europa. 
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entro la formazione sociale in quanto taie, la ricerca e la costruzione 
deU'autonomia si incentrano ancora una volta sulle relazioni tra l'unità 
agricola e il suo contesto (si veda anche Robertson Scott 1912). Af-
fronterô successivamente questo tema in maniera più dettagliata. Per 
ora è importante, perö, notare che qui si stanno trattando «gradi di si-
stematicità» (Gouldner 1978), che vanno da alti livelli di integrazione 
e dipendenza, attraverso tutti i tipi di situazioni intermedie, verso li­
velli elevati di autonomia relativa. Tali differenze riguardano parzial-
mente la possibilità di creare «spazi di manovra» (Long 1985) su mi­
cro e meso-livelli. 
La lotta per l'autonomia assume moite forme, spesso collegate. Puö 
awenire attraverso le classiche «lotte contadine» (Wolf 1969; Paige 
1975), o con le meno visibili «armi dei deboli» (Scott 1985). E più spes­
so, quasi costantemente, essa passa attraverso i campi, i granai e le stal­
le, attraverso le tante decisioni sull'allevamento del bestiame, sulla sele-
zione delle sementi, sull'irrigazione e sulla manodopera. La lotta per 
l'autonomia si articola anche a livelli più elevati di aggregazione (si ve-
dano ad es. Haar 2001; Sandt 2007). Infine, vorrei aggiungere che 
l'autonomia di cui si discute qui non va interpretata come una catego-
ria negativa, uno stato in cui «non si è condizionati da nessuno». Al 
contrario, mi riferisco all'autonomia relativa, quello spazio di manovra 
definito da Long (1985) che si concretizza in una categoria dotata di 
senso di responsabilità e spirito d'iniziativa. La rilevanza di questa pre-
cisazione verrà evidenziata quando tratterö l'Impero. 
Pluriattività 
I contadini svolgono molto spesso una «pluriattività», non solo 
nella periferia (Ellis 2000a; 2000b; Schneider 2003), ma anche nel cen­
tra (Gorgoni 1980; Bryden e altri 1992; Wilson, Mannion, Kinsella 
2002). Nella maggior parte dei casi lo fanno per integrare le loro en-
trate, ma anche per ottenere fondi che permettano loro di fare investi-
menti nell'attività agricola, per comprare gasolio, pompe da irrigazio-
ne, sementi, fertilizzanti, bovini, un trattore e/o per sfamare la fami-
glia. Svolgendo una pluriattività, si puö evitare la dipendenza da cir-
cuiti bancari e finanziatori. A una prima analisi potrebbe sembrare che 
questo metodo non faccia altro che sostituire un sistema di dipenden­
za con un altro. Tuttavia, c'è una differenza strategica. Quando le se­
menti, i fertilizzanti ecc. sono pagati con il denaro guadagnato altrove, 
essi sono stati di fatto «pagati per». Sono comprati come merci, ma poi 
fanno il loro ingresso nel processo agricolo produttivo come valori 
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d'uso. Non sono più catalogati meramente in termini di valore di 
scambio. La particolare storia sociale di tali risorse conferisce al con-
tadino la libertà di fare con esse ciô che egli ritiene più opportuno (le 
potrà prestare a un vicino, o vendere di nuovo per pagare il ticket 
ospedaliero per la moglie; uso di proposito il secondo esempio poiché 
questa condotta è considerata «criminale» entro gli schemi di credito). 
Se, tuttavia, tali oggetti sono comprati a credito, essi dovranno essere 
ripagati con gli interessi dai profitti ottenuti nel successivo ciclo di 
produzione, il che implica spesso una ristrutturazione del processo di 
produzione (ad esempio per evitare rischi. Cfr. Ploeg 1990a, cap. 3). E 
se le cattive condizioni atmosferiche dovessero condurre alla perdita 
del raccolto, il contadino probabilmente perderebbe le proprie terre. 
Diversi osservatori (Kearney 1996; ma anche Bryceson - Jamal 
1997; Bryceson, Kay, Mooij 2000) hanno sistematicamente dato un'in-
terpretazione scorretta del fenomeno délia pluriattività e délia mano-
dopera migrante24. L'analisi che ne fanno è semplicemente quella di 
un'ulteriore (e probabilmente definitiva) fase verso la scomparsa délia 
classe contadina. Se, invece, riuscissero a guardare oltre l'immedia-
tezza spazio-temporale, si accorgerebbero che i migranti tornano a ca­
sa con dei guadagni, da investire proprio per rinnovare e potenziare 
l'azienda agricola. Tali processi spiegano ad esempio l'attuale fioritura 
di attività agricole nella regione di Trâs-os-Montes nel Nord del Por-
togallo e il grande boom agricolo nel Mezzogiorno délia Polonia. 
Nei Paesi Bassi, il 70-75% delle famiglie di agricoltori svolge più 
attività (Vries 1995). Il marito e/o la moglie guadagnano una parte 
considerevole del reddito familiare in contesti situati al di fuori del-
Pazienda agricola. All'interno delle aziende che si dedicano profes-
sionalmente (cioè «a tempo pieno») alla produzione zootecnica circa 
il 30% del reddito disponibile dériva da pluriattività (Ploeg 2003a). 
Nelle aziende agricole a seminativi questa percentuale supera il 50% 
24 In Reconceptualizing the Peasantry [riconcettualizzare la classe contadina, n.d.t.], 
Kearney (1996, p. 2) sostiene che il concetto di «contadino [...] appartiene a dissertazioni che 
sono sempre più superate». Il libro si basa sostanzialmente sull'«asserzione che la classe con­
tadina, qualsivoglia validità possa aver avuto in passato, è rimasta indietro rispetto alla sto­
ria contemporanea» (p. 1). In seguito l'autore afferma che «alcuni potrebbero sostenere 
l'esistenza di contadini contemporanei. Potrei convenire che ne rimangono alcune sacche 
[szc] in America Latina, Asia e altrove. Ma il punto è che i contadini sono per lo più scom-
parsi e che le condizioni globali non favoriscono la perpetuazione di coloro che rimangono». 
Kerney sbaglia ancora quando sostiene che i migranti/contadini coinvolti nella produzione 
aziendale aa alta tecnologia - ovunque essa si svolga (negli Usa come in Messico) - si ridu-
cono a essere lo stesso tipo di lavoratori e cioè sono soggetti allo stesso tipo di subordina-
zione. Questo nega l'importanza cruciale del contesto locale e délia cultura nella vita dei la­
voratori (si veda Arce - Long 2000). 
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(Wiskerke 1997). Generalmente, i livelli di reddito familiare sono più 
elevati nelle aziende che svolgono pluriattività rispetto a quelle cosid-
dette «a tempo pieno». Un'inchiesta irlandese sulla pluriattività ha 
concluso che non si tratta di un'espressione délia povertà; al contra­
rio, essa è associata al benessere (Kinsella e altri 2000). Questo non 
esclude, naturalmente, che in altre circostanze sociali la pluriattività 
possa acquisire un significato drasticamente differente (si veda ad es. 
Hebinck - Averbeke 2007). 
Modelli di cooperazione 
Per affrontare un ambiente ostile sono quasi sempre necessarie for­
me di cooperazione (come direbbe Pearse [1975], un «gruppo di lavo-
ratori terrieri»)25. Il modo migliore per fare fronte a un ambiente eco-
logico awerso (e/o complesso) è la cooperazione (Schejtman 1980), 
che spesso si concretizza in sistemi di irrigazione gestiti dai contadini 
e/o modalità di scambio regolate socialmente. Analogamente, circo­
stanze politico-economiche avverse richiedono forme adeguate di 
cooperazione, cosi accordi reciproci possono funzionare come «cintu-
ra di sicurezza» (Tepicht 1973) délia classe contadina. Allo stesso mo­
do, il miglioramento délia coproduzione dà l'awio a moite forme di 
cooperazione, dallo scambio di patate da seme nelle Ande (Brush, 
Heath, Huaman 1981) fino ai «circoli di studi» dei coltivatori olande-
si (Leeuwis 1993). In realtà in tutto il mondo esiste una varietà sbalor-
ditiva di istituzioni che ordinano e regolano la cooperazione nell'am-
bito dell'agricoltura contadina. Si va dalle comunidades campesinas di 
Bolivia, Perù, Ecuador e alcune regioni del Cile, all'antico mir délia 
campagna russa, le zanjeras delle Filippine e i baldios del Portogallo 
settentrionale, fino aile emergenti «cooperative territoriali» dei Paesi 
Bassi e i Landschaftspflegeverbände tedeschi. E importante notare che 
in tutte queste espressioni organizzative del bisogno istituzionalizza-
to di cooperazione c'è quasi sempre un'attenzione particolare all'equi-
libro tra individuo e collettività. La cooperazione non implica, nelle 
realtà contadine, una soppressione délia prima parte dell'equazione. Al 
contrario, è attraverso la cooperazione che si difendono gli interessi e 
25 Secondo Pearse (1975) «i mezzi di sussistenza» presentano due elementi: «uno stile di 
vita» che comprende l'idea del «corso délia vita» (implicando una dimensione temporale o 
storica del lavoro umano) e, in secondo luogo, condizioni «condivise» e «vita di gruppo» 
(per es. collettività). Pertanto, i concetti di «mezzi di sussistenza» e il neighbourhood [vici-
nato, n.d.t.] (come tutte le altre parole che in inglese antico terminano in -hood) hanno in co-
mune l'implicazione di agire entro una comunità (o collettività). 
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le prospettive individuali. Vorrei inoltre sottolineare che attraverso la 
cooperazione la lotta per l'autonomia puô andare oltre il livello del-
l'unità agricola individuale. L'autonomia spesso si costruisce ai livelli 
più alti di aggregazione, com'è successo con la formazione delle prime 
cooperative alla fine del XIX secolo in Europa. È awenuto anche in 
moite importanti fasi délia lotta contadina in America Latina durante 
il XX secolo. E, se non erro, sta succedendo nuovamente all'inizio del 
XXI secolo, letteralmente davanti ai nostri occhi. Tornerô sull'analisi 
di uno di questi episodi nel capitolo vil. 
Sintesi 
Considerati nell'insieme, ritengo che gli elementi discussi delineino 
una definizione esaustiva délia condizione contadina. E una definizio-
ne che supera i limiti delle precedenti rappresentazioni délia classe 
contadina, fornendo una chiara demarcazione - per lo meno a livello 
concettuale - tra il contadino e le altre condizioni. In particolare, per­
mette di affrontare ciô che fino a ora è mancato, cioè un'analisi com-
parativa délia classe contadina che non è limitata a delineazioni aprio-
ristiche che la collocano nel passato e/o nella periferia, nel contempo 
trascurando la sua presenza nel cuore del sistema globale odierno. 
Inoltre, la definizione rende possibile inserire nell'analisi elementi 
quali le lotte contadine, 1'agency o lo spirito d'iniziativa e la cultura. 
Ma soprattutto essa consente, come si dimostrerà di seguito, un'anali­
si delle dinamiche délia classe contadina e dei processi di sviluppo ru­
rale e agricolo. 
3. I tratti in comune, la differenziazione e il cambiamento. 
Come già sottolineato moite volte, il metodo contadino di fare 
agricoltura non puô essere separato dal contesto sociale in cui emer­
ge ed entro il quale si riproduce costantemente. Il concetto di «con­
dizione contadina» si riferisce precisamente all'asse tra la classe con­
tadina e il contesto sociale. La presenza di relazioni di dipendenza e 
la relativa insicurezza, marginalità e mancanza di prospettive rendo-
no il modello contadino un'«istituzione» necessaria. Si tratta di un'i-
stituzione che offre per lo meno un certo grado di autonomia e una 
possibilità di progresso. Come ogni istituzione, essa puô concretiz-
zarsi in una vasta gamma di espressioni contrastanti che variano dal­
le povere e umiliate patasucias colombiane agli apparentemente pro-
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speri boeren olandesi. Quali che siano le differenze immediate, tutte 
queste espressioni sono legate dalla medesima logica sostanziale, che 
si sviluppa secondo le linee specificate nella figura 2, in cui è decisi-
vo aumentare sia l'autonomia che l'autocontrollo sulle risorse. Per 
ottenere questo risultato la forza lavoro è fondamentale, rappresen-
ta il fulcro délia classe contadina. Il lavoro si colloca in posizione 
centrale ed è collegato aile risorse autocontrollate e parzialmente au-
tomodellate e al concetto di «andare avanti». 
La specificità di taie nucleo diventa chiara se paragonata ad altri 
metodi per fare progresso. Andare avanti, all'interno délia condizio-
ne contadina, è inteso corne il risultato del proprio lavoro fisico e in-
tellettuale. 
La condizione contadina rappresenta un flusso attraverso il tempo. 
Si tratta, almeno potenzialmente, di un processo dinamico che puô svi-
lupparsi in base alla formazione sociale in cui è contestualizzato, in di-
\ verse direzioni, con ritmo differente e attraverso distinti meccanismi. 
Allo stesso modo, il processo puô essere bloccato: dalla stagnazione o 
dalla regressione, ancora una volta per mezzo di una varietà di forme 
specifiche legate al tempo e al luogo. Essendo essenzialmente un pro­
cesso, diventa possibile - da un punto di vista analitico - discutere la 
condizione contadina in termini di disattivazione o riemersione del 
modello contadino. II secondo concetto implica che le regole délia clas­
se contadina vengano ulteriormente articolate in modo più coerente e 
di più vasta portata, e si concretizzano, «in pratica», in comunità più 
forti, più credibili e più autosufficienti. La disattivazione del modello 
contadino si riferisce alla tendenza opposta, a un indebolimento, ero-
sione o addirittura scomparsa delle pratiche contadine e délia logica a 
esse associata. Sia la disattivazione che la riemersione del modello con­
tadino possono essere introdotte dall'esterno o prodotte dall'interno. 
Esempi di entrambe verranno discussi nei prossimi capitoli. 
La lotta per l'autonomia e la relativa costruzione di una base di ri­
sorse non si limita evidentemente a situazioni in cui la classe contadi­
na deve costituirsi per la prima volta, per esempio in situazioni di emi-
grazione, insediamenti nel territorio, invasioni di terre e/o estensione 
della frontiera agricola. Una volta che la base di risorse è stata «co-
struita», deve essere «difesa», proprio perché il metodo contadino è 
continuamente minacciato dall'ambiente circostante. Non è affatto 
improbabile perdere un'azienda dopo averla creata. Nella maggior 
parte dei repertori culturali di mia conoscenza, «mantenere il nome 
sull'azienda» (Kimball - Arensberg 1965) è un elemento fondamenta­
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le delP«economia morale» delle comunità contadine. Questo vale tan-
to per i paesi in via di sviluppo, quanto per quelli sviluppati, cosi come 
per le piccole e le grandi aziende agricole. Il fallimento, a livello Poten­
ziale, puô interessare chiunque. Ed è per questo motivo che il manteni-
mento, cioè un intervento attivo di ricostruzione, dell'autonomia di-
viene un fattore centrale e universale délia classe contadina. La conti-
nuità non è affatto garantita: deve essere costantemente «creata e ri-
creata». Non esiste alcun tipo di sicurezza offerta dagli altri e i succes-
si precedenti non costituiscono alcuna garanzia per il futuro. Hylke 
Speerstra (1999), in un resoconto poetico e convincente di emigranti 
della Frisia che cercarono di fuggire alla povertà e alla mancanza di pro-
spettive nel luogo di origine insediandosi altrove per realizzare il loro 
sogno di diventare contadini, evoca l'espressione usata dagli uomini e 
dalle donne coinvolte in quelPimpresa - s konken under it gat krije -
che si puô tradurre corne la necessità «di avere gambe solide sotto il se-
dere», una metafora dawero eloquente per intendere l'«agency o spiri-
to di iniziativa». L'espressione si riferisce alla dura lotta «fisica» neces-
saria per costruire una base di risorse di proprietà e autocontrollata. Ri-
flette anche il fatto che tale base di risorse accresce l'agency: grazie a es-
sa è possibile fare passi avanti. Usando la stessa metafora, si puö soste-
nere che, una volta ottenute, è essenziale mantenere queste «gambe sot­
to il sedere». L'autonomia e la base di risorse possono essere dissipate 
facilmente, come gli stessi racconti degli emigranti mostrano chiara-
mente. Non è impossibile spezzarsi una gamba, specialmente in un 
mondo ostile. 
Differenziazione e gradi di contadinità 
È importante notare che non esiste una netta demarcazione che di­
stingue in maniera definitiva, del tipo «o bianco o nero», il contadino 
dall'imprenditore agricolo, cosî come non ci sono chiare linee di fron-
tiera che separano la classe contadina dalla popolazione non agricola. 
In termini idealtipici, esistono differenze chiare e fondamentali, ma in 
situazioni reali ci sono - assieme a chiare espressioni empiriche di que-
sti tipi ideali - vaste zone grigie che legano tali espressioni e allo stes-
so tempo dimostrano la natura graduale di tali collegamenti. Come so-
stiene in maniera convincente Victor Toledo (1995), in queste zone gri­
gie si trovano «gradi di contadinità» tutt'altro che teoricamente irrile-
vanti. Infatti, essi caratterizzano scenari in cui, nel tempo, awengono 
importanti fluttuazioni relative alla disattivazione e riemersione del 
modello contadino (per uno studio empirico si veda Ontita 2007). E 
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dunque importante capire empiricamente e teoricamente il significato 
di questi toni mutevoli di grigio e i cambiamenti, a volte camaleontici, 
a loro associati (si veda Laurent - Remy 1998, per una ricca descrizio-
ne ed elaborazione teorica délia diversità rurale). A questo scopo sono 
necessari degli studi sistematici e longitudinali. La figura 4 identifica 
tre importanti aree di sovrapposizione, ognuna delle quali costituisce 
uno scenario in cui è possibile che avvengano flussi decisivi. 
In corrispondenza délia prima intersezione - la zona grigia che le-
ga e distingue i contadini dai non-contadini - si possono identificare 
due flussi opposti. Accanto a un flusso verso l'esterno (per es. proces-
si di de-agrarizzazione come Bryceson - Jamal 1997 e Hebinck - Lent, 
a cura di, 2007 hanno descritto), puô esserci anche un flusso verso 
l'interno. Quest'ultimo è fatto di non-contadini che cercano di diven-
tare contadini. Con uno studio su piccole aziende agricole nei Paesi 
Bassi, Bock e de Rooij (2000) hanno scoperto che un numero notevo-
le di queste piccole aziende era stato in realtà creato da non contadini 
(per es. insegnanti, poliziotti, camionisti, falegnami) che avevano inve-
stito in un'azienda per diventare contadini. Nel capitolo seguente illu­
strera un esempio delPAmerica Latina. Si potrebbe anche sostenere 
che la comparsa dell'agricoltura urbana in moite regioni del mondo se-
Figura 4. Zone di confine, gradi e movimenti. 
\ 
Flusso 
in entrata î i  Flusso in uscita 
Fonte: materiale originale per questo libro. 
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gnali la comparsa di un numero di nuovi contadini (part-time) e un si-
multaneo spostamento spaziale délia classe contadina dalla campagna 
verso le grandi metropoli del mondo (Veenhuizen 2006). II rapporto 
flusso in entrata/in uscita puô variare nel tempo (si veda Ploeg 2003a, 
pp. 274-83) e avere conseguenze di vasta portata. 
Un secondo importante scenario si trova all'intersezione tra l'agri-
coltura imprenditoriale e quella contadina (Llambi 1988). I contadini 
possono costituirsi come imprenditori (per es. entrando in una rete in 
via di espansione di relazioni commerciali come il caso dello Zim­
babwe illustrato da Terry Ranger [1985] che parla di «auto-mercifica-
zione»), ma è possibile anche il percorso inverso. In questo secondo 
caso si potrebbe parlare di un processo di riemersione del modello 
contadino. Entrambi i processi attraversano una serie di situazioni in-
termedie, allargando quindi le diverse sfumature di grigio che insieme 
caratterizzano questa intersezione. 
In terzo luogo, esiste la complessa zona di confine tra l'agricoltura 
corporativa (o capitalista) e l'agricoltura contadina, che in passato era 
interesse esclusivo degli studi incentrati sul «dualismo» in agricoltura 
(Boeke 1947; Benedictis - Cosentino 1979). La storia ha sempre visto 
aziende agricole capitaliste scomparire per poi essere ricostituite, spe-
cialmente durante lunghe crisi agricole (come quelle del 1880 e del 
1930) in cui le aziende capitaliste fallivano (Zanden 1985). Alcune con-
tinuavano la propria attività sotto forma di aziende contadine, mentre 
altre lasciavano spazio alla formazione di nuove unità agricole conta­
dine. Ma è possibile anche il percorso opposto: in seguito a un proces­
so interno di differenziazione che produce «contadini poveri», «medi» 
e «ricchi», accade talvolta che questi ultimi impieghino sempre più ma-
nodopera salariata dalle altre due categorie, diventando cosl «contadi­
ni capitalisé» (Lenin 1964). 
Differenze 
Un aspetto importante délia definizione délia condizione contadi­
na cosi come è stata descritta è che essa ci permette di valutare - su ba-
si teoriche - le moite differenze che esistono in tutto il mondo all'in-
terno délia classe contadina. Tutti gli elementi che sono stati usati per 
definire la classe contadina permettono un certo grado di variabilità e 
mettono in evidenza situazioni empiricamente contrastanti. Processi 
di produzione agricola rivelano livelli differenti di coproduzione: in 
particolari posizioni spazio-temporali la produzione diventa decisa-
mente artificiale (basata su fattori di crescita artificiali), mentre in altri 
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essa si basa principalmente, se non esclusivamente, sul capitale ecolo-
gico (sulla natura vivente). La base di risorse puô essere estesa o limi-
tata; puô essere controllata dalle persone direttamente coinvolte o sog-
getta a ordini e al controllo esterno. Allo stesso modo, saranno varia-
bili anche i legami con i mercati. Lo stesso vale per il concetto di so-
prawivenza, dove il suo livello e la definizione sociale variano in ma­
niera considerevole da un luogo all'altro e da un'epoca all'altra. La ri-
duzione délia dipendenza awerrà ovunque, anche se in forme diffé­
rend. Nelle Filippine potrà concretizzarsi attraverso la costruzione di 
una zanjera. Nei Paesi Bassi, invece, attraverso la vendita di parte dei 
terreni (e/o la loro quota) per accelerare la restituzione dei prestiti al­
lo scopo di ridurre i carichi finanziari nel ciclo successivo. A sua volta 
ciô contribuisce a creare un sistema di conduzione agricola a basso li­
vello di input esterni che puô produrre un reddito più alto rispetto al­
la situazione precedente. E cosi via. 
In sostanza, per tutte le variabili contenute in questa ampia defini­
zione possono esserci differenze significative. Questo implica, in pri­
mo luogo, che a livello empirico, ogni espressione délia classe contadi­
na vincolata allo spazio-tempo rappresenta una « sp ecificità» : caratteri-
stiche peculiari che riflettono la società in cui essa è inserita e la storia 
su cui è costruita. La seconda implicazione è che, muovendosi lungo 
una, o alcune, o tutte le variabili indicate, la classe contadina puô di-
ventare «più (o meno) contadina di quanto lo fosse in precedenza»26. 
Contadini del centro 
In tutto il mondo, i contadini si trovano ad affrontare dipendenza 
e povertà e il conseguente pericolo di una maggiore marginalizzazio-
ne. Anche se a un livello diverso, i contadini europei devono confron-
tarsi, tanto quanto i contadini africani e latinoamericani, con le minac-
ce di contrazione dei margini dell'agricoltura (per es. prezzi stagnanti 
per l'output e costi crescenti). Inoltre, essi soffrono le conseguenze di 
un sistema di relazioni di dipendenza vecchie e nuove, tra le quali i 
schemi regolatori emergenti che prescrivono i dettagli più minuti dei 
processi produttivi e délia manodopera. Come sostenne Mendras ne-
gli anni settanta (1976, p. 212), «Oggi la società industriale sempre più 
si oppone e condanna la classe contadina perché [la società industria­
le] non puô tollerare comportamenti non conformi alla sua logica». 
26 Discussioni entiche délia prospettiva délia ri-ruralizzazione si trovano in Djurfeldt 
1999; Goodman 2004; Gorlach - Mooney 2004; Dupuis - Goodman 2005. 
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Ho già menzionato le enormi, se non abissali, differenze tra il red-
dito medio che si raggiunge nei settori agricoli di diversi paesi quali il 
Perù, l'Italia e i Paesi Bassi. Tuttavia, un reddito medio elevato non 
esclude la povertà. Secondo uno studio sulla povertà in agricoltura, 
circa il 40% delle famiglie di agricoltori olandesi con le sole attività 
agricole è al di sotto del reddito minimo. E anche quando si aggiun-
gono i proventi délia pluriattività, oltre il 20% rimane sotto il reddi­
to minimo previsto per legge (Hoog - Vinkers 2000). In Italia sono 
stati rilevati dati simili (Mipaaf, ministero delle Politiche agricole ali-
mentari e forestall 2003). La povertà, specialmente la minaccia di po­
vertà, è presente ovunque. Non si limita ai paesi in via di sviluppo, ma 
è una condizione definita socialmente (e legalmente) presente anche 
nel centro. Lo stesso vale per la base di risorse autocontrollata. Tutti 
i sistemi agricoli comportano un equilibrio tra progresso e tradizione, 
cosi come il progresso si basa ovunque su un equilibro di elementi en-
dogeni ed esogeni. 
Sia nei paesi in via di sviluppo, sia nell'Occidente, l'attività agrico-
la si articola con i mercati. Frank Ellis (1993, p. 4) ha cercato di trova-
re una definizione teorica significativa délia linea di demarcazione tra 
l'agricoltura europea e quella dei paesi in via di sviluppo in termini di 
mercato, sostenendo che «i contadini sono solo parzialmente integra-
ti in mercati incompleti», mentre le aziende commerciali (o imprendi-
toriali) sarebbero completamente integrate in mercati pienamente fun-
zionanti. Questo ragionamento è utile per percepire i punti in comu-
ne tra il Nord e il Sud, dal momento che si puö sostenere che «merca­
ti competitivi, non distorti» non solo non esistono nei paesi in via di 
sviluppo, ma nemmeno in Europa (o Australia, Nuova Zelanda, Stati 
Uniti, Canada, Sud Africa e regioni del Brasile). 
Nei paesi sviluppati i mercati agricoli e alimentari non sono gover-
nati da una «mano invisibile» originata dall'incontro tra offerte anoni-
me e domanda di massa, piuttosto (se non esclusivamente) da inter-
venti di politica e regolamentari, e anche da operazioni strategiche dei 
grandi gruppi dell'industria agroalimentare (per l'America Latina si 
veda Guzman-Flores 1995; per l'Europa, Benvenuti 1982; si veda an­
che McMichael, a cura di, 1994). Come primo argomento si puö sot-
tolineare che più si riducono gli interventi di politica aziendale (come 
risultato dei negoziati Wto), più potenti diverranno gli ordini dei prin-
cipali imperi dell'industria alimentäre. Il secondo argomento riguarda 
il tema dell'integrazione «totale» o «parziale» nei mercati. È vero che 
i contadini dei paesi in via di sviluppo sono per lo più integrati solo 
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parzialmente nei mercati (ma lo sono anche i contadini europei). Se si 
vanno ad analizzare attentamente e a confrontare i livelli di mercifica-
zione (tabella 1), ne risulta che probabilmente i contadini dei paesi in 
via di sviluppo sono addirittura maggiormente integrati rispetto alla 
propria controparte europea e che questo alto grado di «integrazione» 
(o alto grado di dipendenza dal mercato) è proprio il loro problema 
principale. Forse i contadini europei sono di gran lunga più contadini 
di molti agricoltori dei paesi in via di sviluppo e questo spiega perché, 
in qualche modo, essi stiano meglio. 
La tabella 1 incrocia le frontière territoriali comparando differenti 
indicatori di dipendenza dal mercato in Italia, Paesi Bassi e Perù. I da-
ti mostrano che l'agricoltura europea è, generalmente, meno intrappo-
lata in relazioni di dipendenza e conseguentemente meno «mercifica-
ta» rispetto aU'agricoltura peruviana. Se consideriamo il Perù come in-
dicativo di un sistema agricolo di «periferia», su scala mondiale, pos-
siamo concludere, in generale, che i sistemi di agricoltura di periferia 
Tabella 1. Differenti gradi di dipendenza dal mercato 
nei Paesi Bassi, in Italia e in Perù (1983; valori percentuali)* 
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Lavoro 6,6 9,1 0,1 13 100 25 
Terra nd 28,7 20,2 8 100 21 
Prestiti a breve termine 1,9 4,6 1,9 12,1 65 27 
Prestiti a medio-lungo termine 17,8 13,5 5,8 11,1 50 0 
Servizi meccanici 20,5 30,7 10 14 70 60 
Materiale genetico 13,7 7,2 7,6 8 65 43 
Principali input nd 43,8 37,8 26,3 85 35 
Indice composto nd 26 15 nd nd nd 
Nota: nd = non disponibile. 
Fonte: Ploeg 1990a, p. 275. 
* È importante sottolineare che le percentuali presentate sono indipendenti sia dal livello tecnologico, sia 
dalle condizioni ecologiche. Sia in Peru che nei Paesi Bassi è possibile condurre un'azienda con il solo 
lavoro familiare (quindi la dipendenza con il mercato del lavoro è pari a 0). Tuttavia l'opposto è ugual-
mente possibile (solo lavoro salariato e 100% di dipendenza). L'alta dipendenza con il mercato del lavo­
ro nel settore delte patate delle Ande peruviane, ad esempio, non è il riflesso del solo basso livello di mec-
canizzazione. Ma riflette il fatto che Io scambio di lavoro regolato socialmente è stato sostituito con rela­
zioni contrattuali di lavoro salariali. Questo è un effetto di due fenomeni: i programmi di credito (si veda-
no Ploeg 1990a e il cap. Ill del presente volume) e la diffusione di nuove sette religiose quale quella cri-
stiana degli avventisti del settimo giorno (Long 1977). 
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sono molto più dipendenti, più mercificati e maggiormente basati sul-
la circolazione delle commodities dei sistemi di centro. 
Niente di tutto ciô implica, naturalmente, che «tutti» gli agricolto-
ri europei debbano essere visti come contadini. Al contrario. L'etero-
geneità riscontrata a livello mondiale viene replicata anche alPinterno 
dell'Europa, e di ogni paese. Anche entro regioni relativamente picco-
le, caratterizzate dallo stesso complesso di condizioni ecologiche, eco-
nomiche e ambientali, vi potrebbe essere una notevole eterogeneità27, 
come illustra la tabella 2. 
La tabella 2 riguarda le interrelazioni createsi tra le aziende di pro-
duzione di latte e i mercati più importanti sia dei fattori di produzione 
che degli altri input. La tabella mostra come, per esempio, la dipenden-
za economica dal mercato dei capitali varia in maniera significativa. In 
alcune aziende il debito totale per bovino (stimando una produzione 
annuale/mucca di 8000 litri) ha raggiunto il livello di 5100 fiorini olan-
desi (attualmente pari a circa 2320 euro; calcolati come valore medio 
meno la deviazione standard), mentre in aziende limitrofe tale debito 
poteva essere quattro volte tanto: 19520 fiorini olandesi (attualmente 
pari a 8845 euro; calcolato come valore medio più la deviazione stan­
dard). A causa degli interessi, tali differenze nella dipendenza si asso-
27 È esattamente quello che è stato dimostrato in una vasta gamma di studi empirici sui 
metodi di conduzione agricola. Per una sintesi, si veda Ploeg 2003a, cap. 3. 
Tabella 2. La variabilità nelle interrelazioni tra aziende da latte 
e mercati (Paesi Bassi, 1990; n = 300; valori espressi in fiorini olandesi). 
Deviazione Valore Valore 
Media standard minimo max 
Mercato dei capitali 
Debiti per azienda 817.200 603.600 77.270 3.989.000 
Debiti per unità di lavoro 462.500 282.500 33.600 1.662.000 
Debiti per 1.000 kg di latte 1.540 900 140 6.690 
Mercato del lavoro 
Manodopera salariata/manodopera totale 10% 16% 0% 70% 
Servizi meccanizzati per ha 371 243 12 1410 
Mercati degli input 
Mangime industrial per 1.000 kg di latte 104 24 45 166 
Spese totali per mangime e foraggio per vacca 900 249 
Spese totali per mangime e foraggio per 1.000 kg di latte 133 34 217 1833 
Bestiame comprato all'anno 10.860 22.900 43 255 
Indice sintetico 0 197.300 
Costi monetari totali in % del Plv 48 8 33 75 
Costi monetari totali +7% di interesse 60 10 35 95 
sui debiti in % del Plv 
Fonte: elaborazione su dati del LEI (Landbouw Economish Instituut); si veda anche Ploeg, Roex, Koole 1996, p. 37. 
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ciano a notevoli differenze nei livelli di reddito (a parità di altre condi-
zioni), il che implica che gli agricoltori hanno bisogno di strutturare il 
processo di produzione in un modo completamente diverso. 
Ciô che evidenzia la tabella 2, in sintesi, è che una parte del proces­
so produttivo di latte olandese si basa su un flusso di risorse relativa-
mente autonomo e autocontrollato, mentre un'altra parte è fortemente 
dipendente dai mercati esterni. La prima riguarda i coltivatori che, al-
meno a questo riguardo, strutturano le proprie relazioni con i mercati 
con un metodo di stampo contadino, mentre la seconda riguarda chia-
ramente un modo imprenditoriale di organizzare le Stesse relazioni. 
Harriss (1982, p. 22) sostiene, a ragione, che «il processo di merci-
ficazione [...] o l'istituzione di vari legami tra le aziende rurali a con-
duzione familiare e la produzione capitalista [...] è forse il processo do­
minante di cambiamento nelle società agricole contemporanee». Allo 
stesso tempo, comunque, il processo o, per meglio dire, i processi di 
mercificazione sono tutt'altro che unilineari: essi, infatti, si sviluppano 
in diverse direzioni (Marsden 1991) e possono andare avanti quanto 
indietro, vengono contrastati, accelerati attivamente e/o rallentati. I 
processi di mercificazione comprendono vari scenari (si veda Long e 
altri 1986) in cui attori diversi, con interessi e prospettive diversi, as-
sumono posizioni diverse. A volte si allineano, altre volte intrapren-
dono dure e lunghe battaglie. Conseguentemente i processi di merci­
ficazione e i relativi prodotti sono fortemente differenziati all'interno 
dei paesi e tra di essi. 
4. Dalla condizione contadina al modo contadino 
di fare agricoltura. 
L'esaustiva definizione délia classe contadina qui discussa non è so­
lo multidimensionale, è anche multilivello. Essa riguarda la colloca-
zione délia classe contadina nella società nel suo complesso, sottoli-
neandone l'autonomia allo scopo di controbilanciare dipendenza eco-
nomica, privazione ed emarginazione. Simultaneamente la condizione 
contadina confluisce e abbraccia il modo contadino di fare agricoltura. 
I due concetti si collocano su livelli differenti, ma sono fermamente 
convinto che non si possa capire l'uno senza l'altro. La collocazione 
specifica dei contadini all'interno délia società nel suo insieme si riflet-
te nel metodo in cui i contadini svolgono la propria attività (la condi-
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zione contadina si traduce dentro un distintivo modo ordinatore dei 
processi agricoli di produzione e riproduzione). 
La prima importante caratteristica è che il modo contadino di fa-
re agricoltura è diretto aila produzione e alla crescita del maggior va-
lore aggiunto possibile. Tale enfasi posta sulla creazione e la crescita 
del valore aggiunto riflette chiaramente la condizione contadina: gli 
ambienti ostili vengono affrontati generando reddito in maniera in-
dipendente usando sostanzialmente, anche se non esclusivamente, ri-
sorse autocreate e autogestite. L'attenzione riposta sulla produzione 
di valore aggiunto distingue chiaramente il metodo contadino di pro­
duzione dagli altri metodi. U metodo imprenditoriale è orientato 
tanto all'acquisizione (o appropriazione) delle risorse altrui, quanto 
alla produzione di valore aggiunto con le proprie risorse disponibili 
(per un'ulteriore discussione di questa differenza strategica si veda il 
cap. v). Il metodo capitalista di produzione è incentrato sulla produ­
zione di profitti anche se ciô implica una riduzione del valore ag­
giunto totale. L'Impero, il nuovo ordine emergente, non produce 
niente da solo, ma è sostanzialmente orientato a prosciugare il valo­
re aggiunto prodotto da altri. 
La seconda caratteristica è che nel modo contadino di fare agricol­
tura la base di risorse, disponibile per ciascuna unità di produzione e 
di consumo, è quasi sempre limitata (Janvry 2000, pp. 9-11). Anche se 
è probabile che si arrivi a un benessere relativo, la nozione di abbon-
danza è sicuramente in contrasto con il mondo contadino, special-
mente dal momento che la minaccia di perdere parte della base di ri­
sorse è sempre presente. Ciô non si deve soltanto alle sue origini, ma 
anche alla riproduzione intergenerazionale che implica per lo più una 
distribuzione tra diversi figli e, di conseguenza, una riduzione delle ri­
sorse disponibili per unità produttiva. L'usurpazione della terra da 
parte di terzi, il furto dell'acqua, le esclusioni e gli ostacoli all'accesso 
a servizi fondamentali avrebbero effetti simili. L'espansione della base 
di risorse, attraverso la creazione di solide e durature relazioni di di-
pendenza con il mercato per i fattori di produzione, è da evitare: essa 
va contro la lotta per l'autonomia e implicherebbe alti costi di transa-
zione28. La (relativa) scarsità di risorse disponibili implica che l'«effi-
28 Owiamente non è impossible stabilire relazioni commerciali per l'acquisizione di ma­
terie prime allo scopo di espandere le risorse di base. Tuttavia, quando ció awiene, il meto­
do contadino si trasforma in un metodo imprenditoriale di conduzione agricola, come illu­
strera di seguito. Tipicamente, per il metodo contadino di produzione la crescita (cioè, 
Tespansione della base di risorse) è «organica», vale a dire dipende da e si fonda sui cicli pre-
cedenti di produzione e sulla ricchezza generata attraverso ai essi. 
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cienza tecnica» (Yotopoulos 1974) e il «cambiamento tecnico autono-
mo» (Salter 1966) diventino centrali: nel modo contadino di fare agri-
coltura il maggior output possibile deve essere raggiunto con una da­
ta quantità di risorse29 e senza il deterioramento délia loro qualitàK. 
La terza caratteristica riguarda la composizione délia base di risor­
se in termini di quantità. La manodopera sarà relativamente abbon-
dante31, mentre gli oggetti del lavoro (terra, animali ecc.) saranno rela­
tivamente scarsi. Insieme alle caratteristiche precedenti, ciô implica che 
la produzione contadina tende a essere intensiva (vale a dire, la produ-
zione per ogni oggetto di lavoro dovrà essere relativamente alta) e che 
la traiettoria di sviluppo sarà plasmata come un processo continuo di 
intensificazione. 
La quarta caratteristica è che la base di risorse non è divisa in ele-
menti opposti e contraddittori (come il lavoro e il capitale, o il lavoro 
manuale e quello intellettuale). Le risorse materiali e sociali disponibi-
li rappresentano un'unità organica e sono possedute e controllate da 
chi è direttamente coinvolto nel processo lavorativo. Le regole che go-
vernano le interrelazioni tra gli attori coinvolti (e che definiscono le lo­
ro relazioni con le risorse coinvolte) derivano tipicamente dai reperto-
ri culturali locali e dalle relazioni di genere, cosî come un ruolo im­
portante è giocato dal modello di Chaianov sugli equilibri interni (per 
es. quelli tra lavoro pesante e soddisfazione) (Djurfeldt 1996). 
Una quinta caratteristica, che consegue da quanto detto in prece-
denza, è la centralità del lavoro: i livelli di intensità e l'ulteriore svilup­
po dipendono in maniera critica dalla quantità e dalla qualità del lavo­
ro. A ciô si associa l'importanza degli investimenti nello stesso (ter-
2' A parità di condoom, con il modo contadino di fare agricoltura si ottiene una resa 
maggiore rispetto ad altri metodi. In America Latina ciô è stato ampiamente documentât» 
negli studi CIDA condotti negli anni sessanta (CIDA 1966; 1973). Tuttavia la condizione cete­
ris paribus sta progressivamente venendo meno: le aziende agricole capitaliste e/o imprendi-
toriali hanno accesso a tecnologie che sono inaccessibili ai contadini. Oltre a ciô, nell'attività 
agricola capitalista e imprenditoriale, tempo e spazio sono spesso organizzati in maniera ta­
ie che le alte rese sembrino essere, a prima vista, la caratteristica principale. Per esempio ne­
gli allevamenti di ingrasso si ottiene spesso una produzione per ettaro estremamente elevata 
(ma evidentemente ciô si deve all'importazione di mangime e foraggio prodotto altrove). Lo 
stesso vale ad esempio per la riorganizzazione temporale nell'allevamento. Le mucche arri-
vano a produrre annualmente una grande quantità di latte, ma la loro longevità (il numero 
totale di anni in cui una mucca produce latte) si riduce drasticamente. 
30 Entro i repertori culturali délia classe contadina «consumare la propria fattoria» è sem-
pre considerato un grave errore, se non un vero e proprio peccato. 
Jl È «relativamente» abbondante se paragonata alla disponibilità di terre, animali e altre 
risorse fisiche. In momenti particolari (per es. preparazione délia terra, raccolto) molto pro-
babilmente vi puö essere una carenza che viene risolta attraverso la reciprocità e/o il merca-
to del lavoro. 
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razzamenti, sistemi di irrigazione, edifici, bestiame di migliore qualità 
e attentamente selezionato ecc.), la natura delle tecnologie applicate 
(«orientate alle competenze», rispetto a quelle «meccaniche». Cfr. 
Bray 1986), la produzione di novelty (Wiskerke - Ploeg 2004) o l'in-
novatività contadina (Osti 1991). 
Una sesta caratteristica riguarda la specificità delle relazioni sta­
bilité tra l'unità contadina di produzione e i mercati. Come illustra-
to nella figura 5, il modo contadino di conduzione agricola è tipica-
mente basato su (e circoscrive) una riproduzione relativamente auto-
noma e storicamente garantita. Usando le parole di Schejtman (1980, 
p. 128), «la produzione contadina è mercificata solo parzialmente». 
Ogni singolo ciclo di produzione è costruito a partire dalle risorse 
prodotte e riprodotte durante i cicli precedenti. In questo modo, es-
se entrano nel processo di produzione come valori di uso: come og-
getti del lavoro e strumenti che sono usati per produrre merci e per 
riprodurre le unità produttive. Tale percorso è in forte contrasto con 
la riproduzione dipendente dal mercato (figura 6), dove tutte le ri­
sorse devono essere mobilitate nei corrispondenti mercati e successi-
vamente entrano nei processi produttivi come commodities. In que­
sto modo le relazioni di mercato per l'acquisizione delle materie pri­
me penetrano nel cuore del processo lavorativo e produttivo (Paz 
2004; 2006b). La figura 6 si riferisce pertanto al modo imprendito-
riale di fare agricoltura. 
Da un punto di vista neoclassico, le differenze tra le situazioni di 
«autosostentamento» (figura 5) e quelle caratterizzate da un'elevata di-
Figura 5. Riproduzione relativamente autonoma 




Sfera dei fattori 
délia produzione di produzione 
• 




e degli input 
Fonte: Ploeg 1990a, p. 14. 
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pendenza dal mercato (figura 6) sono irrilevanti. Al contrario, viste da 
una prospettiva neo-istituzionale, esse si concretizzano corne esempi 
evidenti del dilemma fondamentale: del «fare o comprare» (Saccoman-
di 1990; 1998; Ventura 2001). 
Nel loro complesso, le caratteristiche discusse definiscono la natu­
ra peculiare del modo contadino di fare agricoltura che è sostanzial-
mente orientato verso la ricerca e la conseguente creazione di valore 
aggiunto e occupazione produttiva. Nei modi capitalisti e imprendi-
toriali di fare agricoltura, i profitti e i livelli di reddito possono essere 
aumentati attraverso la riduzione dell'input lavoro e pertanto en-
trambi si sviluppano con l'esternalizzazione délia forza lavoro. A 
causa délia sua collocazione nella condizione contadina, cosi come a 
causa délia natura familiare dell'azienda (Schejtman 1980), taie ester-
nalizzazione non awiene con la stessa intensità nel modo di produ-
zione contadino (e se awiene, si trasforma facilmente in regressione). 
L'emancipazione (affrontare con successo un ambiente ostile) coinci­
de qui con l'incremento del valore aggiunto totale per unità di pro-
duzione. Ciö è ottenuto attraverso una lenta ma persistente crescita 
délia base di risorse (cioè attraverso la «creazione» attiva di risorse ag-
giuntive e/o migliorate), o attraverso il miglioramento dell'efficienza 
tecnica. I due processi, tuttavia, sono per lo più combinati e connessi 
tra loro cosi da ottenere un autonomo momento autorinforzante. 





















Fonte: Ploeg 1990a, p. 17. 
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5. Intensificazione basata sul lavoro. 
Da un punto di vista analitico, l'intensificazione implica un fermo, 
ma continuo, incremento del livello di produzione ottenuta per i sin-
goli oggetti di lavoro (ad esempio, produzione per ettaro, per animale 
o per pianta). In termini tecnici, tali aumenti del rendimento si devo-
no all'incremento dell'utilizzo di fattori di produzione e degli input 
per oggetto di lavoro, o a una migliore efficienza tecnica. Per raggiun-
gere questi aumenti délia resa sono fondamentali la quantità e la qua-
lità del lavoro. Attraverso investimenti di lavoro (ad esempio il livella-
mento o la costruzione dei sistemi di irrigazione, di drenaggio ecc.) e 
l'impiego di tempo per il miglioramento delle risorse, si migliorano sia 
le risorse che il processo di produzione. Maggiori rese risultano in 
maggiori rendimenti che, a loro volta, compensano l'aumento dell'in-
put di manodopera. 
Lo sviluppo dell'agricoltura contadina accade tipicamente come 
un'intensificazione basata sulla forza lavoro. Le espressioni teoriche 
dei processi di intensificazione agricola basati sulla forza lavoro si 
trovano: (a livello macro) nell'opera di Esther Boserup (1970), che 
pone l'enfasi sulla crescita demografica come motore della crescita 
agricola; (a livello micro) nel lavoro di Chayanov (1966), che mostra 
come il ciclo demografico all'interno di ogni famiglia contadina (so-
stanzialmente la quota di bocche da sfamare e di mani che lavorano) 
regoli una parte considerevole delle dinamiche delle unità produttive 
neU'agricoltura. 
La libertà degli agricoltori (intesa alla maniera di Slicher van Bath 
come un doppio insieme di relazioni) è un ingrediente indispensabile 
per l'intensificazione guidata dalla forza lavoro. Tuttavia, un aspetto 
intrigante sia degli studi rurali che di quelli sullo sviluppo è che - an­
che quando la storia è stata testimone di una grande intensificazione 
guidata dal lavoro - questa traiettoria di sviluppo contadino non è sta­
ta quasi mai elaborata a livello teorico. L'intensificazione basata sul la­
voro, a livello teorico, si è scontrata piuttosto con tre serie di «mistifi-
cazioni». La prima presuppone «un tetto a livello tecnico» oltre il qua­
le l'agricoltura contadina non puô assolutamente andare (cfr. Schultz 
1964, ma anche Bernstein 1977; 1986, che hanno ipotizzato un'arretra-
tezza intrinseca neU'agricoltura contadina). Tale «tetto» è, secondo le 
teorie prevalenti, relativo alle risorse date: terreni poveri, strumenti po-
veri, bestiame scarno, varietà non migliorate, sistemi di irrigazione ca-
renti e insufficiënte conoscenza, implicano che non è possibile nient'al-
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tro che un'agricoltura povera, arretrata e stagnante. I contadini sfrutta-
no al meglio le risorse disponibili (e in questo senso sono visti come al-
tamente efficienti), ma dato che le loro risorse sono «povere», anche gli 
stessi contadini (secondo questo punto di vista) sono poveri e pertan-
to incapaci di guidare lo sviluppo. Parallelo a questo preconcetto del 
«tetto tecnico» è un approccio socioeconomico che limita la produzio-
ne contadina al livello di sussistenza. Secondo questo approccio, una 
volta soddisfatte le necessità immediate, e magari quelle allargate, non 
esiste una spinta verso un ulteriore sviluppo. Dal momento che l'agri-
coltura contadina non mira alla massimizzazione dei profitti, essa rap-
presenta un ostacolo alla crescita e all'accumulazione. 
La seconda serie di mistificazioni si basa sulla «legge dei rendimen-
ti decrescenti» nei termini formulati dall'economia neoclassica. Que-
sta «legge», peró, da diversi decenni viene rifiutata negli studi teorici 
sull'agronomia. Quando compaiono rendimenti decrescenti, questo 
fenomeno viene visto come un'eccezione temporanea che, in seguito 
alle dovute correzioni, ricondurrà nuovamente a rendimenti costanti o 
addirittura in aumento (Wit 1992). Negli studi rurali e sullo sviluppo, 
tuttavia, il fantasma dei rendimenti decrescenti continua a essere visto 
sia nelle ricerche, sia nelle teorie. Un caso particolare di questa «legge» 
è la teoria dell'«involuzione agraria» (Geertz 1963; Warman 1976). Il 
continuo assorbimento di manodopera, alla fine, non détermina altro 
che accordi (controproducenti) che si ritiene regolino la ridistribuzio-
ne délia povertà. E divertente che Lenin (1961) aveva criticato tale po-
sizione molto tempo fa. Tuttavia i «leninisti» di oggi (si vedano ad es. 
Sender - Johnston 2004) continuano a rifiutare l'alternativa di un'in-
tensificazione guidata dalla forza lavoro. 
La terza serie riguarda un'ampia varietà di esempi empirici di sta-
gnazione che si ritiene riflettano l'arretratezza intrinseca nell'agricol-
tura contadina. Il problema è che non viene realizzata nessuna in-
chiesta approfondita sulle cause specifiche di taie stagnazione, e le 
possibili controindicazioni non vengono sistematicamente prese in 
considerazione. In tal modo la povertà generata délia pratica si tradu­
ce in povertà délia teoria. Nel 1850, il numero di occupati nell'agri-
coltura olandese raggiungeva le 300000 unità a tempo pieno. Nel 
1965 il numero era salito a 650000 (si veda anche Bieleman 1992, che 
présenta dati leggermente diversi; in ogni caso, questi confermano un 
notevole aumento nei numeri assoluti délia popolazione economica-
mente attiva nel settore agricolo dei Paesi Bassi). Durante lo stesso 
periodo l'agricoltura olandese ha assistito a un enorme sviluppo, un 
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boom che l'ha resa uno dei capisaldi dell'agricoltura mondiale. 
L'intensificazione determinata dal lavoro contadino è stata la chiave 
per questo prospero sviluppo, che a sua volta è stato accompagnato 
non solo da una generale scomparsa delle aziende capitaliste ma an­
che da particolari periodi di riemersione delle aziende contadine, co-
me li descrivono gli storici olandesi. 
Si possono riportare numerosi episodi simili assieme a una serie di 
casi che sembrano indicare l'opposto. Evidentemente l'intensificazio­
ne determinata dal lavoro puô essere bloccata (ma per ragioni specifi-
che, non perché sia una sua caratteristica intrinseca). In America Lati-
na molti contadini descrivevano, e ancora descrivono, la situazione che 
vivono come una tier ra sin brazos y brazos sin tierra: terra senza mani 
che la lavorino e una forza lavoro senza terra. In tale situazione è dif­
ficile, se non impossibile, sviluppare o addirittura mantenere una base 
di risorse (anche quando i rendimenti del settore contadino possono 
essere molto superiori a quelli delle aziende di grandi dimensioni). Puó 
succedere anche che tutti i benefici della produzione allargata possano 
essere sottratti da terzi e in tal caso l'allargamento risulterebbe ridico-
lo (come fu il caso dei mezzadri italiani prima della riforma fondiaria). 
All'epoca agire da «contadino arretrato» divenne un'importante siste-
ma di difesa32. E anche possibile che la cultura contadina venga cancel-
lata, come è successo in moite parti del Sud Africa durante l'apartheid. 
In tutti questi casi, comunque, la stagnazione che ne è risultata ha mol­
to più a che fare con le drammatiche situazioni, di cui il mondo è te-
stimone, che non con qualsiasi tipo di intrinseca arretratezza. 
I recenti sviluppi dell'Unione europea offrono interessanti con-
troindicazioni alle «leggi» che suggeriscono che lo sviluppo agricolo è 
per definizione sinonimo di riduzione degli input di lavoro e dell'oc-
cupazione. L'agricoltura biologica, le moite espressioni emergenti di 
multifunzionalità e l'evoluzione di modi «economici» di fare agricol-
tura (uno Stile aziendale che mira alla realizzazione di costi monetari 
bassi) implicano tutti un incremento dell'input di manodopera, sia a li-
vello di unità di produzione che di settore nel suo complesso. Con-
temporaneamente, le stesse tendenze di sviluppo generano l'extra va-
lore aggiunto necessario a coprire l'incremento dell'input di manodo­
pera. Ciô significa che porzioni dell'agricoltura europea stanno attra-
321 mezzadri italiani temevano che la distribuzione del raccolto sarebbe stata ridefinita 
in modo a loro sfavorevole (da 50-50 a 40-60 per esempio) se i raccolti fossero migliorati. In 
questo modo, attraverso l'applicazione di tecniche specifiche di aratura (in sostanza dal cen­
tra ai margini) crearono di proposito campi a basso rendimento. 
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versando - in questo preciso momento - un processo di intensifica-
zione determinata dal lavoro. Un numero maggiore, in particolare, di 
nuovi prodotti e servizi viene prodotto con lo stesso insieme di risor-
se. Il cardine di questa nuova modalità di intensificazione è ancora una 
volta la quantità e in particolare la qualità del lavoro. 
Visti gli alti livelli di marginalità e disoccupazione esistenti in Afri­
ca, Asia e America Latina, l'intensificazione determinata dal lavoro si 
rivela un indirizzo di sviluppo strategico, se non addirittura inevita-
bile (Ploeg 1997a). A tal proposito Martinez-Alier (2002, p. 147) si ri-
ferisce alla 
grande domanda, ancora assente dall'agenda politica ed economica [...] Quai è 
l'indicazione agronomica che dovrebbe essere data, non solo al Perù o al Mes-
sico, ma ancora di più all'India e alla Cina: tali paesi dovrebbero conservare le 
proprie classi contadine o dovrebbero sbarazzarsene nel processo di moder-
nizzazione, sviluppo e urbanizzazione? 
Un simile ragionamento è stato sviluppato da McMichael (2007). 
Gli aspetti pratici dei programmi finalizzati all'intensificazione deter­
minata dal lavoro sono stati delineati in Figueroa (1986) e Pollin e al-
tri (2007). Griffin, Rahman, Ickowitz (2002) discutono questa intensi­
ficazione in termini generali come percorso alternativo di sviluppo33. 
Quando discutiamo dei processi agricoli e di sviluppo rurale, gui-
dati dai contadini, va posta una particolare enfasi sull'importanza del-
la reciprocità. Quest'ultima (si veda Sabourin 2006, per una discussio-
ne aggiornata) implica che le risorse possano essere mobilitate indi-
pendentemente da qualsiasi struttura di mercato. Ció significa che le 
risorse sono «liberate» dal non-uso allo scopo di espandere la produ-
zione e di incoraggiare lo sviluppo. La situazione esemplare attraver-
so cui ció puó essere spiegato è quella del tipico piccolo contadino an-
dino con manodopera in eccesso e un altro che ha un paio di buoi (una 
yunta) che non sono necessari a tempo pieno nella fattoria. Due risor­
se importanti, la manodopera e la trazione animale, rimangono cosï 
parzialmente inutilizzate. Normalmente questa situazione viene risol-
ta attraverso relazioni di reciprocità. Tale situazione, come direbbero 
gli agricoltori europei (che spesso intraprendono simili relazioni), è 
organizzata come un'«operazione a portafoglio chiuso». In questo 
modo lo scambio è socialmente disciplinato da regole secondo le qua-
35 Bernstein (2004) formula una critica su quello che interpréta corne un'espressione di 
«populismo neo-classico». Ritengo che la sua critica presenti seri problemi. Si concentra sul-
la piccola proprietà in quanto taie e non sulle dinamiche dell'intensificazione determinata dal 
lavoro. 
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li, per esempio, «un giorno di buoi équivale a tre giorni di manodope-
ra» (tale rapporto mutera in base alle necessità locali). 
Con la reciprocità si possono evitare i mercati. Consideriamo l'ipo-
tesi in cui entrambi i contadini si trovino in ristrettezze economiche. 
Se dovessero operare sui mercati della manodopera e della trazione 
animale, nessuno dei due sarebbe in grado di mobilitare la risorsa man-
cante. In tal caso, la reciprocità «libéra» dawero le risorse. E anche 
quando il denaro non è un vincolo, la reciprocità è altamente vantag-
giosa, se paragonata all'alternativa di mercato, specialmente dal mo-
mento che la reciprocità funziona come meccanismo per sostenere la 
qualità. Il lavoro va svolto bene, proprio come la terra va arata con la 
necessaria profondità e precisione, altrimenti si potrebbe verificare una 
dannosa rottura negli scambi reciproci. Attraverso il mercato queste 
qualità sono molto più difficili da raggiungere e da sostenere. La reci­
procità toglie di mezzo l'opportunismo che è intrinseco al funziona-
mento del mercato (Saccomandi 1991; 1998). 
6. Il distanziamento multilivello 
e la sua importanza nel mondo «moderno». 
Come detto, il modo contadino di fare agricoltura rappresenta un 
distanziamento istituzionalizzato delPagricoltura dai mercati, in parti-
colare, ma non solo, sul lato dell'input. Il box riassume brevemente i 
principali meccanismi attraverso i quali esso awiene. Il distanziamen­
to è stato strutturato nella pratica in molti modi e istituzionalizzato in 
routine acquisite e in un insieme di repertori culturali che sottolinea-
no le virtù di autonomia, libertà, lavoro e progresso che si ottengono 
attraverso la coproduzione tra uomo e natura. Il distanziamento non è 
un fenomeno presente dalla notte dei tempi, è il risultato di un com-
plesso processo storico attraverso il quale la classe contadina si è co-
struita (e ricostruita)34. Questo processo ha continuato a progredire, 
probabilmente anche indipendentemente dalle intenzioni degli attori 
coinvolti, attraverso moite ripetute e dolorose lezioni. 
34 La classe contadina è nata come conglomerato di liberi produttori al di fuori dalle ca-
tene imposte dal feudalismo. All'inizio questo processo è awenuto nclla periferia dei gran­
di imperi feudali (per es. in Frisia e in Groningen, cfr. Hofstee 1985a), e durante e in seguito 
alla rivoluzione francese in tutta Europa. La differenza sostanziale associata a questi cam-
biamenti è che il contadino è proprietario della sua terra e della sua manodopera, mentre ciô 
non awiene con i servi della gleba feudali. In ogni caso la conversione della proprietà for­
male in proprietà reale, possesso e controllo, si è rivelata una traiettoria molto lunga. 
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Meccanismi di distanziamento 
1) Le risorse (aggiuntive) necessarie sono preferibilmente prodotte e riprodotte at-
traverso il processo lavorativo invece di essere mobilitate sui mercati. Questo vale sia 
per i fattori di produzione che per gli input non-fattori. 
2) Si fa in modo che i manufatti comprati e autoprodotti durino per tutto l'arco 
della vita economica. Per esempio, attraverso un attento utilizzo degli stessi e, nel caso 
dei manufatti tecnici, edifici e altre costruzioni, attraverso un'adeguata manutenzione. 
3) Laddove possibile, la reciprocità e lo scambio socialmente regolato sono pre-
feriti alle transazioni di mercato per l'ottenimento (o la mobilitazione) delle risorse 
raancanti. 
4) Nei casi in cui 1 e 3 non siano possibili, le transazioni necessarie si costruiscono 
di preferenza (vale a dire finanziate) con i risparmi conseguiti con l'attività agricola o la 
pluriattività. Le risorse necessarie, cioe, si ottengono come merci ma poi sono «con-
vertite» in non-merci. Cosï si évita il ricorso al credito. Gli oggetti comprati - una vol­
ta merci - entrano nel processo di produzione come risorse che non devono più esse­
re valorizzate. Il loro valore risiede nel fatto che, d'ora in avanti, esse saranno volte a 
migliorare la manodopera e il processo di produzione nelPunità agricola*. 
5) In diverse situazioni si puô fare uso del cosiddetto «capitale familiare»; le risor­
se finanziarie cosi ottenute possono essere usate secondo regole che differiscono in ma­
niera rilevante da quelle che governano il mercato dei capitali. 
6) Attraverso la creazione, l'ulteriore sviluppo e l'applicazione diffusa di novelties, 
puô diventare possibile, in casi specifici, andare oltre le tecnologie disponibili e ottene-
re più produzione con le Stesse risorse, evitando in tal modo il ricorso aggiuntivo ai 
mercati per fattori di produzione e input. 
7) Il trasferimento intergenerazionale di unità agricole comporta un distanziamen­
to dai mercati. Allo scopo di ottemperare aile proprie regole e necessità, le famiglie se-
guono solo parzialmente le relazioni e i prezzi che governano i circuiti delle merci. 
8) In alcuni casi, si identificano soluzioni specifiche che attenuano gli effetti della 
dipendenza di mercato nei casi in cui essa non possa essere evitata. Per esempio quan-
do si utilizzano in comune i macchinari da parte di un ampio gruppo di coltivatori. 
9) Rifondando l'agricoltura sul capitale ecologico disponibile, e allo stesso tempo 
allargando quest'ultimo, si puô ridurre la dipendenza da una gamma di fattori di cre-
scita artificiali (e relativi mercati). 
10) Ristrutturando le relazioni con le agenzie di mercato sul lato dell'output delle 
unità agricole, si puô raggiungere un considerevole distanziamento che si tradurrà in 
gradi maggiori di autonomia e in livelli più alti di valore aggiunto. 
Un classico esempio è costituito dalle aziende lattiero-casearie mediterranee che sono 
troppo piccole per produrre mangime e foraggio a sufficienza. La terra a disposizione viene 
quindi usata per la coltivazione di pomodori. Quando è venduto, il raccolto viene converti-
to nel mangime e nel foraggio necessari. Il vantaggio che si ottiene è che i costi associati per 
quel mangime e quel foraggio non fanno più «pressione» sul ciclo successive di produzione 
casearia in quanto sono già stati ripagati dai pomodori e dal lavoro investi» per produrli. 
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Un problema fondamentale in qualsiasi discussone sul distanzia-
mento sono le tecniche contabili attualmente utilizzate per rappresen-
tare la situazione economica delle aziende agricole (e/o la situazione 
economica del settore agricolo nel suo complesso), che non permetto-
no una chiara riflessione degli effetti differenziati di distanziamento e 
integrazione. Di fatto, tali differenze potenzialmente molto rilevanti 
vengono oscurate dagli approcci dominanti sulla contabilità e dai con­
cetti neoclassici su cui sono fondati. La teoria neoclassica presuppone 
che non sia rilevante se i bovini vengono allevati nella fattoria o com-
prati sul mercato. Lo stesso vale, ad esempio, per il fieno (una que-
stione ben nota nella storia agricola) e per il capitale. Per l'impren-
ditore, è come se tutte queste risorse venissero mobilitate sui mercati 
corrispondenti. La loro particolare storia sociale non ha alcuna im-
portanza. E irrilevante. L'unico parametro giustificato è il loro prezzo 
come esso viene definito dal mercato. La conseguenza principale di 
questo approccio è che i vantaggi relativi ottenuti attraverso il distan­
ziamento sono eliminati dalla rappresentazione (e dalla visione teori-
ca) dell'attività agricola. 
La maggior parte delle aziende agricole olandesi sono in grado di 
operare - e operano bene - proprio perché il loro funzionamento è di-
stanziato dalle contingenze dei diversi mercati. Se tutte le risorse usa-
te nell'azienda agricola dovessero fungere da capitale (per esempio, ge-
nerare almeno il livello medio di redditività) e tutta la manodopera do-
vesse essere remunerata come salariata, allora quasi tutte le aziende 
olandesi, cosï come il settore agricolo olandese nel suo insieme, si ri-
durrebbero sul lastrico. Agli osservatori questo sembra rappresentare, 
a prima vista, una situazione paradossale, se non perversa: sembra che 
gli agricoltori siano di fatto obbligati a sfruttarsi dal momento che de-
vono accettare livelli inadeguati di remunerazione per la propria ma­
nodopera e il proprio capitale. 
Nell'agricoltura europea in generale, e in quella olandese in ma­
niera specifica, vi è di fatto povertà (ma questa non avvalora la de-
nuncia teorica di autosfruttamento). Il punto è (e lo discuteró in ma­
niera abbastanza particolareggiata perché è il fondamento e la forza 
della mia argomentazione sulla centralità dell'agricoltura contadina 
in Europa) che le risorse che generalmente si riassumono come capi­
tale (terra, animali, edifici, macchine ecc.) non sono, o lo sono solo in 
parte, mobilitate sul mercato dei capitali. Di conseguenza, esse non 
funzionano come capitale all'interno dell'azienda. Non sono conver-
tite in livelli di profitto paragonabili a quelli realizzati attraverso in-
76 
Ma che cos'è la classe contadina?. 
vestimenti alternativi. Cio non implica che i coltivatori olandesi, co­
me recita il detto, sono «ladri del proprio portafoglio» (o che sono 
inefficienti). Qui altri processi di conversione sono centrali e sono al-
tri i benefici che contano. 
AlPinterno délia maggior parte delle aziende nei Paesi Bassi, il va-
lore delle risorse disponibili è produrre reddito (consentendo la so-
prawivenza) e creare la «bella azienda» (si tratta di una metafora mol-
to forte, utilizzata in tutta Europa e fortemente radicata nei diversi re-
pertori culturali nei processi storici associati). Tali risorse, e special-
mente la terra, che rappresenta un valore molto elevato qualora venis-
se venduta, non fungono necessariamente da capitale nel senso classi-
co délia parola. Se cosi fosse, defluirebbero fuori dall'agricoltura. Il lo-
ro valore è ciô che essi calcolano per l'attività agricola e che potrebbe-
ro convertire, nel lungo periodo, in una pensione per la generazione 
più anziana e in una comoda posizione di partenza per quella più gio-
vane che subentra. In questo senso è proprio vero che «i padri lavora-
no per i propri figli» (Berry 1985). Qui stiamo assistendo a un proces-
so di conversione socialmente regolato e istituzionalmente fondato, 
una conversione molto differente da quella di capitale in profitti suc-
cessivamente reinvestiti corne capitale allo scopo di realizzare ulterio-
ri profitti. Ma essere diverso non lo rende un processo di conversione 
inadeguato o privo di significato. Al contrario, esso consente l'attività 
agricola, sia nel breve che nel lungo periodo. 
II 30% di tutti i terreni agricoli olandesi viene usato sulla base di 
contratti di affitto. La relazione di affitto è un'istituzione importante, 
che riflette tra l'altro le antiche lotte degli affittuari e degli agricoltori 
con proprietà in affitto. La legislazione sull'affitto dei terreni agricoli, 
che viene spesso rinegoziata e adattata, stabilisée un affitto massimo 
del 2% del valore agricolo del terreno (di molto inferiore al suo valo­
re commerciale). Se cosi non fosse - se, in altre parole, il terreno do-
vesse rendere un profitto medio del, diciamo, 4% - allora ció impli-
cherebbe un costo aggiuntivo, per tutti gli affittuari nel complesso, di 
circa 325 milioni di euro all'anno. Dal momento che l'affitto è una si-
tuazione istituzionalizzata, ora questa quota rimane all'interno del set-
tore agricolo35. 
La terra posseduta direttamente dalle famiglie dei contadini è sog-
getta anche a importanti accordi istituzionali. Probabilmente uno di 
35II basso canone di affitto non implica che i locatori si comportino in maniera irrazio-
nale. E vero che vendendo la terra e investendo il denaro in certificati azionari nel breve pe­
riodo otterrebbero benefici molto più elevati. Perô cosi perderebbero la sicurezza a lungo 
termine che la proprietà terriera comporta. 
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questi è l'usanza di trasferire la terra da una generazione alla successiva 
a un prezzo al di sotto del valore di mercato. Tale trasferimento com­
porta un accordo (spesso nei Paesi Bassi è «segreto», non solo tra le ge-
nerazioni ma anche tra il giovane agricoltore e i suoi fratelli e sorelle). 
Con tale accordo, i genitori ottengono la pensione, mentre la nuova ge­
nerazione puö condurre l'attività agricola in maniera molto «più eco-
nomica». Se si suppone un ricambio generazionale ogni trent'anni, ne 
consegue che gli agricoltori olandesi «risparmiano» seicentosessanta 
milioni di euro l'anno. Se si considerano gli effetti di entrambi i mecca-
nismi (affitto e ricambio intergenerazionale socialmente regolato), si 
potrebbe concludere che attraverso tale distanziamento dal mercato 
délia proprietà terriera fondato su una base istituzionale, l'agricoltura 
olandese risparmia almeno un miliardo di euro l'anno (su un reddito 
agricolo totale di circa tre miliardi). 
Un simile ragionamento puô essere applicato al lavoro, ai beni capi-
tali diversi dalla terra e a importanti flussi di input. II tempo e una vol­
ta ancora gli accordi istituzionali intervengono qui a mediare il funzio-
namento dei mercati corrispondenti in maniera tale che i costi finan-
ziari (e quelli di transazione) si abbassino notevolmente. Altrimenti di-
venterebbe molto difficile, se non impossibile, praticare l'agricoltura. 
Il metodo contadino di conduzione agricola rappresenta un distan­
ziamento istituzionalizzato dell'attività agricola dai mercati. Taie di­
stanziamento risiede parzialmente nelle strategie operate a livello dél­
ié singole unità di produzione (strategie che riflettono, a loro volta, i 
repertori culturali condivisi dei coltivatori olandesi). Il distanziamen­
to è, allo stesso modo, radicato in una varietà di accordi istituzionali 
come l'affitto, il capitale familiare, le cooperative, la politica agricola 
ecc. Tutte queste istituzioni (attraverso le quali il metodo contadino di 
conduzione agricola si collega alla società nel suo insieme) governano 
processi di conversione in modi significativamente diversi da quelli 
che emergono quando è il mercato a governarli direttamente. 
Vista la sua strategica importanza, è paradossale che molti studiosi 
(e politici) facciano di tutto per ignorare questo distanziamento, fon­
dato su basi istituzionali, quando sostengono che gli agricoltori olan­
desi sono (e di conseguenza dovrebbero comportarsi come) «impren-
ditori agricoli», che sicuramente operano secondo modalità che con-
trastano fortemente con il modus operandi (o la coreografia) délia clas­
se contadina. È soltanto un'altra indicazione dell'incomprensione, da 
parte délia scienza, del mondo contadino (imbarazzante specialmente 
quando questa proviene da università agrarie). In ogni caso è palese-
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mente irresponsabile, come attualmente fanno i neoliberali, sostenere 
lo smantellamento di condizioni istituzionali come: le comunidades 
campesinas in Perù, Bolivia, Ecuador e in alcune regioni del Cile; la 
proprietà collettiva di terra presente in gran parte dell'Africa e del-
l'Asia; i sistemi di irrigazione gestiti dai contadini in tutto il mondo e 
la proprietà collettiva e il libero scambio di materiale genetico (Com-
missione internazionale per il futuro dell'alimentazione e dell'agricol-
tura 2006a). Una distruzione ispirata al «libero mercato» di situazio-
ni che proteggono i contadini nei paesi in via di sviluppo non solo al-
zerà notevolmente il numero di «vite sprecate», ma minaccerà anche 
seriamente la sicurezza alimentäre a livello mondiale. 
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III. Catacaos: ricontadinizzazione in America Latina* 
Il mio primo incontro con la comunità rurale di San Juan Bautista de 
Catacaos risale a oltre trenta anni fa. La comunità, situata nella bassa val-
le del fiume Piura, nel Nord del Peru, è una delle più grandi del paese. 
AlPinizio degli anni settanta la comunità contava circa 50 000 apparte-
nenti (comuneros) e, tra questi, 2000 salariati agricoli (estables), owero 
dipendenti di una delle grandi piantagioni (haciendas) produttrici di co-
tone della zona. Nello stesso periodo le haciendas, che avevano il con-
trollo di circa 10 000 ettari di terre irrigue e di moite altre incolte, furo-
no statalizzate e trasformate in cooperative. Insieme a questo gruppo 
più o meno stabile di addetti agricoli, nella comunità vi erano 4400 pic-
coli proprietari {pequenos propietarios): contadini che possedevano pic-
coli appezzamenti, oltre a migliaia di braccianti senza terra (campesinos 
sin tierra), ingaggiati per la raccolta del cotone a Bajo Piura, il trapianto 
e la raccolta del riso nell'alta valle del fiume Piura, nelle valli di Chira, 
Lambayeque, Santa, e talvolta in zone ancora più remote. A questi brac­
cianti che si spostavano continuamente da un luogo di lavoro all'altro 
era stato dato Pappellativo di golondrinas (rondini migranti). Gli estables 
e i pequenos{ erano poveri, ma la vita dei golondrinas era miserabile e 
precaria. Nonostante le differenze, nel linguaggio comune tutti i tipi di 
lavoratori sopra descritti venivano identificati come campesinos pobres 
* Tra il 1973 e il 1974 ho vissuto e lavorato per diciotto mesi a Catacaos. Questa espe-
rienza è descritta in un mio libro del 1977. Si veda a taie proposito Revesz e altri 1997, p. 546. 
Nel 2006 l'Instituto de Estudios Peruanos (IEP) di Lima ha pubblicato una versione amplia-
ta dello stesso testo, che include anche le considerazioni frutto dell'ultima visita da me effet-
tuata a Catacaos nel 2004. Dopo il 1974 sono stato più volte a Catacaos e precisamente nel 
1976, 1978, 1982, 1983 e 1987. Moite sono le persone che mi hanno aiutato in quegli anni. In 
particolare vorrei qui ringraziare Ruffo Carcamo Ladines, Julia Yepes, Julio More e Jose del 
Carmen Vilchez Lachira. Ho presentato le tesi qui esposte in occasione della conferenza in-
ternazionale Walir, Legal Pluralism, Water Policies and Indigenous Rights (Pluralismo giuri-
dico, politiche per la gestione delle risorse idriche e diritti delle popolazioni indigene), che si 
è tenuta a Cuzco dal 28 al 30 novembre 2006. 
' Nella lingua locale pequenos propietarios viene normalmente abbreviato in pequenos, 
cos! come trabajadores estables viene abbreviato in estables. 
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(contadini poveri). Sono tomato a Catacaos nel 2004, trent'anni dopo la 
mia prima visita. Mentre nel 1974 avevo lavorato per più di un anno e 
mezzo in qualità di collaborator della Fedecap, la Federazione agrico-
la regionale di Piura, nel 2004 sono rimasto solo per un breve periodo di 
quattro settimane. Fortunatamente peró ho avuto modo di incontrare 
molti dei leader della comunità e del movimento contadino attivi nei de-
cenni precedenti. Sono riuscito cosî, anche in un tempo molto breve, a 
farmi un'idea della situazione attuale. 
L'analisi che presento qui di seguito è il frutto di entrambe queste 
esperienze e si concentra su due elementi principali: la terra e le rese 
delle colture. 
U controllo della terra - attraverso qualsivoglia meccanismo - con­
tinua a rappresentare un elemento strategico della lotta contadina per 
l'autonomia e il progresso. I cambiamenti nel rapporto uomo/terra 
coltivabile forniscono informazioni, dirette e indirette, sulla natura e il 
ritmo dello sviluppo rurale. 
L'analisi seguente esplorerà come i livelli delle rese produttive sono 
collegate alle relazioni sociali che intercorrono nei processi produttivi, 
come esse riflettono la quantità e la qualità del lavoro contadino e come 
un loro incremento si traduce in un aumento del benessere. La resa, 
quindi, diventa una misura e una metafora che lega il passato, il presen­
te e il futuro2. Le rese hanno rilevanza sia a livello microeconomico per 
la redditività del terreno, sia a livello mesoeconomico in riferimento al­
lo sviluppo economico di un intero territorio o regione, e infine a livel­
lo macroeconomico poiché determinano la disponibilità di cibo di 
un'intera nazione. In altre parole, le rese colturali esprimono il ruolo dei 
contadini (ancorché entità spesso invisibili)3 nella storia e nella società. 
1. La ricontadinizzazione. 
Una delle maggiori differenze tra passato e presente riguarda 
l'enorme aumento del numero di contadini4. In tal senso Catacaos rap-
2 Slicher van Bath (1960) ha utilizzato il rapporto tra rendimento produttivo e quantità 
seminate come indicatore principale dei progressi awenuti nella storia dell'agricoltura. 
3 Scorza (1974) ha sviluppato la nozione di invisibilità e della sua paura cosi come viene 
trasmessa dai contadini delle Ande in modo poetico e convincente. Per un'elaborazione teo-
rica si veda Montoya (1986). 
4 Certamente questa è una caratteristica generale dell'America Latina e di altre parti me-
no sviluppate del mondo. Per una disamina delle tendenze demografiche nelle aree rurali del-
l'America Latina si veda Long - Roberts (2005). 
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présenta uno straordinario esempio di riemersione del modello conta-
dino («ricontadinizzazione»), sia in termini qualitativi che quantitativi. 
L'ultimo aspetto si riferisce al cambiamento nel numero dei contadini. 
Tuttavia, il diventare contadini non puö essere inteso come una singo-
la fase, ma piuttosto come un processo progressivo, che ha come con-
seguenza una variazione graduale della condizione contadina. Questo 
processo è fortemente influenzato da diversi fattori: la dipendenza dai 
mercati; i meccanismi commerciali; le forme di coercizione extraeco-
nomiche; la possibilità di ottenere una relativa autonomia; l'ordine di 
grandezza e il controllo delle risorse e i livelli di produttività. In sinte-
si: una volta che i contadini si configurano come tali è possibile che ac-
cada un'ulteriore ricontadinizzazione. A questo punto stiamo guar-
dando alia dimensione qualitativa che è in relazione al grado in cui 
l'agricoltura è strutturata in accordo con il modo contadino di fare 
agricoltura. Chiaramente la dimensione qualitativa e quella quantitati-
va del processo di riemersione del modello contadino possono combi-
narsi tra loro (come nel caso di Catacaos). Tuttavia è anche possibile 
che questo processo si esprima solo attraverso una delle due dimensio-
ni o che vi siano tendenze tra loro contraddittorie. 
Gli episodi di ritorno al modello contadino sono stati numerosi in 
passato e lo sono anche oggi, la peculiarità è che i processi attualmente 
in atto sono estremamente diversi gli uni dagli altri5, il che rende estre-
mamente rilevante uno studio sistematico delle espressioni attuali. 
5 Per quel che riguarda l'Europa, si potrebbe fare riferimento all'episodio relativamente 
recente di ricontadinizzazione degli agricoltori di Trâs-os-Montes (cfr. Dries 2002). Sevilla 
Guzmân e Martînez-Alier (2006) analizzano i nuovi movimenti sociali dell'Andalusia in ter-
mini di nuovo modello contadino. Lo Scottish Office (1998) fa lo stesso per la Scozia. Per la 
descrizione di processi analoghi nell'Europa dell'Est si veda Hann (2003) e Burawoy (2007). 
La descrizione di espressioni contrastanti di riemersione del modello contadino in altre par­
ti d'Europa si trova invece in Ploeg e altri (2000) e Ploeg, Long, Banks (2002a). Un'ulterio­
re casistica piuttosto ampia è descritta da Scetri, a cura di, 2001 e Coldiretti 1999. Per gli Sta­
ti Uniti si veda invece Joannides e altri 2001. Per quanto riguarda l'America Latina, l'esempio 
più visibile, importante e conosciuto, è chiaramente l'associazione contadina brasiliana Mo-
vimento dos Sem Terra (si vedano Hammond 1999; Cabello Norder 2004; Souza Martins 
2003 e Branford - Rocha 2002). Altri episodi sono stati descritti da Vaeren 2000; Zamosc 
1994; Enriquez 2003 e Gates 1993, mentre Schüren 2003 analizza le complessità derivanti da 
questi processi a micro-livello. Le tipiche espressioni di «sviluppo rurale», presenti ovunque 
in Europa, si trovano anche in America Latina e in altri continenti (si vedano Kop, Sautier, 
Grez 2006; Gerritsen e altri 2005; Gerritsen - Morales, a cura di, 2007). Indirettamente, il di-
battito tra i cosiddetti campesinistas e descampesinistas, emerso durante quasi tutte le grandi 
trasformazioni agrarie degli ultimi decenni (in Cile, Nicaragua, Mozambico, Angola, Gui­
nea Bissau ecc.) è l'espressione teorica dello «spazio» (almeno in linea ipotetica) consentito 
per una ricontadinizzazione. Una valida visione d'insieme è quella di Ernest Feder (1977; 
1978). Una recente descrizione e analisi di questo stesso «spazio» per quanto riguarda il Mo­
zambico si trova in Hanlon 2004. 
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In primo luogo, la rivitalizzazione in termini originali del modello 
contadino rappresenta, da un punto di vista teorico, un fondamentale 
caso borderline; per la teoria economica neoclassica, le teorie dello svi-
luppo economico e per quasi tutti gli approcci di derivazione marxista, 
infatti, il «riemergere» di un modello contadino è considerato sempli-
cemente impossibile e indesiderabile e laddove esso awenga, rappre­
senta necessariamente una regressione (Bernstein 2007b). In secondo 
luogo questo fenomeno assume rilevanza poiché diventa un modo, 
economicamente e politicamente appropriato per molti paesi del terzo 
mondo, di uscire dal sottosviluppo (si veda per esempio Figueroa 
1986, che esamina, in particolare il caso del Perù). Un terzo motivo per 
studiare in maniera approfondita la ricontadinizzazione risiede nei 
nuovi «imperi alimentari» che stanno emergendo in tutta l'America 
Latina. Se da una parte questi imperi tendono a distruggere l'economia 
contadina, dall'altra provocano e creano nuove forme di espressione 
del modello contadino. 
In pratica, la ricontadinizzazione awiene attraverso una serie di 
processi interconnessi, spesso anche in contrasto tra loro e talvolta in-
novativi. Nel caso di Catacaos, il riemergere del modello contadino è 
stata determinata da: 
- trasformazione delle haciendas in cooperative e conseguente par-
cellizzazione in unità contadine singole; 
- massiccia appropriazione della terra e delle risorse idriche da par­
te dei «contadini senza terra» (soprattutto golondrinas), un processo in 
cui la formazione, lo sviluppo e infine la parcellizzazione delle Unità 
comunitarie di produzione (Ucp) hanno svolto un ruolo fondamentale; 
- forte incremento nel numero degli assegnatari individuali di ap-
pezzamenti agricoli, essenzialmente associato allo spostamento della 
«frontiera agricola» verso le aspre terre semi-desertiche (bosque seco) 
che circondano la comunità; 
- ri-assegnazione dei bassifondi ai pueblos jovenes. Non essendo 
più confinate nelle città (in questo caso Piura, Trujillo, Chiclayo e Li­
ma), le baraccopoli letteralmente «emergono» nei campi, cioè all'inter-
no delle comunità rurali. U coinvolgimento di queste nuove entità nel-
la produzione agricola diventa una nuova e importante caratteristica 
della vita delle neo-baraccopoli6. 
' A livello internazionale tale fenomeno va sotto il nome di «agricoltura urbana e pe-
riurbana» (Veenhuizen 2006). A Catacaos ciö significa che la maggior parte delle famiglie 
possiede qualche vacca o qualche maiale e che anche la produzione orticola destinata all'au-
toconsumo e la produzione foraggiera svolgono un ruolo di rilievo. 
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- infine, si osserva, specialmente dagli anni novanta in poi, una mo-
difica della modello contadino: l'abbandono della forte integrazione 
con il mercato, tipica degli anni settanta e ottanta, e il conseguente 
rafforzamento della natura contadina dell'economia rurale. 
Il risultato dei primi tre processi è stato l'enorme aumento del nu­
mero di contadini. In questo contesto, la ricontadinizzazione ha com-
portato la compléta scomparsa dei lavoratori agricoli salariati legati al­
le numerose e grandi haciendas e, in seguito, alle cooperative. 
Sebbene il processo di riemersione del modello contadino sia in at-
to anche in aree limitrofe e del tutto paragonabili, Catacaos rappre-
senta il caso più significativo. La tabella 1 mette a confronto il nume­
ro di aziende agricole «gestite direttamente dal produttore» nel 1972 
(secondo censimento) con il numero di «persone fisiche» che possie-
dono e lavorano la terra (cioè personas naturales contrapposte alle 
aziende vere e proprie) nel 1995 (terzo censimento). Sebbene queste ci-
fre non descrivano esattamente il numero totale delle persone addette 
all'agricoltura (poiché gli estables, owero i salariati permanenti delle 
grandi piantagioni sono esclusi dalla prima colonna, ma inclusi nella 
seconda)7, sono perô sufficienti a evidenziare le differenze relative in 
termini di grandezza del fenomeno di ricontadinizzazione. 
A parte il distretto di Buenos Aires, la comunità di Catacaos è quel-
la che registra la maggiore percentuale di ritorno all'agricoltura conta­
dina. Possiamo inoltre affermare che Buenos Aires è l'eccezione che 
conferma la regola. Insieme a Catacaos, Buenos Aires è stato infatti uno 
dei principali centri della lotta contadina degli anni settanta. Nel 1973 i 
braccianti agricoli, permanenti e stagionali occuparono la vasta pianta-
gione che la famiglia Rospigliosi possedeva a Buenos Aires, con 
7 Durante il periodo esaminato la loro condizione è cambiata e da salariati agricoli sono 
divenuti piccoli proprietari agricoli. 
Tabella 1. Percentuali di ricontadinizzazione. 
Aree n. di contadini n. di contadini rapporto 
nel 1972 (A) nel 1995(B) percentuale B/A 
Catacaos 4.396 13.030 300 
Chulucanas 3.308 7.065 214 
Morropón 527 1.271 240 
Buenos Aires 480 1.532 306 
altri distretti* 11.772 19.132 163 
Fonte: Ploeg 2006d, p. 409. 
* Chalaco, La Matanza, Salitral, Santa Catalina, Santo Domingo, Las Lomas, Rinco Llenada, Tambogrande, 
Piura e Castilla. 
85 
Ploeg, I nuovi contadini 
l'obiettivo di creare la cooperativa Luchadores del 2 de Enero. La coo-
perativa si distinse per la tenacia con cui ingaggió una lunga e dura bat-
taglia intesa ad aumentare il lavoro produttivo (per una trattazione 
compléta si veda Ploeg 1990a, cap. 4). Il risultato di questo processo, 
come accaduto per Catacaos, è stato un alto grado di ricontadinizza-
zione. 
Una caratteristica tipica del processo di ritorno alPagricoltura con-
tadina a Catacaos è rappresentata da una distribuzione relativamente 
equa delle terre tra i contadini. La figura 1 mostra un confronto, sulla 
distribuzione delle terre, tra la comunità di Catacaos (secondo il cen-
simento del 1995) e i distretti confinanti di Castilla e Piura. A Catacaos 
un'ampia maggioranza di contadini possiede appezzamenti variabili 
tra 0,5 e 5 ettari, mentre a Piura e Castilla poco più del 30% dei con­
tadini controlla appezzamenti di oltre 20 ettari. In altri termini, men­
tre a Catacaos 1'86% delle terre appartiene al 75% dei contadini, nel 
distretto di Piura il 56% dei contadini possiede il 37% dei terreni men­
tre un altro 36% ne possiede il 60%. 
Fornire cifre più esatte sul numero di contadini presenti nella co­
munità di Catacaos è tutt'altro che facile. Ciô è dovuto non solo alle 
Figura 1. Distribuzione dei terreni agricoli a Catacaos, 
Castilla e Piura (1995). 
Fonte: Ploeg 2006d, p. 410. 
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inesattezze delle informazioni statistiche disponibili, ma anche al co-
stante cambiamento délia situazione empirica e alla fluidità e sovrap-
posizione delle comuni categorie statistiche. Nella tabella 2 ho cerca-
to di riassumere e integrare le informazioni disponibili. Oltre ai dati 
statistici, ho analizzato gli archivi délia comunità e le informazioni ot-
tenute intervistando i leader del movimento contadino. Risulta per-
tanto relativamente chiaro lo sviluppo della consistenza delle terre ir­
rigue. Sebbene tale dato puó variare di anno in anno, a causa dei ca-
prichos («capricci») nella disponibilità e distribuzione dell'acqua, le 
terre irrigue sono passate dai 30600 ettari dell'inizio degli anni set-
tanta (parte dei quali erano scarsamente irrigati) ai 45 500 ettari degli 
anni novanta. Ciô è stato reso possibile dall'attuazione del progetto 
Chira-Piura che ha deviato il corso del fiume Chira verso la valle di 
Bajo-Piura. Sebbene l'allargamento dell'area irrigata non si traduca 
automaticamente in un aumento del numero di persone che lavorano 
la terra, in Catacaos il risultato finale è stato la riemersione del mo-
dello contadino8. Pertanto dobbiamo ora volgere la nostra attenzione 
aile cifre relative alla forza lavoro impegnata in agricoltura e alla sua 
composizione interna. 
Nella tabella 2 si considéra in primo luogo il numero di lavoratori 
salariati inizialmente impiegati nelle grandi aziende agricole produttri-
ci di cotone (prima haciendas e poi cooperative a controllo statale). 
Durante la transizione da haciendas a cooperative il numero di lavora­
tori regolari rimane stabile a circa 2000 unità; con il collasso delle coo­
perative questa stessa cifra si traduce in 2000 nuove unità contadine di 
produzione. Le haciendas controllavano circa 10000 ettari di terre 
agricole oltre a 20 000 ettari di terre incolte. In secondo luogo, si con-
siderano le unità produttive rappresentate dai pequenos: secondo il 
censimento, all'inizio degli anni settanta a Catacaos vi erano 4400 uni­
tà contadine di produzione, le quali possedevano formalmente 20 600 
ettari. Tuttavia, difficilmente queste terre potevano essere adeguata-
mente irrigate a causa della costante carenza di acqua. A metà degli an­
ni novanta il numero di unità di produzione contadine era passato a 
6700 e nei primi dieci anni del XXI secolo taie cifra è di nuovo au-
mentata. Il terzo elemento da considerare riguarda una serie di appro-
priazioni da parte della comunità delle terre aride possedute dalle coo­
perative, fenomeno che caratterizza tutti gli anni settanta e ottanta e 
1 Di norma l'introduzione di grandi programmi di irrigazione si associa a una diminu-









' N  
a< 3 O O O 
<L> -o 






S g t  
0< ^ 9 
O t O 
S.H è-s s O s 




» S .5 a. 
si 8 ? ë u •g 8-
•îi '2 S 
s '2 S 
*5 3 5 •O 4> ^ 
£ u =>x 
3-2 
c ï s  
0 J£ C 
•-"*Ü rt rt 2 "O H C 4> O es sa u 
88 
Catacaos: ricontadinizzazione in America Latina 
reso possibile anche dalla creazione delle Unità comunitarie di produ-
zione o Ucp, formate quasi esclusivamente da ex golondrinas. Alia fi­
ne degli anni ottanta vi erano circa 150 unità di questo tipo che conta-
vano complessivamente 4500 membri e 6750 ettari di terre agricole. In 
seguito, alPinizio degli anni novanta, anche le Ucp furono trasforma-
te in singole unità di produzione contadina. 
Insieme, i tre processi sopra descritti e fortemente collegati fra lo-
ro hanno portato grandi cambiamenti, infatti le 4400 unità contadine 
iniziali, che avevano il controllo di 20 600 ettari, sono divenute le at-
tuali 13200. II loro numero si è pertan to più che triplicato e, al con-
^ tempo, le terre coltivate da queste unità produttive sono aumentate, 
. nell'insieme, di circa il 50%, e le terre irrigue sono passate da 30600 a 
45 500 ettari. 
La tabella 2 richiede alcuni ulteriori commenti. Come indicato nel-
l'ultima riga délia stessa, nella comunità persiste un alto numero di 
contadini senza terra (campesinos sin tierra). Tra questi vi sono man-
driani e pastori che sfruttano le terre semi-desertiche, apparentemente 
infinite, contadini con appezzamenti molto piccoli (microfundistas) o 
golondrinas. 
Nelle ultime colonne délia tabella ho cercato di convertire i dati di-
sponibili in una qualche unità di misura délia «forza lavoro». Normal-
mente, la forza lavoro delle piccole unità contadine di produzione è 
costituita qui da due persone (per esempio marito e moglie o padre e 
figlio), che possono essere parzialmente impegnate in altre attività. Lo 
stesso vale per gli appezzamenti un po' più grandi posseduti dagli ex 
estables. Ma in tal caso la maggiore estensione delPappezzamento (in 
media cinque ettari per unità produttiva) implica, specialmente nelle 
condizioni attuali, che uno o due ettari vengano affittati a un altro 
membro délia comunità (comunero)9 o che non vengano coltivati. Per-
tanto, nell'ultima colonna possiamo calcolare, per ognuna delle cate­
gorie esaminate, il reale rapporto medio uomo/terra coltivata. In sin-
tesi la tabella mostra che il numero di persone impegnate attivamente 
nella produzione agricola è molto maggiore rispetto agli anni settanta 
e anche molto maggiore rispetto agli effetti (potenziali) dell'incremen-
to delle terre irrigue. Come cercherô di spiegare nel paragrafo succes-
sivo, gli effettivi del rapporto uomo/terra coltivata sono anch'essi no-
' Attualmente l'affitto annuale di un ettaro di terra (che permette la coltivazione di due 
tipi di colture all'anno) costa, in moneta locale, dalle 300 aile 500 soles (dai 100 ai 165 dolla-
ri). Di norma il proprietario del terreno utilizza il denaro dérivante dall'affitto per pagare i 
fertilizzanti da lui utilizzati sul proprio appezzamento. 
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tevolmente differenti da quelli voluti dalla riforma fondiaria. In breve, 
la tabella 2 indica che è in atto un processo di ritorno al modello con-
tadino di vasta portata. 
2. I meccanismi della ricontadinizzazione. 
Catacaos deve la sua fama alle feroci lotte contadine che vi si so­
no susseguite nei secoli (si vedano a taie proposito Cruz Villegas 
1982; Ploeg 1977; 2006d; Revesz 1989; Garcia-Sayân 1982). Negli an-
ni sessanta, per esempio, tutte le haciendas vennero occupate dai co-
muneros e in seguito sgombrate (o «liberate», corne qualcuno soste-
neva) dall'esercito e dalle forze di polizia antisommossa. Per allevia-
re la pesante situazione furono create le prime piccole cooperative. 
Nel 1969 venne annunciata una radicale riforma fondiaria su tutto il 
territorio nazionale. II governo militare allora in carica attuö rapida-
mente la riforma e le grandi haciendas furono trasformate in coope­
rative di produzione con un rapporto uomo/terra coltivabile stabili-
to dalle linee guida della Iowa Mission, un gruppo di pensiero nor-
damericano, che, per ogni specifico ecosistema e sulla base della pro­
duzione delle maggiori haciendas10, converti il rapporto prezzo/costo 
previsto, le nuove tecnologie e una «quota di risparmio» in quantità 
di terra che poteva essere «concessa» a un capofamiglia. Come ac-
cadde nel resto del paese, questo diede luogo a un processo di emar-
ginazione poiché solo circa il 10% della popolazione agricola econo-
micamente attiva poteva essere integrata nelle cooperative di nuova 
creazione. Al restante 90% venne in pratica negato qualsiasi (ulterio-
re) accesso al possesso di terreni agricoli. A Catacaos fu calcolato un 
rapporto uomo/terra agricola di 1:5. 
La comunità di Catacaos contrasté il processo di riforma agricola 
statale attraverso un'azione di risposta massiccia e ben pianificata. I 
contadini, decisi a combattere per una piena occupazione, crearono 
cosï le Unidades Comunales de Producción (Ucp) nelle quali conflui-
10 II processo produttivo delle haciendas era, nel complesso, relativamente estensivo ed ef-
fettuato su larga scala. Questo genere di produzione agricola è stato abbondantemente docu­
menta» e analizzato negli studi Cida degli anni sessanta (per il Peril si veda in particolare ci-
DA, Comité Interamericano de Desarrollo Rural 1966, e per una panoramica generale Feder 
1973). Il punto qui è che la Iowa Mission non colse l'opportunità di introdurre, fin da subi­
to, le pratiche agricole molto più intensive utilizzate nell'economia contadina, il che avrebbe 
prodotto livelli di occupazione assai più elevati. Per una descrizione di lotte analoghe aventi 
come obiettivo I'incremento dei livelli produttivi si veda Ploeg 1990a (cap. 4). 
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rono le terre non irrigue, che a tal fine furono occupate, caratterizzate 
da un rapporto uomo/terra coltivabile del tutto diverso: inizialmente 
1:2 poi 1:1,5, contre il rapporto 1:5 che continuava a prevalere nelle 
cooperative a controllo statale di recente creazione. Per chi non cono-
sce bene le peculiarità délia produzione agricola, l'aumento dell'effet-
tivo rapporto uomo/terra (che créa più occupazione a parità di super­
ficie coltivabile) potrebbe sorprendere o addirittura essere considerato 
un sistema irrazionale di «condivisione délia povertà». Ma se invece si 
traduce il maggiore input di forza lavoro per unità di terra in maggio-
ri (cioè a dire più intensivi) livelli di produzione e se, al contempo, si 
riducono i costi (per esempio sostituendo costosi input di produzione 
con forza lavoro manuale), il risultato è esattamente l'opposto: gli alti 
livelli di occupazione stimolano l'intensificarsi délia produzione men-
tre le alte rese remunerano il maggior input in termini di forza lavoro. 
Nel 1972 la comunità di Catacaos fondo le prime 16 unità comuni-
tarie di produzione, le quali divennero punto di partenza di un feno­
menale processo di intensificazione basato sulla forza lavoro. Nel 1974 
le Ucp erano salite a 38 per un totale di 650 persone attive impiegate 
nella coltivazione di 1215 ettari, e sebbene il rapporto uomo/terra fos­
se molto diverso rispetto a quello adottato dalle cooperative statali (me-
no di 1:2), i livelli salariali erano gli stessi. Due i motivi di questo suc-
cesso: rese colturali proporzionalmente alte e bassi costi di gestione. 
Due anni dopo il numero delle Ucp era salito a 65 per un totale di 1320 
membri e 2306 ettari coltivati, con un rapporto medio uomo/terra di 
1:1,7. Per esempio, San Pablo Sur, una Ucp che nel 1974 contava 60 la-
voratori, si espanse fino a comprendere 200 membri e 300 ettari di ter-
reno (determinando, nel 1976, un rapporto uomo/terra di 1:1,5). Alla 
fine degli anni ottanta vi erano 150 Ucp per un totale di 4500 lavorato-
ri e 6750 ettari di terre coltivate. Estremamente importante a quel tem­
po fu la collaborazione che si creó tra i membri delle cooperative e 
quelli delle Ucp, poiché grazie a questo «fronte comune» la comunità 
poté accedere ai meccanismi di trasformazione e commercializzazione, 
consolidando cosï gli alti livelli di resa e occupazione nelle Ucp. 
La creazione delle Unidades Comunales de Producción fu il risul­
tato di lotte contadine intense e serrate, destinate a durare parecchi de-
cenni e che raggiunsero il culmine negli anni settanta e ottanta. Altro-
ve ho descritto in dettaglio il susseguirsi di queste lotte (Ploeg 1977; 
2006d). Qui mi limiterô a una breve descrizione dei principios de lucha 
(i valori condivisi che guidarono l'azione dei membri delle comunità), 
che si delinearono durante la lunga serie di lotte sociopolitiche intra-
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prese dalla comunità e che, nei primi anni settanta, si ponevano come 
obiettivo la resistenza alla riforma fondiaria imposta dallo Stato dando 
luogo, al contempo, alla creazione delle Unità comunitarie di produ-
zione (si veda il box). Considero questi «valori condivisi» (o «principi 
della lotta contadina») come una bella e potente sintesi di un'«econo-
mia morale» (Scott 1976). Essi riassumono la storia e la traducono ma-
gistralmente in linee guida per il presente e per la creazione di un fu­
ture migliore". 
I valori condivisi riflettono anche le molte dimensioni della condi-
zione contadina e dei metodi agricoli di cui si è discusso nel preceden-
te capitolo e li traducono in più elevati livelli di aggregazione cosicché 
la comunità rurale agisce come soggetto collettivo (Long 2001). 
Dalla metà degli anni novanta in poi, la comunità di Catacaos ha 
subito un forte declino. La politica statale che ha imposto la divisione 
delle cooperative e delle Ucp in piccoli lotti, il passaggio da proprietà 
comune e possesso individuale alia sola proprietà individuale dei ter-
reni agricoli (dettato anche dal regime di Fujimori), la dura repressio-
II Questi principi furono elaborati da un piccolo gruppo di agronomi, studiosi dki dirit-
to e di scienze sociali peruviani che lavorarono a stretto contatto con la comunità di Cata­
caos. Essi traevano tali principi anche dallo studio della storia della comunità, ma soprattut-
to dalle numerose consultazioni che promossero nei villaggi e nelle Ucp della stessa. Nella 
stesura dei principi si rese esplicito il sentimento che univa i comuneros. La situazione poli­
tica del tempo richiedeva veramente una chiara articolazione di principi comunemente con­
divisi a livello generale allo scopo di contrastare la riforma fondiaria imposta dallo Stato (si 
veda Ploeg 2006d). I principi vennero ufficialmente approvati durante la grande assemblea di 
Cruz Verde, tenutasi a Catacaos all'inizio del 1973, alia quale parteciparono oltre 6000 co­
muneros. Questi principi vengono spesso utilizzati durante le riunioni della comunità allo 
scopo di risolvere conflitti interni e, soprattutto, in risposta all'azione statale. Rappresenta-
no «linee guida» per una «pratica» féconda a vari livelli. 
I valori condivisi della comunità rurale di Catacaos 
I valori comuni dei contadini di Catacaos sono i seguenti: 
- una comunità unita, indistruttibile e autonoma; 
- una comunità governata attraverso l'intervento democratico di tutti i suoi membri; 
- una comunità in cui tutti i membri siano uguali per diritti e doveri; 
- una comunità che riconosca il lavoro come sola fonte di ricchezza; 
- una comunità che non permetta lo sfruttamento delle proprie risorse e la produzio-
ne attraverso elementi esterni. 
- una comunità che lotti per assicurare a tutti i suoi membri il soddisfacimento dei biso-
gni primari di alloggio, salute fisica, cibo, istruzione e occupazione; 
- una comunità che lavori attivamente per i bisogni presenti e futuri dei propri giovani; 
- una comunità solidale con Tintera classe dei lavoratori del paese, con il comune obiet­
tivo di lottare per l'integrale trasformazione del paese stesso. 
92 
Catacaos: ricontadinizzazione in America Latina 
ne seguita alla lotta armata di Sendero Luminoso e infine la leadership 
comunitaria che, alla fine degli anni novanta, si dimostrô più interes-
sata all'arricchimento individuale che al bene comune, hanno prodot-
to un tracollo delle attività comunitarie, almeno temporaneamente. 
Ciö che rimane è l'elevato rapporto uomo/terra creatosi in passato 
grazie alia lotta contadina. 
3. Effetti de lia ricontadinizzazione: 
intensificazione della produzione. 
In situazioni come quella della comunità di Catacaos, i livelli di resa 
sono fondamentalmente il prodotto di due processi tra loro combinati e 
contrapposti. Da una parte vi è la lotta per l'emancipazione, che si tra­
duce nel lavorare la terra nel miglior modo possibile per ottenere rese 
iù elevate e più alti livelli di valore aggiunto. Solo cosi si puö procede-
e in una situazione di emarginazione diffusa. Quando nessuno si pren-
e cura di te, sei tu che devi prenderti cura di te stesso ottenendo dalla 
produzione uomo-natura i migliori risultati possibili. Più specificata-
mente: il ritorno all'agricoltura contadina deve produrre un'intensifica-
zione della produzione agricola, altrimenti si innesca una «condivisione 
della povertà», owero un'involuzione. Dall'altra parte, affinché i conta-
dini possano determinare il processo di intensificazione, è necessario in-
staurare specifiche relazioni sociali di produzione. In tal senso, la dispo-
nibilità dei mezzi di produzione necessari diventa un elemento fonda­
mentale. Questi possono essere già presenti perché utilizzati in cicli pro-
duttivi precedenti e in questo caso sono garantiti storicamente (si veda 
la figura 5 del precedente capitolo), oppure possono mancare e devono 
pertanto essere acquisiti attraverso il mercato (figura 6). 
Oltre a queste correlazioni tra mercato e unità di produzione, un'a-
nalisi del fenomeno deve anche considerare la congiuntura economica 
del momento. Questa puo variare da condizioni di mercato e di prez-
zi favorevoli agli agricoltori (disponibilità di credito, mercati ben or-
ganizzati e funzionanti, giusto equilibrio tra costi e benefici, equa di-
stribuzione del rischio ecc.), alla situazione opposta in cui la congiun­
tura economica è del tutto sfavorevole ad agricoltori e contadini. A 
partire da queste due situazioni estreme si possono avere diverse com-
binazioni. E evidente che alti livelli di dipendenza dal mercato e una 
congiuntura economica negativa rappresentano lo scenario peggiore. 
Le aziende contadine necessitano di «spazio», come argomentato in 
modo convincente da Halamska (2004, p. 249) in un'analisi sulla clas-
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se contadina polacca. Questo «spazio non è dato una volta per tutte, 
ma è in costante movimento, è mutevole e puô espandersi o ridursi». 
Una congiuntura favorevole offre «spazio», mentre una congiuntura 
negativa ne implica la riduzione. Seguendo questo ragionamento, si 
puô osservare che la «riduzione» dello spazio è una caratteristica del-
la campagna peruviana12 in generale e, di conseguenza, anche di Cata-
caos, soprattutto a partire dalla metà degli anni novanta. Con la chiu-
sura del Banco agrario i contadini dovettero rivolgersi ai circuiti ban-
cari privati per ottenere i prestiti necessari. Questo significö l'esclu-
sione dall'accesso al credito di ampie categorie di persone, alti costi di 
transazione (Fort, Boucher, Riesco 2001) e la paura diffusa da parte di 
molti contadini di perdere la propria terra, cosicché molti preferirono 
lasciarla incolta. Da qui la tragica ironia di molte famiglie contadine, 
con un bisogno impellente di produrre (per il proprio consumo e per 
avere liquidità) e i campi lasciati incolti. Poi vi sono altri fenomeni, co-
me l'impennata dei costi di produzione, i rischi naturali {el Nino) e i ri-
schi indotti dal mercato che riducono ulteriormente il margine d'azio 
ne dei contadini. Condizioni che si riscontrano in particolare per i pi 
dipendenti dalle condizioni di mercato. ° 
Prendendo insieme queste due tendenze contraddittorie - che sono0 
la necessità e la volontà dei contadini di migliorare la loro posizione at- ' 
traverso un aumento delle rese e la mancanza, pressoché totale, di quel­
le condizioni che consentirebbero loro di ottenere taie risultato - occor-
re sottolineare che le rese in Catacaos sono alquanto maggiori di quelle 
delle aree adiacenti e comparabili del dipartimento di Piura. La tabella 3, 
12 Halamska mette in relazione l'espansione e/o la riduzione dello spazio alla «volontà 
del centro politico». In particolare, per la situazione peruviana: 1) la forza del movimento 
contadino si è fortemente ridimensionata, specialmente a partire dalla metà degli anni no­
vanta e 2) la stabilità interna non dipende più dalla produzione nazionale di cibo da parte dei 
contadini (poiché è possibile per esempio importare generi alimentari a prezzi molto bassi 
dall'Asia). Pertanto il «centro politico» ha potuto modificare la politica agraria a sfavore dél­
ia classe contadina ma a favore délia nuova ed emergente «economia agroindustriale desti-
nata all'esportazione» (agro-export). 
Tabella 3. Rese del cotone nella comunità di Catacaos comparate con 
quelle dei distretti vicini (Piura, Castilla, Las Lomas e Tambogrande). 
Anno Catacaos Distretti vicini Differenza 
(t/ettaro) (t/ettarç) percentuale 
1999 1,71 1,64 4 
2000 1,84 1,09 69 
2001 1,57 1,39 13 
Fonte: Ploeg 2006d, p. 418. 
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che si basa su dati forniti dall'ufficio regionale del ministère dell'Agri-
cohura, mostra che i livelli di resa variano considerevolmente di anno 
in anno, soprattutto a causa del clima. Per esempio, nel 1999 le conse-
guenze dell'ultimo Nino si facevano ancora sentire chiaramente. Cio-
nonostante, nel 2000, quando nella comunità di Catacaos sono stati se-
minati e coltivati 10000 ettari di cotone, la resa media è stata di 1,84 
tonnellate per ettaro, poco più di 10 cargas per ettaro, owero circa il 
69% superiore alle rese medie registrate nei distretti vicini. Nel 2001 ta­
le differenza era molto meno accentuata. Comunque, per tutto il trien-
nio Catacaos ha registrato rendimenti produttivi superiori a quelli del-
le zone circostanti. 
I rendimenti produttivi relativamente alti ottenuti a Catacaos (regi-
strati anche per altre colture come mais e fagioli) rappresentano un ef-
fetto diretto del processo di ricontadinizzazione che produce come ri-
.sultato pratiche agricole più intensive e rese più elevate. Tuttavia, co­
me si sottolinea nel paragrafo successivo, queste rese proporzional-
mente alte avrebbero potuto esserlo ancora di più, se le attuali relazio-
ni sociali della produzione in cui si trovano a operare gli agricoltori, 
fortemente awerse, non escludessero, per il momento, qualsiasi ulte-
riore intensificazione13. 
4. Stimolare I'intensificazione. 
Nel corso degli anni le Unità comunitarie di produzione hanno 
rappresentato i luoghi dove tentare una maggiore intensificazione dei 
livelli produttivi. Già nel 1976 San Pablo Sur registrava una produzio­
ne di 12 cargas (circa 2000 kg/ha), quantitativo che rappresentava già 
un progresso rispetto ai livelli del biennio 1974-75 (10 cargas), e che si 
attestava tra i maggiori livelli di produzione dell'intera valle di Bajo 
Piura. Ancora una volta, l'intensificazione della produzione agricola, 
favorita e generata dalla quantità e dalla qualità della forza lavoro, in-
crementô ulteriormente: nel biennio 1987-88 a San Pablo Sur fu rag-
giunto un picco produttivo variabile dai 25 a 28 cargas per ettaro. La 
possibilità di ottenere livelli di resa cosi elevati dipendeva dalle nuove 
varietà di sementi utilizzate, migliori rispetto alle precedenti, che le 
Ucp ottenevano da un centre di selezione denominato Fundeal. Tut-
13 Qui e in molti altri casi, il «divario di resa», argomento oggetto di lunghe discussioni, 
non è un problema risolvibile attraverso una maggiore assistenza tecnica, conoscenze più ap­
profondie o maggiori input. Le basse rese sono dovute principalmente alla mancanza di 
«spazio», cioè aile modalità organizzative delle reti sociali e tecnologiche. 
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tavia, come sottolinea Jorge Vilches Sandobal, uno degli agronomi che 
lavorava nelle Ucp, «se si considéra quell'esperienza nel suo insieme, 
si puô concludere che il miglioramento delle sementi aveva un'inci-
denza di circa il 20% sull'aumento delle rese, il restante 80% era do-
vuto all'organizzazione produttiva». Questo concetto di «organizza-
zione» contiene in sé alcuni elementi di grande interesse: 
- In primo luogo si procedeva a una meticolosa pianificazione del 
calendario agricolo, cosicché tutte le principali pratiche colturali (pre-
parazione del terreno, irrigazione, semina, sarchiatura, coltivazione, 
fertilizzazione e controllo delle malattie) fossero coordinate nel tempo 
e idonee al ciclo di crescita delle colture. Contemporaneamente, la 
programmazione e organizzazione del lavoro veniva fatta in comune 
per garantire quella disponibilità di una quantità di manodopera14 ne-
cessaria a rispettare il calendario e assicurare che le attività fossero rea-
lizzate nel momento giusto, e nel modo più appropriato; questa parti-
colare modalità di pianificazione del lavoro garantiva dei buoni livelli 
di resa produttiva. 
- In secondo luogo, la strutturazione delle Ucp all'interno dell'al-
lora potente e ben amministrata comunità assicurava la corretta e tem-
pestiva erogazione delle risorse necessarie: acqua, capitali finanziari, 
servizi tecnici, macchinari e altri input produttivi. La comunità di Ca-
tacaos contrattava direttamente con il Banco agrario l'erogazione dei 
crediti indispensabili a tutte le Ucp. Si assicurava inoltre, attraverso ac-
cordi con l'ente gestore delle risorse idriche, che l'acqua fosse erogata 
al momento giusto e in quantità sufficienti e trattava direttamente con 
i produttori l'acquisto dei fertilizzanti necessari. E quindi evidente che 
l'esistenza di un'organizzazione socio-tecnologica (Wiskerke - Ploeg 
2004) cosï efficiente offrisse un importante supporto ai processi pro­
duttivi delle Ucp. Ció permetteva di ottenere non solo alti livelli di re-
sa ma anche di ridurre i costi variabili e i relativi costi di transazione. 
- II terzo elemento riguarda l'ordine di grandezza delle Ucp (a quel 
tempo vi erano 200 persone che lavoravano a San Pablo Sur), che era 
tale da permettere un certo grado di divisione interna del lavoro. Un 
elemento importante per l'incremento delle rese è identificabile con el 
plaguero. Uno dei membri di ogni Ucp riceveva, all'esterno délia co­
munità, una formazione compléta sull'identificazione e il controllo 
14 Questa è una differenza importante rispetto ail'agricoltura organizzata su base indivi-
duale. La necessità di gestire transazioni complicate, il rischio di malattia ecc., spesso provo-
cano ritardi nella realizzazione puntuale di attività specifiche, con conseguenti effetti negati-
vi sulle rese. 
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delle malattie e dei parassiti, e pertanto, durante la stagione agricola, 
era in grado di intervenire con tempestività e competenza in caso di bi-
sogno. Inoltre due o più Ucp potevano, se necessario, pagare l'inter-
vento di un agronomo che le assistesse giornalmente nella pianifica-
zione e nell'esecuzione del lavoro. 
- Infine, la struttura portante delle Ucp (uguali pagamenti per tut­
ti e distribuzione dei profitti a fine stagione) significava che coloro che 
\ partecipavano alla produzione avevano tutto l'interesse a ottenere re-
S se elevate. Oltre agli incentivi finanziari, «le persone erano estrema-
; mente fiere di vedere che il loro lavoro produceva tali risultati», come 
' mi spiegava Jorge Vilches Sandobal. 
Lasciando da parte gli aspetti tecnici, la descrizione precedente evi-
denzia un altro elemento fondamentale. Le lotte sociopolitiche non 
devono necessariamente awenire attraverso dimostrazioni, attività 
sindacali, occupazione delle terre e blocchi stradali, ma possono «ave-
re luogo nei campi, anche se a prima vista in forma piuttosto sommes-
sa». Spesso ciô implica inevitabilmente una battaglia lunga e tenace al­
lo scopo di avere maggiore controllo sul processo produttivo, di mi-
gliorarlo, modellarlo perché corrisponda ai propri obiettivi e interessi. 
Questo tipo di battaglia è altrettanto importante e si potrebbe perfino 
affermare che le forme di scontro «tradizionali», certamente più visi-
bili, rappresentano una premessa indispensabile per cimentarsi con 
maggior successo nelle invisibili «lotte dei campi». Con lo smembra-
mento delle Ucp in appezzamenti singoli, coltivati su base individua-
le, e la soppressione délia comunità come insieme unico, potente e ben 
amministrato, la rete sociale e tecnologica cosï finemente tessuta si è 
dissolta, riportando i rendimenti produttivi del cotone a livelli di 10 
cargas per ettaro (o anche meno). 
5. Nuove modalità di ricontadinizzazione. 
L'attuale situazione di Catacaos e del Pern nel suo insieme è carat-
terizzata da due condizioni decisive: una classe contadina impoverita e 
condizioni di mercato sfavorevoli. Queste ultime non consentono di 
avere stretti vincoli con i mercati dei fattori produttivi: essendo im-
possibile ricorrere al credito esterno a meno di non accettare rischi ele-
vati, alti tassi di interesse e alti costi di transazione, risulta impossibile 
ottenere i costosi input industriali necessari (sementi di qualità, ferti-
lizzanti, pesticidi e la relativa assistenza tecnica). Inoltre i mercati di 
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commercializzazione di prodotti quali cotone, mais, riso ecc. sono ca-
ratterizzati da considerevoli fluttuazioni dei prezzi, il che rende qual-
siasi coinvolgimento con i mercati del capitale e dei fattori produttivi 
ancor più rischioso e improbabile. Al termine del ciclo produttivo ri-
sulta quindi difficile realizzare margini adeguati e sufficienti a coprire 
le spese famigliari per il ciclo successivo. Cosï il risultato potrebbe es-
sere la compléta paralisi dell'economia rurale. Accade, tuttavia, che i 
contadini sviluppano, per necessità, nuove risposte per affrontare una 
cosï estrema e difficile situazione. Queste nuove risposte, nel loro in- 1 
sieme, possono essere comprese come passi in avanti del processo di 
ricontadinizzazione. Di seguito analizzerô quattro di queste risposte, 
che nella pratica si combinano spesso tra loro, in molti modi diversi. 
In primo luogo, la produzione finalizzata all'autoconsumo torna a 
essere un elemento centrale. La coltivazione del cotone, prevalente negli 
anni settanta e ottanta, è stata sostituita dal mais e dai fagioli. Di conse-
guenza, i consumi delle famiglie contadine sono meno dipendenti dagli 
andamenti di mercato: la produzione del cotone veniva convertita in de-
naro che a sua volta veniva utilizzato per acquisto di prodotti alimenta-
ri. Mais e fagioli passano invece direttamente dai campi alla tavola delle 
famiglie, pertanto sia la produzione che il consumo sono ora distanzia-
ti, molto più che in passato, dal mercato. Solamente le eccedenze ven-
gono commercializzate, cosï come solo gli input mancanti vengono ac-
quistati (sempre che le risorse finanziarie lo consentano). Questo pro­
cesso comporta un altro cambiamento graduale. I contadini di Catacaos 
sono ora impegnati in molteplici attività, molto di più rispetto a venti o 
trenta anni fa. Poiché l'agricoltura è scarsamente o addirittura per nulla 
redditizia, le famiglie contadine devono intraprendere altre attività per 
guadagnare il denaro necessario. Mi ha colpito, parlando con le persone 
del luogo, che la maggior parte di loro avesse due, tre o addirittura quat­
tro «lavori»: qualsiasi opportunità che possa rappresentare una fonte di 
guadagno viene colta15. Si costituiscono pertanto famiglie contadine che 
in realtà fanno diversi lavori o hanno diverse occupazioni16. In secondo 
15 Ci sono state e ci sono moite situazioni in cui si utilizzano questi redditi non agricoli 
per finanziare, sebbene solo in parte, il ciclo di produzione successivo. Tuttavia, considerati 
gli alti costi degli input agricoli e gli attuali bassissimi livelli salariali (in media dieci soles al 
giorno), ciè è divenuto pressoché impossibile. 
" Taie fenoraeno è stato percepito (si veda Kearney 1996) come la dimostrazione délia 
definitiva scomparsa délia classe contadina. Questa interpretazione è del tutto errata. Ciö 
che abbiamo qui è, in primo luogo, un meccanismo di difesa messo in atto per soprawive-
re, «come contadini», in condizioni particolarmente dure. In secondo luogo, è bene ricor-
dare che tale fenomeno si ripresenta nel corso dei secoli, in tutti i continenti e in tutte le eco­
nomie contadine. Non è l'inizio di un abbandono definitivo, quanto piuttosto una caratte-
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luogo, l'agricoltura come attività produttiva è ora organizzata in modo 
tale da minimizzare i costi monetari. Ove possibile, i fattori produttivi 
esterni vengono sostituiti da quelli disponibili a livello locale. Emerge 
pertanto un'agricoltura con scarsi fattori produttivi esterni (Reijntjes, 
Haverkort, Waters-Bay 1992), spesso caratterizzata da tecniche e prati-
\ che estremamente differenziate. Tale cambiamento è accompagnato da 
un nuovo repertorio culturale utilizzato dai contadini per comprendere 
e gestire le pratiche agricole e le relazioni in esse radicate. La figura 2 è 
un esempio del complesso di regole utilizzate per «coltivare in econo-
mia», una linea di condotta attivamente condivisa dai contadini di Cata­
caos durante il processo di produzione agricola. Asistir bien a la planta 
(prendersi cura délia pianta) è il concetto centrale che si traduce in co-
noscenze pratiche relative all'aratura, alla semina, alia coltivazione, al-
l'irrigazione, alia sarchiatura e al controllo dei parassiti, alle correlazioni 
cïfe intercorrono tra queste attività e alia loro gestione nel tempo. Tutte 
queste attività principali e quelle secondarie a esse associate (che insieme 
compongono il processo lavorativo) sono finalizzate all'ottenimento di 
alti rendimenti (owero a una linda production). Attraverso un atteggia-
mento curioso (osservare e cercare di capire il motivo di piccole diffe-
renze di resa) e piccoli, pressoché invisibili esperimenti (Badstue 2006), 
è possibile migliorare l'interrelazione tra la fase iniziale e finale del pro­
cesso (asistir bien a la planta e la linda production). 
ristica che periodicamente ritorna e che ci dice qualcosa delle correlazioni esistenti tra il set-
tore agricolo e l'economia nel suo insieme (e di conseguenza dei livelli di povertà di cui sof-
fre la classe contadina). 
Figura 2. Organizzazione simbolica del processo produttivo agricolo 
a Catacaos. 
Fonte: Ploeg 2006d, p. 422. 
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Una bella o buona produzione viene poi convertita in utilidad pa­
ra la casa (utilità per la famiglia), come viene chiamata il più delle vol­
te: una parte viene consumata dalla famiglia stessa (e dagli animali), 
un'altra parte viene immagazzinata come semente per il successivo ci-
clo produttivo e il resto viene venduto. Più alte sono le rese, maggiore 
è l'utilità che ne ricava la famiglia. 
Livelli elevati di produzione dipendono da tre elementi fondamenta-
li che, insieme, consentono aU'agricoltore di «prendersi cura delle coltu-
re» e precisamente: acqua, buone condizioni climatiche e disponibilità 
dei medios, owero dei mezzi di produzione, oltre naturalmente alla ter­
ra. Tali mezzi potrebbero essere stati prodotti durante il ciclo produtti­
vo precedente - letame, compost, sementi di buona qualità, attrezzi, un 
cavallo in buone condizioni, risparmi - oppure potrebbero mancare, nel 
quai caso essi si equiparano al capitale d'esercizio e alla possibilità di <jt-
tenere credito. Inoltre è necessario dedicare la giusta attenzione al pro-
cesso di produzione, che a Catacaos è associato al termine sacrificio, in-
teso come sacrificio personale. Il lavoro è duro, richiede grande sforzo e 
frequentemente implica una qualche sostituzione tra lavoro manuale e 
mezzi di produzione: se questi ultimi, per qualunque motivo, non sono 
disponibili, possono, fino a un certo punto, essere sostituiti da una 
quantità maggiore di lavoro, spesso pesante. Rispetto all'utilizzo dei fer-
tilizzanti, la raccolta, l'immagazzinamento, il trattamento, il trasporto e 
lo spargimento del letame rappresentano un lavoro assai duro e poco 
piacevole, ma spesso necessario. Infine deve esserci, secondo le regole di 
cui sopra, igualdad en el trabajo (eguaglianza nel lavoro), ma anche nel-
la distribuzione délia produzione per il consumo familiare: solo cosï tut­
te le persone coinvolte si dedicheranno dawero all'attività agricola. 
Questo è il motivo per cui si preferisce molto di più il lavoro familiare 
(e l'instaurarsi di relazioni di reciprocità) a quello salariato, che inoltre 
implicherebbe maggiori costi possibilmente da evitare nel contesto di 
un'«agricoltura fatta in economia». 
Un terzo elemento da sottolineare è che un'agricoltura caratteriz-
zata da bassi input esterni (o «agricoltura fatta in economia») non dà 
luogo necessariamente a fenomeni di stagnazione e/o regressione. Al 
contrario, emergono nuove dinamiche in cui la produzione di novelty 
è essenziale. Le novelty o le innovazioni contadine possono qui esse­
re definite come una particolare combinazione di nuove pratiche e in-
tuizioni attraverso le quali i contadini aumentano l'efficienza tecnica 
dei propri processi produttivi. La loro particolarità risiede nel fatto che 
l'efficacia di tali pratiche non è né compresa né riconosciuta dall'at-
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tuale scienza agraria. Un esempio sorprendente e chiarificatore della 
novelty in cui mi sono imbattuto nei campi di Catacaos è stata la «tra-
sformazione» di piccole quantità di fertilizzante in un nuovo «fertiliz-
zante liquido» (abono foliar) che non veniva sparso al suolo ma irro-
rato sulle foglie delle piante. 
Mettiamo 12-15 uova nella tanica (il cosiddetto cacorro, una tanica aziona-
ta manualmente, posizionata sulla schiena e utilizzata normalmente per spruz-
zare pesticidi o insetticidi), le mescoliamo con acqua, un chilo di nitrato di po-
tassio e un chilo di fosfato monoammonico e, se li abbiamo, 10 centimetri di 
fertilizzante liquido. Questa miscela viene poi spruzzata sulle piante. Viene ap-
plicata una prima volta 8 giorni dopo la nascita della pianta. A questa seguono 
altre tre applicazioni ma solo utilizzando le uova. In questo modo risparmiamo 
denaro. Certo, facciamo cosi per soprawivere, se non lo facessimo ci trove-
remmo in una brutta situazione. Ma sta dando buoni risultati. Abbiamo fatto 
dei confronti nei campi. Se trattiamo le piante in questo modo, con le uova, di-
ventano più belle e forti e danno frutti più grandi. Abbiamo provato questo 
trattamento con il mais, il cotone, i fagioli e con qualunque altra pianta tu vo-
glia. La pianta si fortifica, è nutrita meglio e le piante ben nutrite non si amma-
lano e non vengono attaccate da parassiti. 
Lo so, c'è chi ride di noi: dicono che le uova sono fatte per essere mangia-
te e non spruzzate sulle piante, ma a noi va bene cosi. Abbiamo imparato que­
sto metodo da un vecchio contadino. Cerchiamo sempre, sperimentiamo sem-
pre e come le ho detto lo facciamo anche per necessità. Un chilo di fertilizzante 
liquido costa 60 soles. II sistema che abbiamo trovato per farcelo da soli è mol-
to più economico. Una dozzina di uova costa 2 soles e 50 centesimi. Cosi ta-
gliamo un po' di legna, la vendiamo e usiamo i soldi per comprare le uova. Pra-
ticamente non ci costano quasi nulla. 
Questo è solo uno dei tanti esempi possibili. Ce ne sono altri, mol-
ti dei quali consistono nella reintroduzione di pratiche antiche (Stuiver 
2006 le definisce come retro-innovazioni). Il punto è che in tal modo 
si aumenta l'efficienza tecnica della produzione, owero che partendo 
dalla medesima quantità di risorse si ottengono rendimenti più elevati 
o che gli stessi rendimenti possono essere garantiti anche con un mi­
nor apporto di risorse. La sostituzione di fattori produttivi esterni (e 
costosi) con il lavoro manuale spesso rappresenta un elemento strate-
gico delle nuove pratiche. Pertanto attraverso la capacità innovativa 
dei contadini si aumenta la redditività della produzione. 
Quarto elemento è la diversificazione in ambito agricolo. Oggi i 
contadini coltivano moite più varietà rispetto a trenta anni fa. La gam­
ma dei prodotti alimentari si è quindi considerevolmente allargata. 
Contemporaneamente a questo passaggio da cash crops (colture fina-
lizzate alla vendita immediata) a «colture alimentari», è anche aumen-
tato il numero di bovini, utilizzati non solo per il latte e la carne (e ov-
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viamente per la trazione)17, ma anche perché le mandrie fungono da ri-
sparmio e assicurazione. 
Nel loro insieme questi quattro elementi hanno prodotto un 
rafforzamento dell'economia rurale in condizioni difficili, di povertà e 
di esclusione. Complessivamente indicano come sia possibile conqui-
starsi l'autonomia in condizioni di estrema dipendenza, attraverso la 
creazione, riproduzione e sviluppo di un insieme autonomo e control-
lato di risorse, sia naturali che sociali che vengono combinate, utiliz-
zate e ulteriormente sviluppate al fine di assicurarsi i mezzi necessari 
per vivere o almeno parte di essi. L'economia rurale si struttura sem-
pre più come economia contadina: l'autonomia aumenta al fine di ri-
durre la propria dipendenza dai mercati di input, la produzione si di-
versifica al fine di ridurre la dipendenza dai mercati di output e a livel-
lo familiare si intraprendono una serie di attività generatrici di reddi-
to. Al contempo si approfondiscono le conoscenze locali, che genera-
no innovazioni le quali, a loro volta, migliorano ulteriormente sia i 
rendimenti produttivi che l'autonomia. 
Queste nuove risposte o linee di difesa non sono esenti da punti de-
boli, ed è proprio per owiare a tali criticità che probabilmente si assi­
stera alla creazione di forme inédite di cooperazione. Per esempio, le 
nuove forme cooperative di microcredito possono essere estremamen-
te utili laddove le risorse disponibili a livello familiare siano pressoché 
inesistenti. La condivisione delle conoscenze attraverso la creazione di 
gruppi informali di studio puô sviluppare sistemi innovativi di produ­
zione e diffondere i risultati più promettenti. La formazione di gruppi 
di produttori forti puó a sua volta rafforzare la posizione dei contadini 
nei confronti, per esempio, dell'ente per la gestione delle acque e di al-
tre entità pubbliche. Queste sono dunque le soluzioni organizzative 
che potrebbero in questo momento e in questo contesto rafforzare il la­
to cooperativo dei contadini di Catacaos. 
6. Nel frattempo: l'ascesa dell'Impero. \ 
Accanto all'economia contadina sopra descritta emergono nuove 
forme e nuovi spazi di produzione che si relazionano in modo comple-
" Sia nelle zone délia sierra che nell'area costiera, negli ultimi decenni si è assistito a un 
processo di de-meccanizzazione. Se messa in relazione con il generale abbassamento (e la 
forte fluttuazione) dei prezzi, la meccanizzazione è divenuta troppo costosa e troppo ri-
schiosa. La trasformazione delle cooperative in piccole unità contadine ha anch'essa contri-
buito al riemergere délia trazione animale. 
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tamente diverso con l'ambiente locale e regionale. Lasciatemi discutere 
prima di tutto la creazione di un impero alimentäre al di sopra dell'esi-
stente economia contadina utilizzando un esempio preso dalla vicina 
valle di Chira. Questa valle è caratterizzata da un paesaggio piuttosto di­
verso da quello di Bajo Piura. Nella valle di Bajo Piura il livello della ter­
ra è appena al di sopra di quello del fiume (tanto che nécessita di argini 
di protezione), mentre nella valle di Chira il fiume scorre in una gola 
profonda. Di conseguenza, mentre a Bajo Piura è possibile irrigare sfrut-
tando la gravità, nella valle di Chira è necessario ricorrere all'uso di 
pompe di grandi dimensioni. Esiste inoltre una seconda, importante dif-
ferenza. II fiume Chira ha un flusso di acqua costante e abbondante, 
mentre il fiume Piura è estremamente incostante: a volte c'è troppa ac­
qua, ma molto più spesso troppo poca. II sistema di pompaggio è tipico 
di tutte le aziende agricole che operano lungo il fiume Chira, anche di 
quelle più piccole. La benzina disponibile nelle vicine stazioni locali, 
l'abbondanza di acqua, il possesso della terra da parte dei contadini, il la-
voro e la specializzazione, le conoscenze specifiche degli agronomi e in­
put quali sementi, fertilizzanti, pesticidi, disponibili nei negozi locali, 
rappresentano gli ingredienti necessari per costituire un'efficiente siste­
ma di produzione del riso. Manca solo un elemento: la disponibilità di 
capitale d'esercizio e/o l'accesso ai circuiti bancari per ottenere il crédi­
te necessario, pertanto vi è, nell'ambito delle unità di produzione con-
tadine, con poche eccezioni, insufficienza di capitale d'esercizio (anche 
sotto forma di risparmi o di animali che possono essere venduti). Que-
sto è dovuto, tra le altre cose, alle frequenti perturbazioni climatiche 
causate dal fenomeno del Nino, che hanno un andamento triennale (il 
primo anno è caratterizzato da temperature elevate, il secondo da forti 
precipitazioni e il terzo da temperature molto basse). Le calamità natu-
• rali hanno fortemente impoverito i contadini della zona e provocato si-
tuazioni di indebitamento verso le banche che ora non concedono ulte-
riori crediti. Periodi con prezzi dei prodotti al di sotto dei costi di pro­
duzione capitano frequentemente a causa della globalizzazione e della li-
' beralizzazione. Alio stato attuale, è quindi impossibile per i contadini 
f ottenere e collegare tutte le risorse necessarie. 
r Per uscire da questa situazione di stallo ricchi imprenditori (la mag-
gior parte dei quali senza background agricolo e talvolta di origine 
straniera) hanno affittato la terra e le stazioni di pompaggio e creato 
vasti appezzamenti (uno di questi, oggetto dei miei studi, era di 540 et-
tari). I nuovi magnati agricoli impiegano contadini locali (pagandoli 10 
soles al giorno) perché lavorino la terra, ingaggiano agronomi (con una 
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paga netta di 640 soles al mese) e acquistano gli input necessari. I loro 
costi di produzione ammontano quindi a circa 1100 dollari Usa per et-
taro (per 540 ettari si ha quindi un costo totale di circa 600 000 dollari). 
E importante sottolineare che non ci sono investimenti fissi: le struttu-
re fisiche (la terra, le opere di miglioramento, le stazioni di pompaggio) 
vengono affittate di anno in anno e possono quindi essere facilmente 
abbandonate. Siamo di fronte a tutte le caratteristiche di un'industria 
«mordi e fuggi». 
Con l'aiuto di agronomi è possibile produrre circa 11 tonnellate di 
riso per ettaro (arroz cascara). Ai prezzi attuali (1,40 soles al chilo), que-
sto significa un valore lordo di produzione per ettaro (Vpl/ha) di 3500 
dollari Usa, owero un Vpl totale di circa 1,75 milioni di dollari Usa18.1 
profitti per un appezzamento di 540 ettari sono dunque ben superiori 
al milione di dollari. Tutto questo mette in luce uno dei paradossi del-
l'agricoltura dei paesi in via di sviluppo: esiste un potenziale di ricchez-
za considerevole ma gli agricoltori e i contadini locali non sono in gra-
do di accedervi. Tale potenziale è al di là delle loro possibilità a causa 
délia povertà (e di conseguenza délia mancanza di mezzi) in cui sono in-
trappolati. Diventa possibile organizzare in modo efficace la produzio­
ne di riso e generare la relativa ricchezza solo attraverso la creazione di 
un nuovo Impero alimentäre, che ruota intorno alla disponibilità di ca-
pitali19. Tuttavia, a causa délia struttura di questo specifico impero, la 
ricchezza generata si accumula nelle mani di un unico agente esterno e 
non viene «ridistribuita», come invece accadrebbe nel caso di una rete 
strutturata di contadini se questi avessero capitale d'esercizio o accesso 
al credito. L'altra faccia délia medaglia délia ricchezza concentrata nelle 
mani di un unico imprenditore straniero è rappresentata come «uva del-
l'ira» (cioè Plmpero qui équivale a una vera e propria rete «parassita» 
[Feder 1971]). Gli imperi alimentari di questa natura e struttura sono 
«vampiri» che succhiano, per cosi dire, le risorse locali fino all'esauri- ' 
mento20 e trasportano altrove la ricchezza ottenuta. Si créa una sorta di 
«maledizione delle risorse»: la ricchezza generata dalle risorse naturali 
disponibili si trasforma in povertà (Ross 1999; Sachs - Warner 2001; 
Melhum, Moene, Torvik 2006; Zhang e altri 2007). L'Impero spiega v 
questa natura enigmatica e maledetta delle risorse. 
" Tutto il riso prodotto viene esportato, mentre in Perù si consuma, in prevalenza riso a 
basso costo importato da Cina, Filippine, Corea ed Ecuador. 
" A parte il capitale, le capacità organizzative e l'accesso ai canali del commercio inter-
nazionale rappresentano qui un elemento cruciale. 
20 Un grosso rischio legato alle attuali tecnologie per la produzione del riso consiste nel-
la salinizzazione del suolo. 
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Con i profitti di un anno, l'imprenditore che ha il controllo del-
l'impero alimentäre sopra descritto ha poi acquistato un migliaio di et-
tari di terreno agricolo nella comunità di Castilla, a Bajo Piura. Ag-
giungendo a questo i terreni acquisiti in precedenza, ha creato una 
nuova impresa di 2670 ettari per la produzione di banane biologiche. 
Cosï si espande un Impero. E evidente che questi nuovi imperi ali-
mentari non creano nessuna ricchezza aggiuntiva. Semplicemente si 
appropriano della ricchezza locale prodotta alio scopo di concentrarla 
nell'Impero e riutilizzarla secondo la logica dello stesso. 
II tipo di impero alimentäre creatosi nella valle di Chira non opera 
alio stesso modo a Catacaos, poiché l'alto grado di diffusione del mo-
dello contadino nella zona esclude, al momento, la possibilité di una si­
mile struttura (anche se alcune forme incipienti sono già ampiamente vi-
sibili). L'emergere e il manifestarsi di un impero a Catacaos non awie-
ne sulle spalle delPeconomia contadina ma piuttosto di fianco a questa. 
Ciononostante, è indubbio che l'Impero «vampirizzi» la comunità e ne 
prosciughi le risorse. Nel caso di Catacaos l'elemento fondamentale è il 
controllo dell'acqua, ora come nella lunga e conflittuale storia della zo­
na (Revesz 1989). Qui, a prima vista, l'Impero sembra localizzato in un 
«non-luogo»: cioè nelle zone semi-desertiche retrostanti il villaggio di 
Chapairas, nella media valle del Piura. Tuttavia, la scelta di questa loca-
lizzazione è molto intelligente (si veda la mappa della figura 3), primo 
Figura 3. Geografia intelligente. 
Fonte: materiale originale per questo libro. 
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perché ci troviamo molto vicino al luogo in cui il canale di derivazione 
che connette il fiume Chira al fiume Piura entra in quest'ultimo, e se-
condo perché qui il fiume Piura si riempie di grandi quantità di acqua. 
L'Impero attinge all'acqua prima che questa passi la boca tomds che ali­
menta i canali di irrigazione che corrono fino a Bajo Piura, dove si tro-
va la comunità di Catacaos. L'Impero, in sintesi, si costruisce attraverso 
un uso estremamente scaltro della configurazione territoriale. Questo si 
riflette anche in un altro elemento: durante l'insediamento l'Impero ha 
acquistato per prima 400 ettari e successivamente si è allargato agli at-
tuali 1500 ettari. La terra è stata acquistata direttamente dal dipartimen-
to regionale del ministero dell'Agricoltura per somme veramente esigue 
in quanto terre semi-desertiche21. 
L'Impero qui (ri)unisce risorse già presenti e disponibili, come nel 
caso di Chira, e a queste ne aggiunge alcune che fino a quel momen-
to mancavano: terre desertiche ma disponibili, acqua irrigua, elettri-
cità ad alto voltaggio, filo spinato e armi, macchinari, impianti di la-
vorazione, sementi, forza lavoro abbondante e a poco prezzo, com-
petenze professionali, accesso a e conoscenza dei canali del commer-
cio internazionale, container refrigerati, attrezzature del porto di Pai-
ta, supporto da parte delle autorità, capacità organizzative, capitali e 
accesso al credito, fertilizzanti (inclusi quelli biologici), tecnologie per 
l'irrigazione a goccia e cosï via (la figura 4 fornisce una visione sche-
matica di queste risorse inizialmente non collegate tra loro). L'insieme 
dei suddetti elementi créa un network socio-tecnologico ad hoc (fi­
gura 5) in cui gioca un ruolo strategico la formazione di nuove inter-
connessioni. Se lasciate cosi, le terre semi-desertiche sono pratica-
mente inutilizzabili (a meno che non le si voglia associare alla misera 
e difficile condizione di un pastore o un contadino). Acquistano va-
lore (molto) se si è in grado di collegarle con altri elementi, per esem-
pio l'acqua. Questo è precisamente ciô che è accaduto. Lungo il trat-
to summenzionato del fiume Piura (tra l'entrata del canale di deriva­
zione e la boca tomds) è stata costruita una grande stazione di pom-
paggio, è stata installata una linea elettrica ad alto voltaggio per ali-
21 In effetti tali terreni potevano essere venduti dal ministero dell'Agricoltura poiché 
questo aveva ignorato le richieste delle comunità circostanti che ne rivendicavano la pro-
prietà. Il ministero aveva sostenuto che poiché i terreni non erano coltivati non potevano es­
sere di proprietà delle comunità, le quali avevano risposto che non potevano coltivarli per 
mancanza a'acqua. Su questa questione in Perù c'è una tremenda confusione a ogni livello. 
Lo stesso dicasi per l'utilizzo dell'acqua irrigua per l'allevamento di granchi da fiume in la-
ghi artificial!. Formalmente questa attività è proibita, ma chi la pratica sostiene che l'acqua 
viene utilizzata per l'irrigazione e che i granchi vengono raccolti solo saltuariamente. 
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mentare la stazione e costruito un canale che arriva alle terre semi-de-
sertiche. Occorre notare che il canale non è stato fatto in cemento (co­
rne accade normalmente) ma è stato solamente rivestito con un tipo 
speciale di plastica, pronto per essere eventualmente smontato e ri-
montato altrove, cosicché non vi siano costi sommersi che potrebbe-
ro legare l'Impero a questo luogo specifico. 
Figura 4. Risorse disponibili ma scollegate. 
Fonte: Ploeg 2006d, p. 429. 
Figura 5. Configurazione del mondo secondo l'Impero. 
Fonte: Ploeg 2006d, p. 430. 
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Quando mi sono imbattuto per la prima volta in questa manifesta-
zione dell'Impero sono rimasto senza parole. L'Impero qui è, per 
troppi aspetti, la compléta negazione della storia recente del Perù. Cir­
ca trent'anni dopo la radicale riforma fondiaria iniziata nel 1969 
l'Impero sembra rappresentate il riemergere del latifundio, la pianta-
gione con la produzione su larga scala controllata da capitali stranie-
ri22. Come dicono a Catacaos: «I gamonales sono tornati»23. L'Impero 
è, ora come allora, protetto da decine di chilometri di filo spinato (il 
culebra gigante, il «serpente gigante» dei romanzi di Manuel Scorza 
[1974], un serpente che lentamente strangola le comunità locali) (figu­
ra 6), con guardie armate (figura 7) che pattugliano perennemente i 
campi e grandi macchinari (figura 8) che preparano il successivo ciclo 
di espansione. AlFinterno dell'Impero ci sono anche laghi artificiali 
(figura 9), a differenza delle comunità rurali circostanti dove l'acqua 
scarseggia (figura 10). 
Qui l'Impero si dedica alia produzione di peperoni di alta qualità, 
banane biologiche, zucchero biologico, riso, cipolle, uva da tavola, 
utilizzando la tecnologia di irrigazione a goccia. Le colture sopra 
elencate richiedono un'alta intensità di lavoro (specialmente durante 
la raccolta)24. Talvolta vi lavorano circa millecinquecento persone. 
Quando finisce la raccolta di una coltura, si comincia con un'altra. 
Nei laghi artificiali l'Impero produce anche cangrejo de rio (granchi 
di fiume). La maggior parte dei prodotti viene lavorata in impianti 
interni e trasportati giornalmente al porto di Paita mediante contai­
ner refrigerati Maersk. Ci sono altre espressioni, altri «tentacoli» del­
l'Impero specializzati per esempio nella coltivazione di asparagi. E il 
caso delle pianure vicine a Trujillo. Gli asparagi vengono trasportati 
per via aerea e venduti come prodotti freschi sui mercati europei al-
l'incredibile prezzo di un euro per mezzo chilo (figura 11). Una par­
te viene anche inscatolata o surgelata. Gli asparagi surgelati sono de- \ 
stinati principalmente al mercato polacco dove vengono utilizzati 
come ingrediente delle pizze surgelate destinate al mercato europeo 
occidentale dei cibi pronti25. 
22 Questa manifestazione dell'Impero è controllata da un gruppo di investimento com-
posto da otto membri, il maggiore dei quali è conosciuto dai locali come Mustafa. E di ori­
gine araba. 
23 Gamonal è un termine assai negativo utilizzato nelle campagne quando si fa riferi-
mento ai grandi proprietari terrieri e a tutti quelli che vi sono in qualche modo associati. 
2-1 Casi analoghi sono descritti in Feder 1977, Llambi 1994 e Barros Nock 1997. 
25 II Perù era diventato il maggior esportatore mondiale di asparagi (prodotto che nelle 
esportazioni aveva superato zucchero e cotone). Tuttavia, di recente, questo primato è pas-
sato alia Cina. 
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Figura 6. Rappresentazione dell'Impero: il filo spinato. 
Fonte: foto di Jan Douwe van der Ploeg. 
Figura 7. Rappresentazione dell'Impero: le guardie armate. 
Fonte: foto di Jan Douwe van der Ploeg. 
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Figura 8. Rappresentazione dell'Impero: le macchine. 
Fonte: foto di Jan Douwe van der Ploeg. 
Figura 9. Rappresentazione dell'Impero: il lago artificiale. 
Fonte: foto di Jan Douwe van der Ploeg. 
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Figura 10. Rappresentazione dell'Impero: la scarsità d'acqua. 
Fonte: foto di Jan Douwe van der Ploeg. 
Figura 11. Asparagi freschi peruviani venduti nei mercati europei. 
Fonte: Foto di Jan Douwe van der Ploeg. 
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Fino a ora ho sottolineato gli elementi materiali del network so-
cio-tecnologico creato dall'Impero: le stazioni di pompaggio, i canali 
di irrigazione rivestiti in plastica, le terre semi-desertiche, gli impian-
ti di lavorazione, i container refrigerati ecc. E evidente che lo stesso 
network comprende anche una serie di specifici elementi sociali: una 
struttura di pianificazione e controllo centralizzata, normative favo-
revoli alPexport (o, in altri termini, un «regime di libero commer-
cio»), sostegni politici dal governo centrale, favorevole a un'economia 
dell'agro-export, dal governo regionale per la cessione dei terreni a 
poco prezzo, dalle compagnie elettriche che forniscono elettricità a 
basso prezzo e dall'ente gestore delle acque che allo stesso modo for-
nisce l'acqua necessaria. Inoltre, il network creato dall'Impero inclu­
de abbondante forza lavoro a buon mercato (formatasi non solo gra-
zie a specifiche leggi nazionali ma anche allo smantellamento dei sin-
dacati, delle comunità rurali e di altre organizzazioni popolari negli 
anni novanta). Senza questi specifici accordi istituzionali sarebbe im-
possibile creare un tale network. 
L'Impero è un modello di gestione, un sistema specifico (si veda 
ancora la figura 5) volto alla creazione di un network il cui fine è as-
semblare risorse materiali e istituzionali e le cui caratteristiche strut-
turali implicano l'esistenza di una gerarchia, continue conquiste, sot-
tomissione ed esclusione (questi sono gli aspetti individuati ed elabo-
rati anche da Colas 2007). La creazione di un network complesso di 
relazioni tecnico-istituzionali non è pensata per coordinare le attività 
e i processi «esistenti» quanto piuttosto per imporre un proprio ordi-
ne (anche qualora taie imposizione risulti estremamente dirompente 
se considerata da angolazioni diverse da quella «imperiale»). Nel con-
testo di questo network il ruolo del capitale puó dare adito a confu-
sione: da una parte risulta indispensabile ma dalPaltra la sua rilevanza 
è solo secondaria. E fondamentale per ottenere e assemblare le risor­
se (sia materiali che istituzionali) secondo uno schema particolare: la 
disponibilità di capitali permette infatti di mobilitare e combinare tra 
loro risorse quali energia elettrica ad alto voltaggio, acqua, terra, se-
menti, tecnologie di irrigazione ecc., ed è sempre la logica del capita­
le che definisce le modalità specifiche di taie mobilizzazione e assem-
blaggio. Le risorse non sono modellate, sviluppate e combinate tra lo­
ro in modo da favorire lo sviluppo, poiché Tunica logica alla quale ob-
bediscono riguarda l'accumulo di capitale. Al contempo perô è raro 
che venga «portato» capitale dall'esterno alPinterno délia situazione 
locale. Il capitale è mobilitato sul mercato nazionale con la promessa 
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che il cash flow generato attraverso la nuova impresa portera profitto 
e sicurezza. La situazione «locale» cosi come le risorse e le potenzia-
lità a essa connesse sono utilizzate come «elementi collateral!». Da qui 
la conclusione che il capitale rappresenta solo un aspetto dell'Impero, 
non ne è il nucleo. 
A Chapairas la prima impressione dell'Impero è che sia stato crea-
to dal nulla, il che genera la convinzione che esso porti «sviluppo». 
Prima le terre semi-desertiche non producevano quasi niente, oggi so­
no verdi e contribuiscono all'export. Il contrasto con la vicina comu-
nità rurale è a prima vista sconcertante. Le terre di quest'ultima sono 
adesso aride e scarsamente produttive mentre l'Impero fiorisce e pro­
spéra. Sono la vanga e l'asino contro i grandi macchinari, gli impianti 
di trasformazione e la tecnologia informatica che possono cogliere le 
più recenti opportunità di mercato offerte da Europa e Stati Uniti. Ma 
uno sguardo più attento puó cogliere gli aspetti riguardanti la sostitu-
zione e l'esclusione. Nel caso délia valle di Chira, si è trattato di 
espropriazione diretta, mentre a Chapairas vi è stata principalmente 
sostituzione. Le aree produttive come quella di Bajo Piura, di cui la 
comunità di Catacaos è la più vasta, vengono semplicemente sostitui-
te da nuovi spazi produttivi, che apparentemente sorgono dal nulla e 
che poi diventano i principali produttori ed esportatori. Si è instaura-
to un nuovo ordine. 
Taie sostituzione non significa che le due realtà, l'Impero e Cata­
caos, siano tra loro scollegate, al contrario. In questa interdipendenza 
assume un ruolo centrale, sebbene non esclusivo, il controllo dell'ac-
qua. L'acqua utilizzata dalPImpero non è più disponibile a Catacaos. 
Ciö significa che la sostituzione porta prosciugamento anche in sen-
so letterale. La comunità deve affrontare la carenza d'acqua, che di-
venta di giorno in giorno più evidente, ed è probabile che ben presto 
la coltivazione del riso (che richiede troppa acqua) verrà proibita. 
L'acqua è inoltre molto limitata se non insufficiënte anche per effet-
tuare un secondo raccolto. Gli ingegneri sostengono che la responsa­
bilité è da ascriversi alla minore portata dell'invaso di Poechos, seb­
bene l'acqua utilizzata dall'Impero giochi un ruolo decisivo. In effet-
ti, è stato osservato che l'irrigazione a goccia26 è molto più efficiente ri-
26 Da un punto di vista economico, ciö è estremamente favorevole poiché si rendono ne-
cessari molci meno «miglioramenti» del terreno (per esempio il suo livellamento). Pertanto i 
costi sommersi sono bassi, poiché vengono effettuati pochi investimenti a lungo termine che 
legherebbero l'impresa a quel particolare luogo. In tal modo l'impresa pud agevolmente tra-
sferirsi altrove. 
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spetto alle tecniche di irrigazione tradizionali (per allagamento) utiliz-
zate a Bajo Piura. Anche se ciö fosse vero, è altrettanto vero che du­
rante le visite da me effettuate nei campi delPlmpero ho notato parec-
chie perdite d'acqua. L'economia nell'utilizzo dell'acqua non è co-
munque uno degli obiettivi. La sola cosa che conta è la redditività, an­
che se a tal fine si «prosciuga» acqua, lavoro e opportunità di svilup-
po. È in questo modo che, di nuovo, «viene rubato il futuro»27. 
Nei casi finora discussi Flmpero non apporta nessun contributo 
ma si limita a collegare o ricollegare risorse già disponibili. Lo stesso 
per il capitale, che viene principalmente, se non esclusivamente mobi-
litato sul mercato nazionale. L'Impero non è altro che un network che 
(ri)assembla risorse già disponibili secondo uno schema specifico, co-
sï da permetterne il controllo e Pestrazione. Al fine di poter instaura-
re il proprio modello, Plmpero deve espropriare o sostituire gli sche-
mi alternativi esistenti (per esempio quelli utilizzati dall'agricoltura 
contadina nella valle di Chira o nella comunità di Catacaos). 
Prima ho parlato délia geografia intelligente dell'Impero. A taie 
proposito è significativo notare che lungo il canale di derivazione che 
corre dal fiume Piura al fiume Chira sono sorte circa una decina di 
aziende agricole più o meno identiche agli esempi descritti sopra. Tra 
queste ve ne è una di proprietà dell'esercito. Inizialmente questo ca­
nale era destinato a rafforzare l'agricoltura di Bajo Piura (Catacaos 
compresa), ma ora viene sempre più utilizzato dalle grandi aziende. In 
tal modo l'economia contadina è subordinata alPlmpero e poi di-
strutta da questo: Plmpero è alimentato dal lavoro a basso costo for-
nito dall'economia contadina e dal trasferimento delle risorse e delle 
opportunità di sviluppo prima utilizzate sempre nell'economia conta­
dina. Questa tipica combinazione rappresenta una netta rottura con il 
passato, non solo rispetto ai decenni in cui l'economia contadina era 
dominante, ma anche rispetto alla situazione esistente prima délia 
riforma fondiaria del 1969. Ciô significa che Plmpero non rappresen­
ta solo il ritorno dei grandi latifondi, né semplicemente il tragico ri-
torno dei passati haciendados. L'Impero è strutturalmente differente 
dalle haciendas produttrici di cotone che in passato dominavano l'area 
di Bajo Piura almeno per tre elementi fondamentali. Il primo riguarda 
la coesistenza, per quanto difficile e iniqua, che legava la hacienda al­
27 Ho dato al mio primo libro su Catacaos il titolo (olandese) De Gestolen Toekomst (Il 
futuro rubato). Questa è un'espressione utilizzata talvolta nella comunità per riferirsi al pas­
sato, quando gli stranieri non solo «rubavano» la terra, ma con essa anche il futuro. Si veda 
Ploeg 1977. 
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la classe contadina. I latifundia coesistevano con una miriade di mini-
fun dia: una particolare e iniqua divisione del lavoro e della terra lega-
va gli uni agli altri. Le unità contadine fornivano manodopera tempo-
ranea a basso costo della quale le grandi aziende avevano bisogno du­
rante il raccolto o in altri momenti in cui si verificavano picchi di la­
voro e a loro volta i contadini guadagnavano molto quando lavorava-
no per le haciendas. Inoltre i contadini producevano autonomamente 
una vasta gamma di colture alimentari per le famiglie dei lavoratori 
permanenti delle haciendas. Tipico di questa coesistenza era per esem-
pio il fatto che i contadini potevano anche produrre le Stesse colture 
(a Catacaos, soprattutto il cotone) delle grandi aziende, solo che era-
no costretti a venderlo a prezzi più bassi ai grandi proprietari terrieri 
che controllavano i cotonifici. Oggi tale coesistenza, per quanto ini­
qua, va scomparendo. Evidentemente, i contadini non sono più ne-
cessari o, come afferma Bauman (2004), sono sempre più destinati a 
vivere «vite sprecate». Tutt'al più l'lmpero ha bisogno delle loro ri-
sorse: l'acqua e la terra. Ha bisogno anche di ció che rimane una vol­
ta distrutta la classe contadina: la manodopera a basso costo di perso-
ne che non hanno alternative. Cosî pure è da escludere oggi la coesi­
stenza nella consegna degli stessi prodotti (malgrado termini iniqui): i 
costi di transazione per raccogliere flussi produttivi ridotti e non 
uniformi provenienti dai contadini e aggiungerli a quelli abbondanti e 
omogenei delPlmpero sarebbero troppo elevati. Una seconda diffe-
renza riguarda il confronto tra le attuali prospettive di discontinuità e 
la relativa stabilità associata alle haciendas di un tempo. Queste ultime 
effettuavano ingenti investimenti, non solo in termini di unità di pro-
duzione agricola ma anche, e sempre più, in unità di trasformazione e 
commercializzazione. I relativi «costi sommersi» si traducevano in un 
radicamento (eliminabile solo attraverso una radicale riforma fondia-
ria). Nel caso delPlmpero, questi investimenti sono di fatto assenti (e 
comunque rilevanti solo in modo marginale). L'lmpero è un fenome-
no del tipo «mordi e fuggi»: appena le condizioni per la produzione e 
il commercio risultano più favorevoli in un altro luogo, l'lmpero tra-
sferisce le proprie «radici», lasciandosi alle spalle solo distruzione eco-
logica e impoverimento generalizzato. 
In terzo luogo, ritengo vi sia un'altra importante differenza rispet-
to alle conseguenze spaziali di tale fenomeno. In passato la tipica ha­
cienda rappresentava a livello globale una sorta di elemento comple-
mentare (seppur iniquo). Le haciendas del Sud America producevano 
materie prime destinate alle industrie europee: il cotone per l'industria 
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tessile, la soia per gli allevamenti intensivi e cosï via. Per contro, l'agri-
coltura europea era specializzata in prodotti ad alto valore aggiunto 
come verdure, carne ecc. Pertanto le dinamiche del sistema hacienda 
erano relativamente indifferenti agli agricoltori europei. L'Impero in-
vece provoca un duplice insieme di effetti negativi: la produzione di 
ortaggi in Perù da parte dell'Impero non solo influenza negativamen-
te i contadini peruviani ma provoca la marginalizzazione e, nel lungo 
periodo, la distruzione di molti orticoltori europei. La produzione di 
asparagi ne è un caso esemplare28. 
7. La comunità contadina e l'Impero. 
Le comunità contadine come quella di Catacaos sono in grado di 
agire in qualità di potere contrapposto all'Impero, come facevano in 
passato nei confronti del sistema delle haciendas? 
Di primo acchito a questa domanda non si puô rispondere se non 
negativamente. Alla fine del 2004 la comunità di Catacaos non era 
nemmeno l'ombra délia comunità contadina forte, vibrante e creativa 
del periodo 1968-95. In seguito a una serie di processi e fattori tra lo-
ro concatenati, sia interni che esterni (povertà crescente, forte repres-
sione, modifiche legislative, conflitti interni, corruzione ecc.), la co­
munità sembra essersi notevolmente disgregata. Oltre alla scomparsa 
delle cooperative, espressione drammatica di questo cambiamento è 
soprattutto la disgregazione delle Unità comunitarie di produzione 
(Ucp), un tempo gioia e vanto délia comunità stessa. E vero che le coo­
perative sono state eliminate praticamente in tutto il paese, ma lo 
smembramento delle Ucp in appezzamenti individuali ha rappresenta-
to una vera e propria tragedia. Le Ucp non erano soltanto la risposta 
contadina alla riforma fondiaria decisa dallo Stato, ma, grazie alia loro 
intensità produttiva, erano divenute anche simbolo della strada della 
comunità contadina verso il futuro. 
Al contempo, l'incredibile varietà di servizi forniti in precedenza 
dalla comunità ai suoi comuneros (servizi sanitari, dentistici, utilizzo dei 
macchinari, acqua potabile, informazioni ecc.) è ormai del tutto scom­
parsa, cosi come la notevole influenza che i leader della comunità eser-
citavano sia all'interno che all'esterno della stessa. Oltre a tutto ciô ho 
28 La vasta area produttiva spagnola della Navarra, specializzata nella produzione di 
asparagi, ha subito un duro contraccolpo a causa delle importazioni provenienti da Cina e 
Perù. Lo stesso accade in altre regioni europee. 
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l'impressione che la povertà sia molto aumentata rispetto a trent'anni 
fa. Ma probabilmente ancor più grave è l'assenza di speranza, di 
aspettative di una vita migliore e di volontà di combattere per que-
sta. Dove un tempo prevaleva la speranza, oggi domina la rabbia e la 
disperazione. Ciononostante nel 2004 si sentiva ancora ridere, e do­
ve ci sono battute, ironia e risate, la ribellione e la protesta non pos-
sono essere lontane. 
Durante gli anni settanta e ottanta la comunità di Catacaos agiva 
corne un tutt'uno in termini di potere politico ed economico. Grazie a 
taie unità fu possibile applicare numerose riforme e ottenere impor­
tanti concessioni sia da parte dello Stato che da parte dei gruppi di ca­
pitale che controllavano la lavorazione e la vendita del cotone. Da un 
punto di vista tecnico, il trasferimento del 3% del Vpl dalle cooperati­
ve e dalle Ucp alla comunità - risorse finanziarie utilizzate per creare 
tutti quei servizi sociali citati in precedenza - rappresentava un mec-
canismo strategico: si fondava sull'unità del potere politico ed econo­
mico, rafforzandolo, e al contempo sosteneva, sia materialmente che 
simbolicamente, l'«identità di tutta la povera gente délia campagna». E 
proprio qui lo smantellamento delle cooperative e delle Ucp imposto 
dallo Stato ha giocato un ruolo fondamentale nel tracollo délia comu­
nità poiché ha distrutto la simbiosi tra potere politico ed economico 
che la comunità aveva costruito29, e con essa il ruolo decisivo délia co­
munità nelle attività di commercializzazione e lavorazione e nella for-
nitura di servizi sociali. La spina dorsale délia comunità è stata «effica-
cemente spezzata», per parafrasare un famoso slogan che accompa-
gnava la riforma fondiaria statale. Lo stesso accadde in altri ambiti: una 
volta ottenuto il diritto alla proprietà délia terra, molti corrmneros si 
sono chiesti se e perché avessero ancora bisogno délia comunità30. 
Tuttavia, non concordo con coloro che ritengono che lo smantella­
mento delle cooperative e delle Ucp abbia privato la comunità conta-
dina di Catacaos del proprio Potenziale di lotta e di riforma, e neppu­
re credo che la comunità andrà scomparendo, lasciando solo un labile 
ricordo. La storia ci insegna che nel corso dei secoli le comunità con-
tadine si sono spesso «ricostituite» e a tal proposito è illuminante lo 
29 Tutte le principali controriforme attaccano esattamente questo punto nevralgico. Un 
caso ben noto e abbondantemente documentato riguarda le cooperative contadine dell'Al-
garve create in Portogallo a seguito délia Revoluçào dos Cravos (rivoluzione dei garofani). 
50 Tali considerazioni indicano che molti dei cambiamenti introdotti nel periodo délia 
«liberalizzazione» (durante il quale regnava il Washington Consensus) sono in larga misura 
irreversibili. Ciö implica che eventuali nuovi progetti politici debbano andare oltre gli sche-
mi applicati con più o meno successo precedentemente a questa epoca di liberalizzazione. 
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studio di Diez Hurtado (1998), dei processi di formazione delle co-
munità nella Sierra di Piura dal Settecento al Duemila. 
Il modello contadino di fare agricoltura implica un equilibrio tra in-
teressi particolari e collettivi. La natura specifica di tale equilibrio di-
pende, owiamente, dalla sua collocazione nel tempo e nello spazio. La 
cooperazione, sotto qualunque forma, rappresenta sempre un'istitu-
zione strategica e indispensabile nell'ambito delle società contadine, 
specialmente quando l'ambiente circostante è ostile. La cooperazione è 
una linea di difesa necessaria seppur non sempre efficace. Tuttavia, co-
me istituzione fondamentale, la cooperazione non implica che la sua 
forma organizzativa rimanga sempre la stessa31. Ne esistono infatti mol-
teplici forme, alcune delle quali più appropriate ed efficienti di altre a 
seconda delle situazioni. Inoltre, con il mutare delle condizioni esterne 
o interne, forme che inizialmente erano estremamente efficienti posso-
no rivelarsi inadeguate, a causa di fenomeni di degradazione interna o 
di cambiamenti nel contesto. 
Data l'attuale congiuntura, sarebbe ridicolo sognare di ricreare le 
cooperative e le Ucp. Anche se gli anni passati rappresentano nella me­
moria collettiva «l'epoca di una comunità forte e potente» (come ri-
tengono molti comuneros di Catacaos), non esiste più il quadro legi­
slative di un tempo. D'altro canto non c'è da parte dei contadini la vo­
lonte, nell'attuale situazione di miseria, di rinunciare del tutto o in par­
te al controllo dei propri appezzamenti individuali, del proprio lavoro 
e delle poche altre risorse di cui dispongono (tanto più che a causa di 
episodi precedenti, vi è una diffidenza generalizzata). 
Le cooperative, e specialmente le Ucp, sono state senza dubbio un 
importante meccanismo di transizione che ha messo fine al «gamona-
lismo», cioè a quella formazione sociale caratterizzata dal controllo 
esclusivo da parte dei grandi latifondisti nei confronti dell'economia 
locale e regionale. Inoltre la massiccia ricontadinizzazione a Catacaos 
sarebbe risultata impossibile senza le Ucp. L'impresa di operare in un 
ecosistema ostile come quello semi-desertico e lottare contro istitu-
zioni quali l'ente gestore delle acque e il Banco agrario per ottenere ac-
qua e credito sarebbe stata impossibile per un contadino singolo. In 
quel contesto, le Ucp erano indispensabili come forma specifica di 
cooperazione. 
Tuttavia, ritengo che le espressioni organizzative della cooperazio­
ne non debbano essere considerate al di fuori del loro specifico conte-
31 Questo aspetto della relazione dialettica tra istituzioni e loro espressioni organizzati­
ve è stato ben sviluppato, tra gli altri, da Anton Zijderveld, in un suo testo del 1999. 
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sto di riferimento e separate né «esportate» dal loro tempo o dal loro 
spazio (il che è esattamente ciö che fanno alcuni partiti politici di sini­
stra e parecchie Ong, specialmente quelle di ispirazione cattolica). La 
questione centrale è invece corne progettare e modellare modalità orga-
nizzative di cooperazione (e di autodifesa) che agiscano in qualità di 
istituzione e corrispondano alla situazione attuale e ai bisogni odierni 
délia comunità. Il punto di partenza è che, al di là del disordine orga-
nizzativo contingente, la comunità di Catacaos appare più forte che 
mai. A sostegno di tale affermazione vi sono tre ragioni strutturali. In-
nanzitutto la comunità è, in quanto istituzione, onnipresente «nei cam-
pi», precisamente in seguito al massiccio processo di ricontadinizzazio­
ne che ho descritto in precedenza. In secondo luogo, se si considéra il 
contesto storico di riferimento, owero un processo di riforma fondia-
ria imposto dallo Stato che mirava a ottenere una forte disattivazione 
del modello contadino, non si puô fare a meno di concludere che Ca­
tacaos, con il suo alto grado di riemersione contadina, rappresenta una 
rottura significativa in quella che sembra una tendenza generalizzata. 
Grazie alla lotta comune di migliaia e, talvolta, decine di migliaia di per-
sone decise a essere contadini, la comunità è ora materialmente presen­
te nei campi con un rapporto uomo/terra coltivabile molto elevato, il 
che si traduce in oltre ventimila persone (si veda la tabella 2) che cerca-
no di lavorare la terra in modo efficace e che permetta loro di soprav-
vivere oggi e avere prospettive per il domani. Questa presenza materia-
le nei campi (fatto «indistruttibile»), che esemplifica ed evoca la forza 
délia comunità-istituzione, si traduce in nuove rivendicazioni e richie-
ste per ottenere condizioni che permettano di coltivare la terra in ma­
niera migliorativa e significativa. Data la correlazione delle forze socio-
politiche, tali rivendicazioni non possono essere portate avanti a livello 
individuale, ma devono emergere, presto o tardi, come rivendicazioni 
collettive. E non sorprende che una delle richieste principali dei conta­
dini riguardi l'accesso a e l'utilizzo dell'acqua. 
Un secondo motivo per ritenere che la comunità di Catacaos è e ri-
marrà un'istituzione forte (il che potrebbe tradursi al momento op-
portuno in una nuova forma organizzativa di azione) riguarda la que­
stione délia memoria collettiva. A causa délia struttura dei caserios (i 
piccoli villaggi délia comunità), délia storia che la contraddistingue e 
delle ardenti lotte politiche di cui è stata protagonista durante e dopo 
il processo di riforma fondiaria, la comunità ha raggiunto una formu-
lazione chiara e condivisa del suo specifico indirizzo e dei valori che le 
sono propri (si veda il box a p. 92). Questo si percepisce chiaramente 
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in tutti gli aspetti della vita di ogni giorno. Come dice la gente del luo-
go: «Carajo, noi abbiamo bisogno della comunidad». La memoria col-
lettiva si associa a una nozione di superiorità. Come le Ucp furono in 
grado di assicurare livelli di occupazione (rapporto uomo/terra colti-
vabile) ben più elevati di quelli delle haciendas e delle cooperative a 
controllo statale, con rendimenti produttivi superiori rispetto a quelli 
ottenuti con altre modalità di coltivazione, cosï la comunità in quanto 
insieme unico sarà in grado di fungere, di nuovo, da principio ordina-
tore che combina le risorse disponibili con le capacità e i bisogni della 
comunità rurale in modo migliore rispetto alPlmpero. Nella figura 12 
ho cercato di schematizzare, seppur approssimativamente, l'essenza di 
questo metodo di organizzazione contadina incentrato sul principio 
unificatore del concetto di comunità. Il diagramma mostra che le ri­
sorse disponibili a livello locale quali la terra, il lavoro e l'acqua, com-
binate con le antiche pratiche di coltivazione intensive e i relativi me-
todi organizzativi potrebbero essere infine ulteriormente sviluppate 
allo scopo di soddisfare e superare i bisogni sociali, economici e poli­
tici dei contadini di Catacaos. Per contrastare la centralità dell'Impero 
la comunità deve prendere l'iniziativa. La memoria collettiva di Cata­
caos si impernia su un concetto fondamentale: «noi possiamo fare me-
glio degli altri». Tale concetto, alla base delle dure lotte del periodo 
della riforma fondiaria, ora deve applicarsi all'ordinamento della so-
cietà e dell'economia regionali nel loro insieme (si veda la figura 12). 
Ogni ettaro irrigato nel vicino Impero implica per Catacaos la perdita 
di tre ettari di terra produttiva ma anche la perdita di dignità, di pro-
spettive per il futuro, di occupazione. Pertanto, presto o tardi emerge-
ranno richieste di nuovi e migliori metodi di gestione. Ciö significa che 
la comunità sentirà nuovamente il bisogno di intraprendere la lotta po­
litica e riguadagnare il potere. 
Il terzo elemento strutturale alla base della forza potenziale della 
comunità, in quanto istituzione e organizzazione, risiede nell'impel-
lente bisogno di costruire una potere di controbilanciamento. L'antica 
Agrarfrage (Kautsky 1970) o, forse più in linea con il nostro caso, il 
problema de la tierra (Mariategui 1925) non sono stati ancora risolti. 
Ora questo bisogno è incalzante, diffuso, complicato e più urgente che 
mai. Il numero di coloro che si trovano a vivere una «vita sprecata» 
cresce in fretta, mentre la memoria collettiva sottolinea quanto questo 
degrado provocato dalla presenza dell'Impero sia ingiusto. 
Catacaos, quindi, come moite altre popolazioni rurali del mondo, 
si confronta con nuove e radicali contraddizioni che contrappongono 
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Figura 12. Una configurazione alternativa. 
Fonte: Ploeg 2006d, p. 433. 
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la comunità all'Impero. Il caso di Catacaos è particolarmente amaro 
perché ruota intorno all'utilizzo dell'acqua e alia sua ingiusta usurpa-
zione da parte delPImpero. Di fatto, Catacaos sta oggi subendo la ter-
za ondata di appropriazione dell'acqua da parte di altri. Nei due casi 
precedenti si è riusciti a porvi rimedio (Ploeg 1977; 2006d). Ritengo 
che anche questa volta si troverà una soluzione. Per le tre ragioni so-
pra esposte, la comunità di Catacaos si ricostituirà attorno alla richie-
sta di accesso all'acqua, alle risorse e ai mercati, che al momento le è 
negato. E vista la natura dell'Impero, che rappresenta una minaccia 
permanente alla classe contadina, le lotte che ne risulteranno saranno 
probabilmente più radicali e considerevoli che mai. 
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IV. Parmalat: un esempio europeo 
di Impero alimentäre' 
Nel terzo capitolo sono state illustrate due espressioni latinoame-
ricane dell'Impero. Desidero ora soffermarmi più a fondo sulla natura 
e sulle dinamiche di alcuni imperi alimentari attualmente emergenti, 
concentrandomi in particolare sui modelli da essi creati, che sempre 
più spesso gestiscono segmenti significativi delle industrie alimentari 
mondiali. Il centro dell'analisi qui riportata è il caso Parmalat, la mul-
tinazionale italiana fallita alia fine del 2003 quando si scopri che oltre 
quattordici miliardi di euro erano andati «perduti». Di tanto in tanto 
farô anche riferimento ad altri casi, come quello di Ahold, la catena 
mondiale di supermercati trovatasi sull'orlo del fallimento all'inizio di 
quello stesso anno. 
Parmalat è un perfetto esempio di Impero1: in primo luogo, perché 
non è mai stato altro che un modello specifico di interconnessione fra 
realtà produttive e distributive già esistenti, ma al tempo stesso sotto-
" Il testo che segue è in gran parte debitore del volume dal titolo Latte vivo, del quale so­
no coautore (Ploeg e altri 2004a) insieme ad alcuni dei maggiori esperti dell'industria lattie-
ro-casearia italiana: fra loro, Corrado Pignagnoli, ex segretario generale di Coldiretti ed ex 
capo segreteria tecnica del ministero dell'Agricoltura durante l'era Marcora; Enrico Bussi, ex 
direttore del Crpa (eccellente istituto di ricerca specializzato in questioni relative alla pro-
duzione lattiero-casearia) e successivamente direttore dell'organizzazione Unalat, che am-
ministrava il sistema delle quote latte in Italia; Bruno Benvenuti, ex professore di sociologia 
rurale a Trento, Wageningen e Orvieto; Giuseppe Losi, il massimo esperto in Italia di tec-
nologie di trasformazione del latte, e Cees de Roest, ricercatore del Crpa e consulente del 
Consorzio del Parmigiano Reggiano. L'introduzione dell'edizione italiana è stata redatta da 
Carlin Petrini, presidente del movimento italiano Slow Food. La postfazione è di Sergio Na­
si, presidente dell'Associazione nazionale delle cooperative agricole. 
1 E indicativo il fatto che il sottotitolo del saggio di Gabriele Franzini sulla Parmalat 
(2004) utilizzi proprio quest'immagine: Il crac Parmalat. Storia del crollo dell'impero del lat­
te. A p. 13, un altro riferimento provocatorio: «Era l'Impero di Callisto Tanzi, l'lmpero del 
latte sul quale non tramontava mai il sole», visto che Parmalat possedeva stabilimenti «dal 
Canada all'Australia, dall'Europa al Sudafrica, e dalla Russia all'America Latina». 
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poste a un controllo centralizzato (una nuova «cupola») e a nuovi 
principi ordinatori; secondo, perché Parmalat ha gestito la creazione, 
all'interno di questo modello globalizzato, di nuovi legami fra «luoghi 
di povertà» e «luoghi di ricchezza». Servendosi di un conglomerato di 
tecnologie preesistenti, è stata in grado di connettere, ad esempio, le 
aree produttive povere dell'Est ai fiorenti mercati di consumo dell'Eu-
ropa occidentale. Il «latte fresco blu» è l'emblema di questa parte dél­
ia storia. Esiste un terzo aspetto, legato ai primi due, che conferma 
l'esemplarità del caso: Parmalat non rappresentô né creô mai alcun ti-
po di valore aggiunto, ma si limitô a centralizzare il valore già prodot-
to da altri, distruggendo al tempo stesso altre fonti di valore e sistema-
ticamente degradandone la stessa nozione di base. 
Intrinseca nell'Impero è la compléta ridefinizione del concetto di 
valore, fortemente associata a un'estensione senza precedenti del pro-
cesso di mercificazione. Questa estensione estremamente incoraggiata 
è insita nell'Impero come principio ordinatore (Alexander - Alexander 
2004). L'estensione è il risultato di una conversione continua e spesso 
drastica di domini délia vita sociale e naturale, in cui le produzioni ac-
quisiscono un valore differenziandosi da altre, in nuovi ambiti dove le 
produzioni sono standardizzate e indifferenziate diventando cioè 
commodities. L'accesso a particolari domini, ad esempio, è di per sé 
sempre più trasformato in commodity2. Di conseguenza, emergono 
commodities legate a inediti circuiti che definiscono e comportano 
nuovi valori, mentre i valori originari sono simultaneamente ridefiniti 
e spesso subordinati ai nuovi. Nuovi livelli (costituiti dai nuovi circui­
ti e dalle nuove definizioni delle commodities) si sovrappongono a 
quelli già esistenti. I primi non sono una semplice espressione amplia-
ta dei secondi, piuttosto introducono nuove basi logiche che rimesco-
lano e riorientano precedenti definizioni e circuiti dei prodotti. 
Se ad esempio il latte, in una classica situazione pre-Impero, ve-
niva considerato una materia prima il cui valore di scambio dipende-
2 Nella letteratura a disposizione, l'Impero si identifica spesso con un'espansione «glo­
bale» del mercato, cioè con «movimenti spaziali» che finiscono per includere anche le zo­
ne più isolate délia Terra. Si tratta, a mio parère, di un concetto in parte ingannevole. Al 
giorno d'oggi, sul pianeta non rimane più quasi nessun luogo ancora «inviolato». L'espan-
sione globale non segue il modello «classico» dell'imperialismo. Ci troviamo, semmai, di 
fronte a «una nuova ondata di "mercatizzazione"» (Burawoy 2007): i settori estranei al 
mercato (corne la natura, l'ambiente, la salute) sono convertiti in nuovi mercati, e le pro­
duzioni in nuovi prodotti indifferenziati. Allo stesso tempo, le barrière tradizionali che 
racchiudevano e cfisciplinavano il mercato (le norme pubbliche e i vari accorgimenti isti-
tuzionali previsti dalla società civile) sono sempre più spesso eliminate per lasciare ulte-
riore spazio alla mercificazione. 
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va, fra l'altro, dalla freschezza, dal gusto, dagli effetti sulla salute ecc., 
allora l'azienda lattiero-casearia era in primis il luogo in cui si pro-
dueeva questa materia prima. Benché l'azienda agricola dovesse esse-
re gestita come un'impresa (con ammortamenti ben programmati e 
livelli accettabili di profitto), il suo valore consisteva innanzitutto 
nella sua capacità di trasformare la materia prima latte in una gamma 
di prodotti, e secondariamente nella sua capacità di evolversi come 
impresa3, se possibile con un aumento della scala produttiva. 
Nella «nuova» condizione di Impero, invece, l'unità di processo di-
venta essa stessa un importante, se non decisivo, prodotto indifferen-
ziato o commodity. Infatti, puo essere venduta, ipotecata, acquistata 
e/o locata, non soltanto una volta e non solo in circostanze ecceziona-
li. In un contesto di Impero, essa è permanentemente «in vendita». Di 
conseguenza, il suo valore d'uso primario non è più la capacità di per­
mettes la trasformazione del latte e la conseguente produzione di 
profitti (o, nel modello cooperativo, una ragionevole remunerazione 
della produzione degli associati e una sua garanzia nel lungo periodo), 
ma soprattutto quello di essere una risorsa (scambiabile) in un'impre­
sa globale che mira a ottenere quote di mercato ampie e crescenti che, 
a loro volta, consentono, per esempio, di attirare ulteriori Aussi di ca­
pitale e di accrescere il valore delle azioni e/o di garantire la possibilità 
di un'ulteriore espansione. Questa ridefinizione (che sovrappone cri-
teri globali a criteri locali) influisce fortemente sui Aussi originali di 
materie prime. 
La raccolta del latte dagli allevatori, la sua trasformazione e la 
successiva distribuzione e vendita dei prodotti lattiero-caseari sono 
rilevanti esclusivamente nella misura in cui contribuiscono diretta-
mente (o indirettamente) aile dinamiche di nuova creazione dell'Im-
pero (ad esempio, attraverso livelli elevati di Aussi di cassa. Cfr. Smit 
2004). Si ridefinisce cosî il valore di tali attività e, di conseguenza, il 
valore degli artefatti a esse collegati. A ciô, in molti casi, si associa 
una ristrutturazione complessiva delle attività iniziali: esse devono 
3 Un elemento di interesse è che questo valore puö mutare leggermente nel quadro di 
specifiche relazioni sociali. Un'azienda cooperativa lattiero-casearia, per esempio, poteva 
puntare a diventare una garanzia a lungo termine per i produttori in cerca di un mercato per 
il proprio latte (Dijk 2005). Nel contesto degli aiuti allo sviluppo, un'unità di trasformazio­
ne poteva fungere da stimolo per l'ascesa dei piccoli produttori di latte. Per gli attuali grup-
pi di consumatori, il valore principale di un'azienda cooperativa lattiero-casearia risiede for­
se nella capacità di fornire latticini di alta qualità e di produzione locale. In questo contesto 
non viene meno la nécessita dell'unità di evolversi come impresa; tuttavia, è interessante co­
me il valore dell'impresa fosse, entro certi limiti, negoziabile e modellabile. 
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essere ricostituite secondo nuovi modelli che ne consentono il con-
trollo e l'appropriazione. 
1. I meccanismi delVespansione globale. 
Il gruppo Parmalat si sviluppo in un lasso di tempo relativamente 
breve, trasformandosi da una piccola società commerciale di Collecchio, 
in provincia di Parma, a una delle maggiori multinazionali dell'industria 
lattiero-casearia, divenendo ciô che oggi si definisce «un giocatore glo­
bale». Nel 2000 realizzö vendite annuali totali per 6,5 miliardi di dollari 
Usa, classificandosi al ventinovesimo posto fra i cinquanta giganti mon­
dial del settore alimentäre (Lang - Heasman 2004, p. 154). Nel 2003, il 
totale delle vendite raggiunse i 7,6 miliardi di euro, comprendendo 260 
società commerciali, con 139 sedi in trenta paesi. L'azienda contava 
36 000 dipendenti. In Italia, era all'ottavo posto fra i più grandi gruppi 
industriali (Franzini 2004, p. 12). La sua espansione procedeva a ritmi 
esponenziali. Nel 1999 Parmalat acquisî il gruppo Lactona, l'Union 
Gardarense in Argentina (per 65 milioni di euro), una catena distributi-
va in Nicaragua (per 20 milioni di euro) e le Farmland Dairies negli Sta-
ti Uniti (per 125 milioni di euro): il flusso di cassa totale ammontava a 
458 milioni di euro, ma altri 612 milioni di euro vennero investiti in ac-
quisizioni. Nello stesso anno i suoi debiti crebbero di 500 milioni di eu­
ro, portando Pammontare complessivo a 2,2 miliardi di euro. 
Lo stesso schema si ripropose negli anni successivi: dal 1998 al 2002 
Parmalat investi 2,1 miliardi di euro nello «shopping di imprese», co­
me Franzini definisce le continue acquisizioni. Nel frattempo, una del­
le banche partecipate, la J. P. Morgan, annunciô nell'aprile 2002 che gli 
utili netti di Parmalat sarebbero più che raddoppiati nel 2005, rag-
giungendo i 349 milioni di euro, con un rialzo delle obbligazioni da 3,7 
a 4,4 euro (Franzini 2004, pp. 93-101). 
L'ipoteca è uno dei principali strumenti di questa espansione acce-
lerata. Si supponga che esista un'impresa 1 (cfr. figura 1), che viene ipo-
tecata per acquisire l'impresa 2, a sua volta ipotecata per ottenere la nu­
mero 3, e cosï via. Un tipo di espansione progettata specificamente per 
conquistare quote di mercato sempre maggiori. Una quota di mercato 
superiore, infatti, puó rappresentare di per sé un «valore», come si il­
lustrera più avanti. Spesso, questo schema relativamente semplice (e ri-
scontrabile ovunque) si modifica nel modo seguente: dopo aver otte-
nuto l'impresa 2, il prestito (o ipoteca sull'impresa 1) viene convertito 
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in azioni da vendere in borsa. Questo fenomeno si verificô per la pri­
ma volta nel 1989, come reazione alia prima grossa crisi finanziaria su­
bita da Parmalat. In questo modo, il rischio si trasferisce dalla banca 
partecipata agli azionisti. L'emissione è parzialmente legittimata dal-
l'aumento atteso, «pronosticato», di quote di mercato. 
Questo modello si è trasformato in meccanismi finanziari estrema-
mente complessi, che hanno coinvolto stabilimenti collegati a Parma­
lat nei Paesi Bassi, nelle Antille, in Lussemburgo, in Irlanda, nelle iso­
le Cayman e negli Stati Uniti. Negli ultimi anni prima del fallimento, 
l'ingegneria finanziaria ha sempre più spesso incluso innovazioni (or-
mai generalizzate), come nel caso dell'acquisizione di nuove imprese 
con prestiti che venivano ripagati dalle Stesse imprese acquisite, che, 
quindi, si ristrutturavano al fine di ottenere maggiori profitti. Un altro 
elemento interessante è che, subito dopo l'acquisto di una nuova im­
presa, gli edifici sono venduti con contratti di leasing e successivamen-
te ripresi in affitto. Cosî, anche nel breve periodo, viene generato un 
considerevole flusso di cassa aggiuntivo. 
La strategia dell'espansione mediante ipoteca e le altre forme di in-
gegneria finanziaria possono, owiamente, presentare rischi specifici, 
soprattutto quando sono alimentate dall'esigenza di ottenere maggio­
ri quote di mercato. E possibile che l'impresa 2, 3 o n sia acquistata a 
un prezzo troppo elevato (per evitare che la concorrenza accresca la 
propria quota di mercato), o possieda uno «scheletro nelParmadio» 
(come nel caso dell'acquisizione della Cirio)4. 
' Per la Cirio fu pagato un prezzo pari al suo «peso in oro» (Franzini 2004, p. 64), so­
prattutto perché Parmalat dovette accollarsi anche i debiti dell'azienda (superiori al valore 
dell'azienda stessa). L'acquisizione fu anche legata ai complessi rapporti fra politica, industria 
e banche: Tanzi, proprietario della Parmalat, fu infatti invitato ad acquisire Cirio sia dal go-
verno (che sperava di sbarazzarsi dello scomodo problema dei licenziamenti di massa e del-
le turbolenze politiche) sia dalla Banca d'Italia (che intendeva evitare ingenti perdite a cari-
co delle banche coinvolte, e il probabile crollo di alcune di esse). 
Figura 1. Il meccanismo dell'espansione mediante ipoteca. 
Fonte: materiale originale per questo libro. 
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In ogni caso, la conseguenza di questo modello di crescita median-
te ipoteca è un incremento dei debiti proporzionale all'espansione del-
l'impresa, la quale non cresce, complessivamente, grazie al valore ag-
giunto prodotto nella prima o nelle prime unità, ma semplicemente 
mediante il valore delle ipoteche accese sulle Stesse. I debiti, pertanto, 
crescono di pari passo alla grandezza. Anzi, è addirittura possibile che 
i debiti aumentino più rapidamente della grandezza totale dell'azien-
da, qualora le unità acquisite siano «sovrastimate», o nel caso in cui 
emergano «scheletri nelParmadio». La partita fondamentale si gioca 
sul piano della fiducia istituzionalizzata: fin quando le banche e gli 
azionisti credono che l'impresa in espansione produrrà profitti, l'e-
spansione puó proseguire. Dunque, per l'impresa è essenziale ottene-
re performance positive su indicatori quali la redditività, la quota di 
mercato, le prospettive future ecc., per poter alimentäre e tenere in vi­
ta la fiducia necessaria5. 
Se, invece, tali performance smettono di essere positive Tintera co-
struzione è destinata a cadere: il suo «valore» (cioè la prospettiva di ri-
manere stabile e redditizia nel lungo periodo) si deteriorerà. Le banche 
richiederanno un rimborso maggiorato (o innalzeranno i tassi di inte­
resse a causa del rischio legato al progetto complessivo) e il valore del­
le azioni calerà. Si verificherà dunque un crollo. Ciô è esattamente 
quanto accadde il 22 dicembre 2003: le obbligazioni persero in un so­
lo giorno il 66% del proprio valore. Quando la fiducia, utilizzata per 
controbilanciare i debiti (sotto forma di prestito costante e/o valore 
stabile delle azioni), viene meno, rimangono solo i debiti. 
Nella costruzione degli imperi alimentari la fiducia è essenziale, 
specialmente quella legata alla performance finanziaria attesa. Le aspet-
tative hanno un ruolo centrale e gran parte del funzionamento dell'a-
zienda è volto alla soddisfazione di requisiti sempre più elevati. Per­
tanto, acquistano valore strategico i dati sulla crescita delle quote di 
mercato, sui livelli di fatturato attesi e realizzati, e sulla redditività. 
Questo porta a due conseguenze. La prima è, per cosi dire, l'isti-
tuzionalizzazione all'interno dell'azienda di un processo di crescita ed 
espansione costante, se non accelerato, laddove l'espansione accelerata 
divenga un'esigenza materiale e intrinseca. La seconda è che diventa at-
5 A posteriori, molta di questa fiducia istituzionalizzata si è rivelata solo virtuale: infat-
ti, come è emerso di recente, nel 2003 le maggiori banche italiane ridussero la loro quota in 
Parmalat, passata da 229 milioni a soli 31 milioni di euro. La Deutsche Bank «ingannö» aper-
tamente il mercato, annunciando una partecipazione del 5% in Parmalat mentre in realtà sta-
va ritirandosi del tutto (Livini 2007). 
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traente una forma specifica di opportunismo: owero, viene esercitata 
una notevole pressione sulle unità che compongono Pazienda affinché 
costruiscano dati il più possibile ottimistici (o meglio, «allettanti»). 
Questo fenomeno si verificö su vasta scala nel caso délia holding 
Ahold, spingendola sull'orlo délia dissoluzione (Smit 2004). Esatta-
mente lo stesso accadde per la Parmalat, che dichiarô un fatturato del 
25% superiore a quello reale. 
Esiste una chiara correlazione fra i due aspetti: se infatti la crescita 
accelerata implica specifici rischi - mettendo sotto pressione i livelli di 
redditività, anziché risollevarli - la strada per compensare performan­
ce relativamente deludenti passa evidentemente attraverso un'ulterio-
re espansione e nuove promesse. In questo modo si costituisce una 
bolla economica, all'interno délia quale le performance promesse e 
quindi attese dominano sui risultati di esercizio. A questo punto ci 
troviamo di fronte all'altro termine dell'equazione: il futuro è ipoteca-
to tanto quanto le imprese da 1 a n (figura 1). La performance futura 
si trasforma nella giustificazione principale per le azioni attuali, e ció 
costituisce uno stravolgimento totale delle relazioni fra passato, pre­
sente e futuro (Ploeg 2003a). In questa inedita organizzazione tempo­
rale, la fiducia non ha più fondamenti storici, ma diviene dipendente 
dal futuro. Inoltre, si verifica che le performance proposte devono es-
sere trasformate in realtà, pena un tracollo imminente, giacché in caso 
di mancato raggiungimento delle performance attese (e annunciate) la 
bolla scoppierà: l'immagine virtuale dell'impresa quale si riteneva che 
fosse (o Stesse diventando) non convince più nessuno. Questo, in sin-
tesi, è quanto awenne nel caso Parmalat. In fin dei conti, un processo 
semplicissimo. Nei contesti pubblici, del «Parmacrac» o crollo si parlô 
soprattutto come di una truffa. E in effetti non mancarono truffe, ne-
potismi e finanziamenti illeciti di partiti politici. Questi elementi, tut-
tavia, non spiegano il crac. Lo scoppio di una bolla deve essere spiega-
to, in primo luogo, dalla bolla stessa6. Il vero mistero è come la natura 
délia bolla sia potuta rimanere nell'ombra per tanti anni. Anche all'a-
pice délia crisi, molti non riuscirono a credere di stare dawero assi-
stendo al tracollo di un gigante7. Lo stesso si puó dire di moite delle 
banche e delle agenzie di rating coinvolte (Franzini 2004, pp. 143-4). 
6 Anche in termini quantitativi: mentre l'impresa Parmalat, secondo la denuncia ufficia-
le dei pubblici ministeri milanesi, aveva accumulato, camuffandole, perdite per sette miliar-
di di euro, Tanzi, personalmente, aveva ricavato ottocento milioni di euro. 
7 Quando, negli ultimi mesi del 2002 il valore delle azioni calö, molti azionisti riten-
nero che cid fosse l'effetto di un astuto tentativo di Tanzi di riportare in famiglia quasi tut-
to il capitale. 
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L'espansione del gruppo Parmalat non fu in alcun modo un'ecce-
zione. Nello stesso periodo, il gruppo olandese Ahold (nato inizial-
mente dalla catena di supermercati Albert Heijn) utilizzó lo stesso 
meccanismo per trasformarsi in un altro «giocatore globale» (per un'a-
nalisi approfondita cfr. Smit 2004). Nomi come Enron, Worldcom ecc. 
richiamano alla mente un tipo di espansione riscontrato in tutta 
l'economia globalizzata moderna, e già visto in Italia, per esempio, con 
il caso della Ferruzzi di Raul Gardini. Tutte queste espressioni specifi-
che di Impero sembravano dei giganti, ma in realtà erano giganti dai 
piedi d'argilla, la cui espansione creô essa stessa le condizioni che li 
condussero al crollo. 
I casi menzionati sono chiare espressioni dell'ascesa, dell'espansione 
e, in ultima analisi, della vulnerabilità delPlmpero (cfr. Ploeg - Frouws 
1999, per un approfondimento teorico). L'awento delPlmpero è legato 
all'interazione di una serie di condizioni. Una condizione molto im­
portante è data dall'enorme disponibilità, a livello mondiale, di capita­
le liberamente circolante alla ricerca dei livelli più alti di redditività, che 
permette l'espansione «per ipoteca» descritta nella figura 1. In secondo 
luogo, la crescente spinta alla liberalizzazione dei mercati (compresi 
quelli alimentari) e la disponibilità di tecnologie che consentano di col-
mare le distanze spazio-temporali, particolarmente rilevanti per i mer­
cati alimentari, rendono possibile un'altra delle caratteristiche essenzia-
li delPlmpero: la capacità di connettere e controllare spazi diversi. In 
terzo luogo, la «rivoluzione gestionale» introduce nuovi «cicli di piani-
ficazione e controllo» onnicomprensivi, basati sull'uso generalizzato 
delle tecnologie dell'informazione e della comunicazione (let) al fine di 
assicurare profitti futuri (di qualsiasi tipo) per compensare i debiti crea-
ti in passato. Inoltre, essa consente una centralizzazione del valore al li­
vello superiore (cioè all'interno del «centro»). La seconda e la terza 
condizione, a loro volta, danno sostegno alla prima: un aumento delle 
quote di mercato e una centralizzazione del potere favoriscono la mo-
bilitazione di capitali addizionali8. 
L'Impero è un insieme di reti più o meno interconnesse, ciascuna 
delle quali è orientata verso la pianificazione e il controllo di ampi seg-
menti della società. Elemento centrale delPlmpero è la sua crescente 
' Esistono evidentemente altre condizioni: per esempio, un mutamento, già diffuso, dei 
modelli di consumo alimentäre. Senza fast food nations (Schlosser 2001), cioè paesi in cui le 
persone sono sempre meno interessate a ciö che mangiano, gli imperi alimentari sarebbero 
meno potenti. Lo stesso vale per le relazioni di potere, altamente squilibrate, fra gli Stati na-
zionali e per la crescente interconnessione fra grandi aziende e Stato (Korten 2001). 
130 
Parmalat: un esempio europeo di Impero alimentäre 
capacità di modellare e rimodellare le pratiche concrete all'interno di 
tali segmenti. II suo controllo dei meccanismi di accesso rende sempre 
più difficile riprodurre le pratiche (e le unità direttamente coinvolte) al 
di fuori dell'Impero. Tutto si sottomette a esso: la logica introdotta 
dall'Impero pénétra e regna ovunque. 
Imperi alimentari come la Parmalat sono l'esito di una transizione 
molto più ampia, attraverso la quale viene a costituirsi P«Impero» 
(come ricostituzione generalizzata del mondo). L'Impero non si limi­
ta a sovrapporsi agli ambiti specifici della produzione e del consumo 
alimentäre, ma, attraverso gli imperi alimentari, rimodella drastica-
mente le pratiche di produzione, trasformazione e consumo alimen­
täre, nonché l'organizzazione dei flussi alimentari mondiali. L'Impero 
non è solo un modo alternativo per portare il cibo in tavola, ma tra-
sforma profondamente il cibo stesso e le sue modalità di produzione 
e consumo. Gli imperi alimentari, insomma, trasformano molti setto­
ri della vita, cosî come inducono le nuove scienze e tecnologie a ri-
progettare la vita. 
L'ascesa delle grandi organizzazioni (soprattutto nella vita econo-
mica) si giustifica normalmente sulla base della loro efficienza, fonda-
ta sulla capacità di operare con costi di transazione notevolmente infe-
riori rispetto aile unità alternative (e più piccole). Tuttavia, l'lmpero 
non è affatto caratterizzato da bassi costi di transazione (piuttosto è 
vero il contrario). Esso, infatti, non nasce dalla concorrenza, ma è sem­
pre più spesso creato e ampliato con la semplice esclusione di forme al­
ternative di organizzazione della vita. Ciô si è già visto chiaramente 
nella descrizione dell'Impero presente nella valle del Chira, nel Perù 
settentrionale. L'Impero è potuto emergere in quell'area proprio gra-
zie all'esclusione dei produttori di riso dai mercati creditizi. Analogo 
discorso vale per la produzione ortofrutticola della valle del Piura, do­
ve sono state principalmente l'espropriazione di acqua (per esempio 
dalla comunità di Catacaos) e la conseguente esclusione dei contadini 
a consentire l'espressione locale dell'Impero. Nel caso Parmalat si ri-
trovano esempi analoghi di esclusioni ed espropriazioni attivamente 
organizzate. 
2. Parmalat: una rete a tre livelli. 
La figura 2 evidenzia alcuni degli elementi (o risorse principali) 
che costituivano Parmalat come rete socio-tecnica. L'elemento più 
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sorprendente è forse che nessuna di queste risorse apparteneva esclu-
sivamente a Parmalat. Da tale punto di vista, lo stesso nome dell'a-
zienda è una metafora eloquente. Letteralmente, infatti, Parmalat si­
gnifica latte proveniente da Parma. In realtà pochissimo latte prove-
niente dalla provincia di Parma fu mai trasformato o commercializ-
zato da Parmalat9. E con la crescita dell'azienda, quel pochissimo di-
vento ancora meno. Parmalat non sviluppô neanche tecnologie pro­
prie, importando quella principale, il Tetra Pak, dalla Svezia. Lo stes­
so si puô dire degli altri elementi indicati nella figura 2. Si trattava, 
senza eccezioni, di risorse che figuravano (e figurano) anche in altri 
modelli (cioè erano, e in molti luoghi sono tuttora, gestite attraverso 
combinazioni e modelli differenti). Parmalat, di per sé, non aggiunge-
va nulla alle risorse già a disposizione, ma si limitava a rappresentare 
il controllo e l'accesso. Grazie all'accesso a banche, Borsa, e potere 
politico, era costantemente in grado di estendere il proprio controllo 
su flussi crescenti di merci, gruppi più ampi di consumatori, un nu­
mero sempre maggiore di unità produttive ecc. 
La concettualizzazione di reti come quella di Parmalat si considéra 
spesso composta da tre livelli. Il primo riguarda l'infrastruttura fisica, 
che in questo caso consiste di «punti d'entrata» o «d'ingresso», attra­
verso i quali il latte passa dalle aziende agricole (dovunque esse si trovi-
no) alla struttura Parmalat: servizi di trasporto e relative capacità logi-
stiche (ad esempio gli impianti di lavorazione; le linee di fornitura, che 
trasferiscono i prodotti lavorati ai supermercati, ai negozi e ai grossisti). 
Il secondo livello riguarda gli effettivi movimenti del latte e dei 
prodotti derivati attraverso tale infrastruttura. Come le persone e le 
merci circolano su un sistema ferroviario (e le auto su una rete di au­
tostrade), cosî il latte entra in questa rete, l'attraversa e ne esce. Questi 
movimenti hanno un costo (come i biglietti e i pedaggi autostradali). 
Come mostrerö in seguito, sia le aziende agricole che producono e 
consegnano latte sia i consumatori pagano un prezzo notevole (oltre al 
prezzo del latte in sé) per l'utilizzo délia rete (pagano un prezzo anche 
tutta la società e i produttori che non forniscono latte a Parmalat). I 
vantaggi legati a questi pagamenti si accumulano a un terzo livello, 
quello dell'Impero vero e proprio. 
Il primo e il secondo livello sono governati, controllati, ampliati o, 
se necessario, ridotti dal terzo livello, mentre i valori prodotti attra-
' Al centro del progetto di Tanzi c'era l'idea che la connotazione positiva legata a Parma 
(grazie al Parmigiano Reggiano e ai prosciutti di Parma) potesse essere estesa ai suoi prodotti 
lattiero-caseari. 
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verso i movimenti che avvengono nel secondo livello (resi possibili dal 
primo) si accumulano nel terzo. In Italia, questo terzo livello è noto 
pubblicamente come «Parmalat parallela», un'entità che esiste accanto 
alla «vera» Parmalat, cioè al suo primo e secondo livello. Taie entità era 
una giungla composta da decine di imprese sparse in tutto il mondo (in 
particolare, i Paesi Bassi costituivano un nodo strategico), attraverso le 
quali si orchestravano complessi giochi finanziari. La stessa Parmalat 
spesso chiamava questo terzo livello «Parmalat finanziaria». E interes­
sante notare come grandi società di revisione contabile quali Deloitte 
& Touche e Grant Thornton abbiano assistito Parmalat nella proget-
tazione e nella costruzione di questa «impresa parallela». 
Benché il terzo livello sfrutti il primo e il secondo per ottenere 
profitti (fino al punto di rendere le imprese del primo livello unità 
non più redditizie), si puó affermare che il profitto non sia il suo 
obiettivo principale. Ciô che intéressa realmente al terzo livello sono 
i nuovi valori, come la quota di mercato, il valore atteso per gli azio-
nisti, il tasso di espansione e l'incremento di redditività atteso. I pro­
fitti sono importanti nella misura in cui sostengono questi nuovi va­
lori (o commodities, come li definirebbero Alexander - Alexander 
2004), che a loro volta attraggono ulteriori flussi di capitale (attraver­
so l'emissione di azioni o sotto forma di prestiti dai circuiti bancari). 
Ciô implica che, in tale contesto, la funzione del primo livello muta 
in modo significativo. Questo livello non ha più l'obiettivo principa­
le di raccogliere latte e indirizzarlo (dopo la trasformazione) ai con-
sumatori, o di fornire loro prodotti lattiero-caseari (e succhi di frutta, 
o altro ancora), ma ha la précisa funzione di fornire le nuove com­
modities richieste dal livello tre10. 
Di per sé, il terzo livello non rappresenta valore", né genera alcun 
valore aggiuntivo (inteso come ricchezza sociale). I valori finanziari 
gestiti dal livello tre, e che gli conferiscono l'immagine del potere, de-
rivano dai livelli uno e due (e da una periferia esterna composta da 
produttori di latte, consumatori, paesi esteri ecc.) II livello tre è la 
10 Attraverso i mercati finanziari globali, la private equity e gli hedge fund che in essa 
operano, le imprese e le istituzioni sono convertite complessivamente in commodities. Al-
l'esterno di questi nuovi mercati appare difficile concepire le infrastrutture fisiche, le reti, le 
imprese, le quote di mercato, gli aumenti attesi di redditività ecc. come commodities. 
11 Si nota sempre più spesso (a causa delle attività degli hedge fund) che in casi partico-
lari il «terzo livello» (la holding) non solo non fornisce alcun valore aggiunto, ma «costa» ci-
fre notevoli: insomma, «sottrae valore». Di conseguenza, un'impresa si troverebbe in condi-
zioni migliori, e rappresenterebbe più valore, se la sua «sede centrale» fosse eliminata (Volks­
krant 2006). 
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«matrice», alimentata da attività ed entità soggiacenti e spesso in un 
certo senso «sotterranee», appartenenti ai livelli uno e due. Il «valo-
re» del livello tre sta nell'organizzazione della conquista: l'acquisizio-
ne e la successiva dominanza di parti sempre maggiori del mondo so­
ciale e naturale. 
I diversi livelli possono svilupparsi secondo traiettorie apparente-
mente divergenti, come nel caso Parmalat. Nel complesso, a seguito 
del crac, la Parmalat presentava un debito enorme, e un apparato in-
dustriale e logistico che, proprio a causa di quel debito, non poteva più 
funzionare come un'impresa in grado di raccogliere, lavorare e distri­
bute prodotti lattiero-caseari. Era fallita. Tuttavia, grazie al successivo 
intervento di Bondi, nominato commissario dal governo italiano per 
intervenire nel caso Parmalat e salvare il salvabile, l'azienda fu divisa in 
due parti, con una precisione quasi chirurgica. Una parte contenente i 
resti del livello tre (un debito enorme da negoziare, fra l'altro, con le 
banche partecipanti e parzialmente responsabili) e 1'altra contenente le 
infrastrutture, i processi e i movimenti dei livelli uno e due che, final-
mente liberi dal livello tre, potevano funzionare di nuovo come un in-
sieme valido di imprese ed economicamente sano. 
3. Parmalat ha mai prodotto valore? 
All'interno e attraverso i tre livelli di rete, sopra descritti, Parmalat 
poté accumulare una notevole ricchezza, specialmente grazie alia po-
sizione talvolta quasi monopolistica che derivava dalla sua espansione. 
Si trattava di una ricchezza non tanto prodotta al centro di quella rete, 
quanto piuttosto trasferita verso il centro dalla periferia. A tal propo-
sito mi soffermeró nella discussione di cinque tipologie di flussi di va­
lore (figura 3). 
II primo flusso di valore diretto al centro della rete derivava chiara-
mente dal livello uno: le unità produttive e logistiche direttamente con-
trollate da Parmalat. II cash flow (la liquidità) generato da queste unità 
era direttamente centralizzato all'interno di Parmalat finanziaria. Di 
conseguenza, queste unità non potevano più riprodursi al di fuori di 
Parmalat. Il capitale d'esercizio richiesto doveva arrivare dal centro, co-
si come dal centro proveniva il controllo dei diversi mercati. Rispetto 
alle prospettive del livello centrale, la produzione di latte (o qualsiasi al-
tro prodotto) rivestiva un'importanza solo secondaria. La prima preoc-
cupazione era rappresentata dalla liquidità finanziaria o cash flow (su 
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cui alla fine si créa il «potere» del centro). I livelli sottostanti Plmpero, 
owero le unità che trainano le sue attività produttive e logistiche, so­
no rilevanti solo nella misura in cui producono e ampliano un cash 
flow adeguato per i criteri del centro (cfr. Smit 2004, per un'identica 
descrizione dei meccanismi di Ahold). 
Un secondo flusso si originava dalla tipica relazione fra Parmalat e i 
produttori che gli consegnavano latte alimentäre (in Italia si effettua una 
distinzione tra latte alimentäre per il consumo fresco e latte per la pro-
duzione di formaggi). Entrambi devono rispondere a criteri estrema-
mente distintivi a partire dalla stalla. In tutta Europa, i produttori di lat­
te che riforniscono l'industria alimentäre (specialmente nel caso del lat­
te alimentäre) sono pagati a 14 giorni, o al massimo a un mese dalla con-
segna. Nel consorzio Parmalat, invece, il pagamento ai produttori fu fis-
sato fin dall'inizio a 180 giorni, e negli anni passô a 250 giorni. Data la 
brevità del ciclo fra fornitura e consumo, ció significava che Parmalat di-
sponeva costantemente di un capitale aggiuntivo di circa 400 milioni di 
euro. Una tale costruzione rappresenta un incredibile pasticcio tra il li­
vello locale e quello globale. Un termine di pagamento cosî differito nel 
tempo non sarebbe stato accettato dai produttori di nessun'altra parte 
d'Europa, ma nelle zone circostanti Parma (le province di Parma, Reg-
Figura 3. I flussi di valore. 
Parmalat 
«il terzo livello» 
1 \ il «primo 
/2 ^ \ e secondo livello; 
La periferia esterna 
Fonte: materiale originale per questo libro. 
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gio Emilia, Modena e in parte Bologna) la situazione era diversa in 
quanto i produttori di latte di quelle zone da sempre erano abituati a 
consegnare latte utilizzato per la produzione del formaggio parmigiano 
reggiano. Tale formaggio deve essere stagionato per almeno 18 mesi pri­
ma di poter essere venduto. Questo, combinato alia struttura prevalen-
te degli impianti di produzione del parmigiano che era, ed è, quella coo-
perativa, faceva si che il pagamento del latte ai produttori della zona av-
venisse solo dopo 450 giorni. Pertanto, l'offerta fatta da Parmalat di pa­
gare in 180 giorni non era da sottovalutare. Una volta, perô, che il pro-
duttore di latte accettava l'offerta e cambiava la produzione in latte ali­
mentäre, era quasi impossibile tornare indietro, cioè alla produzione di 
latte per la trasformazione in formaggio. Essi si trovavano «in trappola», 
in quanto il cambiamento richiedeva razze diverse, un'alimentazione 
con foraggi e mangimi diversi, tecniche di stoccaggio e conservazione 
diverse. Cosî Parmalat creô una dipendenza che gli permetteva di esten-
dere gradualmente il periodo di pagamento e di aumentare cosi il capi­
tale finanziario a disposizione dell'azienda. Si potrebbe affermare che si 
trattava, soprattutto, di «capitale virtuale»: benché sembrasse far parte di 
Parmalat, in realtà apparteneva ad altri. 
Oltre al rinvio dei pagamenti, che sottolinea l'esistenza di una di-
sparità delle relazioni di potere, esiste un'altra espressione eloquente 
del rapporto fra Parmalat e i suoi produttori di latte. Ad esempio, si 
confronti la produzione di latte alimentäre con quella del latte utiliz­
zato per la produzione di formaggio (tabella 1). Nella stessa area, mol-
ti produttori di latte riforniscono i piccoli caseifici cooperativi, dove il 
latte è trasformato in parmigiano. Secondo un calcolo corretto (per un 
chilogrammo di parmigiano occorrono 14,30 chilogrammi di latte), 
per ogni litro di latte, utilizzato per la produzione di formaggio, il con-
sumatore paga 0,99 euro, di cui il produttore riceve il 51% (0,50 euro 
per chilogrammo di latte). Ciô era in netto contrasto12 con la situazio­
ne dei produttori di latte legati a Parmalat, che ricevevano solo il 25% 
del prezzo medio al consumo (cioè 0,33 euro)13. 
11 latte per la produzione di formaggio, specialmente quello utiliz­
zato per la produzione di parmigiano reggiano, deve soddisfare criteri 
12 Come si vedrà, questa notevole discrepanza è dovuta al diverso impatto di una mul-
tinazionale (nel caso specifico Parmalat) rispetto aile strutture cooperative che gestiscono 
la trasformazione del parmigiano. Il titolo del manuale sulle cooperative agricole di van 
Dijk, Where the market fails (Dove fallisce il mercato), è particofarmente appropriato in 
questo contesto. 
13 Le minime differenze fra le tabb. 1 e 2 sono dovute a fluttuazioni annuali e all'inclu-
sione o esclusione delle tasse. 
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di qualità particolarmente elevati. Una differenza di prezzo è dunque 
inevitabile. Tuttavia, è difficile comprendere perché la trasformazione 
e lo stoccaggio del latte alimentäre, di gran lunga più semplice e di mi­
nor durata, richiedano una quota di valore più elevata rispetto a quan-
to accade per il latte usato per la produzione di formaggio, sia in ter­
mini assoluti che relativi (cfr. tabella 1). Se si applicasse la stessa distri-
buzione relativa, il prezzo del latte alimentäre per i produttori sareb-
be molto più alto. 
Il disequilibrio delle relazioni di potere si riflette anche nell'esi-
stenza di una ridotta differenza di prezzo all'interno dello stesso set-
tore del latte alimentäre. Alcuni produttori italiani, come Granarolo, 
pagano infatti un centesimo di euro in più per ciascun litro di latte. In-
corporando questa differenza nei calcoli, si otterrebbe un trasferimen-
to di 212,5 milioni di euro in venticinque anni. 
II flusso di valore dai produttori di latte verso il «centro» del siste-
ma passa anche attraverso altri canali. Si stima che ogni anno in Italia 
circolino un milione di tonnellate di «latte in nero», per il quale i pro­
duttori sono pagati solo il 40-50% del prezzo ufficiale. Anche in que-
sto caso, dunque, si ha un notevole trasferimento di valore. Inoltre, si 
suppone che almeno una parte del latte sia «costruita» utilizzando lat­
te in polvere e olio di burro. Benché si tratti di una pratica vietata 
(tranne che per alcuni yogurt e formaggi), la qualità dei controlli è di-
scutibile, soprattutto in Italia. 
Un terzo flusso di valore va dai consumatori al «centro», ed è lega­
to all'eccessiva differenza, riscontrata in Italia, fra i prezzi pagati dai 
consumatori e quelli pagati ai produttori. In Italia, i prezzi al consumo 
sono fra i più alti d'Europa (Menghi 2002). In termini assoluti, anche 
il prezzo pagato ai produttori è elevato, ma ció non è più vero in ter­
mini relativi dove il prezzo ai produttori rappresenta il 35% di quello 
al consumo contro il 50-60% di Germania, Belgio e Paesi Bassi (tabel-
la 2). La Francia e la Danimarca presentano un livello paragonabile a 
Tabella 1. Catene di valore contrastanti 
(euro/kg; gennaio 2004). 
Latte alimentäre Latte utilizzato 
nella produzione 
di Parmigiano Reggiano 
Latte 0,33 25% 0,50 51% 
Lavorazione e stoccaggio 0,70 52% 0,24 24% 
Stoccaggio e distribuzione 0,30 23% 0,25 25% 
Consumo 1,33 100% 1,33 100% 
Fonte: Ploeg e altri 2004a, p. 23. 
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quello italiano. II Regno Unito, invece, ha il livello più basso (23%), 
poiché il crollo del «Milk Board» ha mutato in modo sostanziale il 
rapporto fra produttori e consumatori. 
Se i consumatori italiani avessero pagato 0,89 (la media europea), 
anziché 1,02 euro per il latte Uht e 1,30 per ogni litro di latte fresco, 
avrebbero risparmiato circa 470 milioni di euro all'anno. Tuttavia, a 
causa dei meccanismi degli imperi alimentari, quell'importo andô nel-
la direzione opposta, spostandosi dalla «periferia esterna» délia rete al 
centro di Parmalat. 
Un quarto flusso di valore è legato all'enorme importazione di 
latte, prevalentemente dalla Germania, ma anche dalla Francia e in 
seguito dalla Polonia14. In questi paesi, il latte puô essere acquistato a 
prezzi molto inferiori che in Italia. Nel 2002, Parmalat trasformô 850 
milioni di chilogrammi di latte alimentäre prodotti in Italia, e 380 
milioni di chilogrammi di importazione. Tenendo conto délia diffe-
renza di prezzo (0,06 euro/kg in media rispetto alla Germania, e 0,17 
euro/kg rispetto ai prezzi polacchi) e sottraendo 0,01 euro/kg per i 
costi di trasporto e logistica, si puô calcolare che, grazie &\Youtsour­
cing, Parmalat ottenne un flusso di valore aggiuntivo di almeno 19 
milioni di euro l'anno. 
Un quinto flusso di valore è legato alla capacità di Parmalat di at-
tingere ai risparmi dei privati cittadini, sia in Italia che all'estero, me-
H Queste importazioni sono legate allo storico deficit italiano di latte, istituzionalizzato 
a metà degli anni ottanta attraverso il sistema europeo delle quote: all'Italia non fu concesso 
di incrementare la propria produzione di latte nazionale. Tuttavia, è importante osservare 
che le importazioni di latte non si limitano necessariamente a questo tipo di situazioni di de­
ficit: anche nei Paesi Bassi, i cui ingenti surplus di latte rendono il paese un grande esporta-
tore netto, si registrano notevoli importazioni. Con la crescente liberalizzazione del merca-
to del latte, queste importazioni faranno sempre più parte délia vita quotidiana, soprattutto 
data l'elevata redditività dell'outsourcing. 
Tabella 2. Prezzo per i produttori di latte 
in rapporto a quello pagato dai consumatori. 
Prodotto Paesi Belgio 
Bassi 
D Svizzera Italia Francia DK UK 
Latte Uht (1 litro) 0,51 0,52 
di lunga conservazione 
(prezzo in euro esclusa 
Iva) 
0,59 0,85 1,02 0,96 0,96 1,12 
Prezzo alla stalla (euro) 0,31 0,31 0,30 0,34 0,36 0,31 0,33 0,26 
Peso percentuale 61 60 
del prezzo alla stalla sul 
prezzo al consumo 
51 40 35 32 34 23 
Fonte: Unalat 2002, p. 25. 
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diante l'emissione di azioni e con l'aiuto del circuito delle banche. Di­
verse entità svolsero un ruolo nella creazione della fiducia necessaria: 
le società di revisione contabile che avrebbero avuto il compito di va-
lutare la solidità di Parmalat, la vigilanza internazionale delle borse va-
lori (specialmente quella di Milano) e, indirettamente, la Banca d'Italia. 
A posteriori, ci si puo interrogare sulla responsabilità di questi sogget-
ti, e sulla misura in cui essa si sia tradotta (o meno) in veri e propri con-
trolli. Quel che è certo è che, a seguito del crac, gli azionisti privati su-
birono perdite di miliardi di euro: in un solo giorno (il 22 dicembre 
2003) 7,9 miliardi di euro si ridussero a 2,8 miliardi: i restanti 5,1 mi­
liardi di euro erano svaniti nel nulla. 
4. Un nuovo metodo di «raccolta». 
Analizzando il Parmacrac occorre distinguere i diversi livelli. Al li-
vello uno, gli impianti, le reti e le procedure logistiche, che insieme ge-
stivano e indirizzavano al livello 2 il movimento di latte, prodotti de-
rivati del latte e altre commodities. Al di sopra di loro, al terzo livello, 
c'era la Parmalat, un giocatore globale in continua espansione. Una 
delle più grandi sorprese, in seguito al crac, fu vedere il primo livello 
che continuava la produzione, aumentava il proprio fatturato totale e 
tornava perfino redditizio15. Come si è osservato precedentemente, il 
terzo livello fu separato, con l'intervento quasi chirurgico di Bondi, 
dal primo e dal secondo: il terzo era il livello schiacciato dai debiti (che 
Bondi cercô di negoziare con banche internazionali, società di revisio­
ne contabile e altri soggetti che avevano svolto un ruolo decisivo nel-
Pespansione e nel fallimento di Parmalat). 
La distinzione è importante se si vuole dimostrare che il terzo li­
vello (cioè Parmalat come impero alimentäre), contrariamente aile 
unità di primo livello preesistenti, che erano state gradualmente acqui-
site e sottoposte alla rete globale, non produsse mai alcun valore ag-
giunto. L'Impero non produce valore, ma si limita ad acquisire (espro-
priare) e ad accumulare il valore prodotto ai livelli più bassi e alla pe-
riferia del sistema. 
La «raccolta» non si limitava aile interrelazioni dirette all'interno 
del primo, del secondo e del terzo livello e fra un livello e l'altro. 
15 Ciö fu altresî dovuto alla solidarietà dell'opinione pubblica italiana con i lavoratori 
dell'azienda. Dopo il crac, quindi, le vendite dei prodotti Parmalat incrementarono. 
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Riassumendo i flussi di valore di cui si è parlato, si puó affermare che 
Parmalat otteneva valore soprattutto grazie ai modelli iniqui di 
scambio che era in grado di creare e di sostenere, vista la sua natura 
oligopolistica. Parmalat rappresentava, da questo punto di vista, so­
prattutto un ulteriore potere economico. Per questo i produttori di 
latte spuntavano un prezzo relativamente basso (tabella 1) e i consu-
matori pagavano un prezzo relativamente alto (tabella 2). Parmalat 
aveva questo potere perché i produttori e i consumatori, cosî come i 
produttori di altre zone (per esempio, alcune regioni della Polonia), 
dipendevano sempre più dalla sua rete. Attraverso questi tipi di 
«coercizione non-economica» applicati negli ambiti collegati, Par­
malat, come società di terzo livello, era in grado di ottenere e centra-
lizzare una notevole ricchezza, non perché la producesse ma perché 
poteva ricavarla dai soggetti che ormai dipendevano dall'azienda. 
Questo atteggiamento présenta una differenza sostanziale dal «capi­
talisme classico»: un'impresa industriale inserita in rapporti di con-
correnza (cioè in un contesto di «libero mercato») non avrebbe mai 
potuto applicare livelli di prezzo (illustrati nelle tabelle 1 e 2), cosï 
differenti da quelli applicati dalla concorrenza. In Latte vivo, l'analisi 
italiana del funzionamento di Parmalat, i miei colleghi hanno svolto 
un'indagine approfondita che mostra che in un periodo di venticin-
que anni Parmalat avrebbe accumulato l'impressionante somma di 
dodici miliardi di euro, pagando prezzi più bassi ai produttori, pro-
ponendo prezzi più alti ai consumatori, allungando i tempi di paga-
mento del latte e utilizzando l'outsourcing. 
Si osserva un'inquietante somiglianza con le espressioni dell'Im-
pero trattate nel precedente capitolo. Né nel caso peruviano né in 
quelli italiani l'Impero apporta un insieme sostanziale di risorse, 
nuove teenologie e/o capacità organizzative superiori alle unità di cui 
si è parlato. L'Impero non aggiunge nulla, ma si limita a combinare e 
ricombinare risorse già disponibili. Puô farlo perché, grazie all'insie-
me di potere politico ed economico, dispone di fonti multilivello, 
strumenti di produttività e sistemi di consegna inaccessibili ad altri. 
In questo modo, è possibile creare un'ulteriore coercizione econo-
mica. L'Impero, qualunque sia la sua collocazione geografica, com­
bina risorse in nuove reti socio-tecniche, che ai propri confini for-
mano nuovi modelli di dipendenza. Lo stesso si afferma in un'anali-
si dell'Impero del pomodoro cileno: esso funziona «secondo i prin-
cipi dell'organizzazione padrone-cliente, cioè secondo un'autorità 
centralizzata, strutture di comando diadiche e sistemi di incentivi per-
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sonalistici, senza lasciare spazio alle organizzazioni di base» (Pep-
pelenbos 2005, p. II)16. 
Questa «coercizione non economica» è ulteriormente favorita da-
gli intricati rapporti fra Stato e imperi alimentari, sia in Italia che in 
Perù. Lang e Heasman (2004, p. 127) evidenziano lo stesso fenome-
no, affermando che «il potere delle multinazionali è adesso tanto 
grande, all'interno e tra i confini nazionali, che sta ridefinendo il con­
cetto di mercato». I due autori osservano inoltre che «la politica del­
le multinazionali entra con sempre maggior incisività nella politica 
pubblica per tutelare i propri interessi, sollevando questioni di re-
sponsabilità» {ibid.). Cosï si è verificato un altro elemento curioso. 
Mentre i vari imperi alimentari sono in sé costituiti come una sorta 
di mercato interno, i mercati «esterni» sono soggetti a loro volta a 
rapporti di potere e «interventi non economici» gerarchici e disegua-
li. I mercati e lo Stato, un tempo separati da linee di demarcazione 
ben chiare, oggi si compenetrano, e l'intervento statale présenta «re-
gole per, anziché contro, il mercato» (Burawoy 2007, p. 7). Appro-
fondirô questa tendenza nel capitolo IX. 
5. L'ultima spiaggia: il latte fresco bin. 
Negli ultimi anni del secolo scorso, divenne piuttosto chiaro che, 
al terzo livello, un'enorme mole di debiti minacciava la stessa esisten-
za di Parmalat. Alla fine del 1998, il debito totale dell'azienda am-
montava a 2,1 miliardi di euro, «più del valore netto di Parmalat nel­
la sua totalità» (Franzini 2004, p. 61)17. Attingere aile risorse già di-
sponibili non bastava più per invertire la rotta: quindi venne creato un 
nuovo progetto. La parola chiave era «latte fresco blu». Un progetto 
esemplare per l'Impero e le sue associate conquiste, che doveva esse-
re inteso come ultima operazione di salvataggio. Il latte fresco blu 
" Peppelenbos sottolinea inoltre il notevole prezzo da pagare per un'organizzazione di 
questo tipo: «divisioni dei compiti sfumate, alti costi di transazione, sfiducia istituzionale e 
limitata capacità di innovazione». Di conseguenza, «il pomodoro entré [alla fine] in una cri-
si profonda». 
171 debiti e le perdite, registrati ogni anno, vennero tuttavia tenuti ben nascosti al mondo 
esterno. Furono utilizzate perfino lettere di credito falsificate (che in un caso sembrano indi-
care una linea di credito délia Bank of America per 3,8 miliardi) per costruire la necessaria im-
magine virtuale di un'impresa solida e potente. Un altro strumento importante fu l'aggiunta 
di fatturato virtuale al bilancio (corne era accaduto nel caso di Ahold, con il famoso caso dél­
ia lettera d'intento). Come nota Franzini, l'obiettivo centrale per queste società è «la nécessita 
di creare l'immagine di flussi di cassa che non esistono nella realtà» (2004, p. 113). 
142 
Parmalat: un esempio europeo di Impero alimentäre 
avrebbe dovuto innalzare notevolmente i livelli di redditività necessa-
ri a sostenere quelli di fiducia dei mercati finanziari e degli azionisti 
privati. L'obiettivo era ripristinare la fiducia, come Ahold aveva ten-
tato di fare gonfiando i dati sulla redditività. La differenza è che il 
progetto latte fresco blu non andava a toccare soltanto i risultati di 
procedure contabili (manipolate), ma costituiva potenzialmente un 
notevole rischio per la qualità alimentäre, per la salute pubblica e per 
la stessa continuità délia produzione di latte in Italia18. Il latte fresco 
blu rappresentô la più drastica dissociazione spazio-temporale fra la 
produzione e il consumo di latte. In poche parole, grazie all'opera-
zione latte fresco blu fu possibile raccogliere latte di bassa qualità a 
prezzi contenuti, per esempio in Polonia (e successivamente forse an­
che in Ucraina), per riconvertirlo e offrirlo tre mesi più tardi sul mer-
cato italiano come latte fresco e di prima qualità. 
Fino ai primi anni Duemila, nell'industria lattiero-casearia italiana 
esisteva una chiara divisione dei compiti: Parmalat era specializzata in 
latte Uht (a lunga conservazione), mentre Granarolo e diverse altre 
cooperative più piccole controllavano il mercato del latte fresco e di al-
ta qualità. Questo secondo segmento di mercato, pero, présenta mar-
gini molto più elevati. Attraverso il progetto latte fresco blu, Parmalat 
mirava a conquistare proprio questo segmento. In termini politico-
economici la procedura era la seguente: si sarebbe acquistato latte po-
lacco in ingenti quantità (a 0,24 euro per chilogrammo di latte) per sot-
toporlo a un trattamento, nuovo benché non del tutto sconosciuto, 
noto come microfiltrazione (o ultrafiltrazione). Median te questo trat­
tamento (da combinare a diversi altri interventi tecnici che descriverô 
in seguito), sarebbe quindi stato possibile distribuire il latte estero co­
me latte fresco blu sul mercato italiano, a un prezzo iniziale di 1,50 eu­
ro al litro, poi ridotto a 1,20-1,30 euro al litro. Si prevedeva che, grazie 
a questo progetto, le vendite totali sul mercato nazionale del latte ali­
mentäre sarebbero potute aumentare di circa 1,6 miliardi di euro al-
18 Esistono anche delle analogie. Nel corso del 2004 e all'inizio del 2005, Albert Heijn, 
una delle principali unità del gruppo Ahold, créé un ampio pacchetto di cosiddetti house 
brand, che ricordavano in tutti gli aspetti esteriori (confezione, presentazione, colori, slogan) 
prodotti di riferimento già esistenti, offerti da altri gruppi alimentari (come Becel, Bertolli, 
Lipton, Calvé ecc.). Queste imitazioni conquistarono notevoli quote di mercato. Unilever 
cito in giudizio Albert Heijn sostenendo che la sua imitazione di margarina «salutare» (un'e-
vidente copia del ben noto prodotto Unilever, Becel) non contenesse i grassi e gli altri in-
gredienti necessari per supportare le affermazioni sulle qualità benefiche del prodotto (non 
sono tuttavia personalmente in grado di valutare il contenuto delle accuse). La situazione è 
molto simile a quella del «latte fresco blu», che era evidentemente un'imitazione del vero lat­
te fresco. Tornerè sull'argomento in seguito. 
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l'anno. Gli utili netti, secondo previsioni interne, sarebbero schizzati a 
un miliardo di euro l'anno (una cifra sufficiënte a far dissolvere come 
neve al sole quei debiti pendenti, ma ancora non pubblicamente noti). 
Le banche coinvolte, loro si a conoscenza dei debiti, rimasero positi-
vamente colpite da questo «progetto rivoluzionario» e decisero di ri-
finanziare i debiti. 
Da una prospettiva tecnologica il «latte fresco blu» rappresenta 
fondamentalmente una forma nuova ed estesa di ingegneria alimentä­
re. Le singole tecniche erano già note e ampiamente utilizzate in di­
verse parti del mondo. La novità stava nella loro combinazione. Co­
me riassume la figura 4, la produzione del latte fresco blu si riduce so-
Figura 4. La fabbricazione del latte fresco blu. 
Fonte: Ploeg e altri 2004a, p. 64. 
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stanzialmente alia scrematura del latte, con successiva pastorizzazio-
ne e omogeneizzazione della panna. Nel frattempo, il latte scremato 
viene riscaldato e quindi microfiltrato eliminando cosi completamen-
te la flora microbica (in effetti, le prime versioni furono presentate co­
me «latte sterile»). Nella fase successiva si aggiunge di nuovo la pan­
na: il latte è cosi ricostituito. Infine, si effettua nuovamente la pasto-
rizzazione. Il latte cosî costruito, le cui caratteristiche biofisiche ri-
sultavano fortemente alterate rispetto al latte crudo, puô essere con-
servato per un tempo notevole (undici giorni secondo la legge, contro 
i cinque giorni di durata legale del latte fresco). Analogamente, è pos-
sibile estendere il periodo intercorrente fra la mungitura e la trasfor-
mazione, nonché correggere un'eventuale scarsa qualità igienica ini-
ziale del latte. 
Il vantaggio principale, tuttavia, non risiede nelle particolari tecni-
che impiegate. Questa combinazione tecnologica, infatti, consente una 
dissociazione estrema fra la produzione e il consumo di latte, applica­
ble a livello sia spaziale che temporale. Grazie alla sua separazione in 
elementi distinti e ai diversi trattamenti applicati, il latte puo letteral-
mente «viaggiare», percorrendo lunghe distanze nello spazio e nel tem­
po. Ciô, a sua volta, permette la creazione di un nuovo modello essen-
ziale per l'Impero: una connessione diretta tra luoghi di produzione a 
buon mercato con luoghi di consumo ricchi. Agendo in questo modo 
si creano nuovi «non-luoghi». Non ha più alcuna importanza sapere la 
provenienza del latte, potrebbe arrivare da un luogo qualsiasi (conside-
rando anche che i ripetuti trattamenti termici rendono impossibile 
qualsiasi tracciabilità). Inoltre, questo implica una perdita d'identità. 
Da quando il latte ha origine in un «non-luogo» e non è più vero ciô 
che dice di essere e ciö che a prima vista appare - cioè fresco - la sua 
identità è sempre più una «non-identità». 
Il latte fresco blu non è neutro sul piano della qualità alimentäre 
e della sicurezza, poiché la qualità iniziale del latte da trasformare at-
traverso la «catena» descritta nella figura 4 potrebbe essere scadente. 
Con il processo di microfiltrazione si perdono, almeno in parte, di­
versi elementi preziosi. L'intero processo - in particolare i ripetuti 
trattamenti termici - distrugge quasi completamente la flora micro­
bica e il controllo di qualità lungo la filiera diventa sempre più pro-
blematico a causa delle distanze in gioco (il primo impianto di mi­
crofiltrazione si trovava a Berlino, il latte proveniva dalla Polonia ed 
era consumato in Italia). La qualità biologica del latte fresco blu, in­
somma, è inferiore a quella del normale latte fresco. Ció non impli-
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ca che si tratta, di per sé, di un prodotto pericoloso, ma il rischio è 
evidentemente più elevato. 
Se consideriamo il latte fresco blu un progetto politico-economico, 
dobbiamo sottolineare innanzitutto che potenzialmente rappresentö il 
maggior cambiamento nei rapporti di competizione nel mercato italia-
no del latte per il consumo alimentäre che approssimativamente si di­
vide in due parti uguali: quella del latte fresco e di alta qualità e quella 
del latte Uht. Come già detto, la prima parte era controllata da Grana-
rolo e alcune piccole cooperative operanti a livello regionale, mentre la 
seconda parte apparteneva a Parmalat. 
Nel primo segmento, i livelli di prezzo sono da sempre notevol-
mente più elevati che nel secondo. In questo contesto specifico, il latte 
fresco blu fu considerato un attacco frontale alla Granarolo, alle coo­
perative e ai relativi interessi (principalmente quelli degli agricoltori con 
aziende da latte). II progetto latte fresco blu puntava evidentemente a 
scalare il segmento, relativamente florido e redditizio, del mercato di 
consumo. Scalata è la parola chiave in questo contesto, come nel caso 
delle espressioni dell'Impero descritte in altre parti del presente volu­
me. Se il progetto avesse avuto successo, avrebbe parallelamente signi-
ficato la distruzione di industrie come Granarolo e le cooperative re-
gionali, mentre gli agricoltori italiani, in gran parte, avrebbero perso il 
loro mercato, sarebbero falliti e probabilmente sarebbero scomparsi 
come aziende da latte. Contemporaneamente alla centralizzazione del 
valore aggiunto in Parmalat, si sarebbe verificata altrove una simultanea 
distruzione di valore aggiunto. II progetto latte fresco blu non aveva 
l'obiettivo di accrescere il valore a livello complessivo di società, ma so­
lo di ridistribuire e centralizzare valore sotto l'egida della Parmalat, an­
che se ciô implicava una riduzione della ricchezza sociale a livelli più al-
ti di aggregazione. Pertanto, si puô senz'altro affermare che «nel nome 
della creazione di nuova ricchezza, l'umanità in realtà si impoverisce» 
(Korten 2001, p. 2). 
Per il lancio del latte fresco blu, Parmalat operô grandiosi investi-
menti in pubblicità e soprattutto in corruzione politica. La legge ita-
liana, infatti, definisce in modo molto preciso le condizioni alle quali 
il latte puô essere presentato sul mercato di consumo come fresco: de-
ve essere consegnato entro un giorno dalla mungitura, lavorato entro 
il giorno successivo e consumato entro altri tre giorni. Naturalmente, 
il progetto proposto non avrebbe mai potuto soddisfare tali criteri; oc-
correva, dunque, cambiare la legge. Grazie a una serrata attività di 
pressione da parte di diverse organizzazioni, gruppi di potere e perso-
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naggi chiave, fu introdotta una nuova categoria giuridica per il latte 
microfiltrato che prevedeva condizioni completamente differenti ren-
dendo possibile cosï l'immissione sul mercato del latte fresco blu (un 
nuovo prodotto che differiva in modo netto dal latte fresco, ma che, 
attraverso l'indicazione aggiuntiva «blu», poteva essere presentato con 
un'aura di freschezza). 
Tuttavia, il crac si verificö prima che il progetto latte fresco blu 
avesse iniziato a funzionare a pieno regime. Il prodotto, infatti, fu pre­
sentato sul mercato italiano nel corso del 2002, ma Parmalat falli nel 
dicembre 2003. In seguito, quando Parmalat aveva ormai perso potere 
politico ed economico, la legge fu nuovamente modificata e il latte fre­
sco blu venne vietato. La conseguenza, piuttosto paradossale, è che at-
tualmente l'Italia è l'unico paese europeo dotato di una solida tutela 
giuridica del vero latte fresco e allo stesso tempo di un esplicito divie-
to di realizzazione e relativa modellizzazione di tecnologie volte alla 
produzione di latte fresco blu e prodotti analoghi. Il diritto europeo è 
estremamente vago in materia, mentre la legislazione nazionale di qua­
si tutti i paesi europei delega la responsabilità aile grandi aziende: cosi, 
è «fresco» ciô che le aziende definiscono fresco, ed è «latte» cio che es­
se introducono come tale sul mercato. 
6. Lo sviluppo distorto délia produzione 
e del consumo alimentäre. 
Secondo Moquot (1988), uno dei principali esperti francesi di in­
dustrie lattiero-casearie, un elevato livello di qualità dei prodotti ca-
seari dipende principalmente dalla qualità del latte prodotto a livello di 
azienda agricola (e pertanto dal mangime, dall'igiene, dalla mungitura, 
dalla selezione dei capi, dalla cura ecc.) e non dai vari tipi di rimedi tec-
nologici volti a correggere errori commessi durante la produzione pri­
maria, o emersi nella lunga filiera produttiva e distributiva. Altrettan-
ta importanza, in questo ambito, riveste l'organizzazione del tempo, 
che consiste fondamentalmente in tre periodi (fra loro correlati): il pe-
riodo fra la mungitura e la raccolta del latte, il periodo fra la raccolta e 
la trasformazione, il periodo fra la trasformazione e il consumo. 
In presenza di un processo di produzione primaria ben collaudato 
e controllato, e di una consegna ai consumatori rapida e anch'essa con-
trollata, è possibile produrre e consumare latte non trattato, cioè latte 
crudo (anche detto, con un'espressione più suggestiva, latte vivo). In 
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tutta Europa si assiste in effetti a una crescente tendenza a produrre e 
distribuire questo tipo di latte19, particolarmente attraente in termini di 
qualità e di gusto20. 
La tendenza principale, tuttavia, va nella direzione opposta. II latte 
è sottoposto a una combinazione sempre più complessa di trattamen-
ti specifici e intervalli temporali prolungati. Nessuno dei due aspetti, 
come si è detto, è di per sé problematico. Tuttavia, dal momento che 
ogni trattamento implica un aumento dei costi, ci si puo chiedere per­
ché l'industria scelga di applicarli. I potenziali rischi, come mostrato 
dal caso Parmalat, risiedono nell'interazione ben organizzata di tre 
processi. A causa délia concorrenza (ma attualmente, anche degli ef­
fetti esercitati dal «terzo livello» sul «secondo»), le industrie alimenta-
ri sono alla costante ricerca di materie prime accettabili e poco costo-
se. Ciô si traduce, fra l'altro, nel ricorso all'outsourcing e l'inevitabile 
opportunismo, che domina ogni mercato21, contribuisce a rafforzare 
ulteriormente il processo, anche mediante la continua ridefinizione dei 
limiti di «accettabilità». Questo primo processo è reso possibile e ad-
dirittura accelerato da un secondo, owero lo sviluppo di nuovi mix 
tecnologici che consentono di introdurre il concetto di distanza, nel 
tempo e nello spazio, nel percorso dalla produzione al consumo. At-
traverso questo secondo processo i nuovi modelli, potenzialmente im-
plicati nel primo, possono rendere possibile la connessione tra aree po­
vere di produzione e aree ricche di consumo. Ma l'inclusione delle 
" Accanto a queste nuove iniziative, quasi sempre proposte dalle aziende Stesse e soste-
nute da particolari gruppi di consuraatori, esistono alcune «isole» in cui è tradizionalmente 
diffusa la consegna diretta di latte crudo: per esempio, nei Paesi baschi si sono sviluppate va­
ste reti attorno alla produzione e alla distribuzione di questo tipo di latte (Broek 1988). Gli 
attuali imperi alimentari stanno esercitando forti pressioni a livello di Commissione europea, 
nel tentativo di mettere fuori legge queste «isole», nonché le iniziative emergenti che mira-
no anch'esse alla creazione di nuovi «circuiti brevi». 
20 Un percorso parallelo si riscontra nell'uso di latte crudo di alta qualità per la produ­
zione casearia. In Europa, diversi formaggi di alta qualità (corne il Parmigiano Reggiano, il 
Gruyère francese e il Boerenkaas dei Paesi Bassi) sono prodotti a partire da latte crudo: la 
particolarità del loro gusto è data, in parte, dalla presenza délia flora microbica, e in parte 
anche dalla trasformazione artigianale. Per soddisfare i requisiti délia produzione casearia, 
il latte crudo deve essere di una qualità eccezionalmente alta. A questo proposito, è elo­
quente il fatto che, già negli anni sessanta, un esperto olandese osservasse che «il latte cru­
do dell'azienda agricola olandese media non è più adatto alla produzione casearia». Nelle 
industrie casearie di oggi, il latte deve subire trattamenti complessi prima di poter essere 
convertito in formaggio. 
21 Cfr. Saccomandi 1998, per un'eccellente trattazione di questo tipo di fenomeni. Oltre 
che un grande economista, Vito Saccomandi era un profondo conoscitore del settore, grazie 
aile sue consulenze e al coinvolgimento su più fronti in qualità di commissario. Fu inoltre, 
per diversi anni, ministro dell'Agricoltura. 
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«aree povere» si traduce spesso in condizioni scadenti di produzione 
primaria, e le lunghe distanze temporali e spaziali richiedono in molti 
casi l'uso di additivi. Pertanto, combinato agli altri due, viene creato un 
terzo processo: la degradazione continua. Attualmente, la riorganizza-
zione mondiale délia produzione agricola si accompagna a una mas-
siccia degradazione che viene mascherata, corretta e riprodotta trami-
te la progettazione e riprogettazione di quello che alla fine viene pre-
sentato corne alimento. 
Nei dibattiti seguiti al crollo di Parmalat, ci si è concentrati princi-
palmente sulla presunta eccezionalità dell'azienda in questione. Come 
è emerso dall'analisi precedente, tuttavia, Parmalat non rappresentava 
in nessun modo un'eccezione, bensî, in ogni suo aspetto, il principio 
ordinatore delFlmpero. Si tratta di un esempio perfetto e sistematica-
mente organizzato di rimodellazione, riprogettazione e degradazione, 
nonché dei principali fattori che guidano l'organizzazione attiva délia 
combinazione tra «conquista» e «opportunismo». Né la rimodellizza-
zione (latte proveniente dalla Polonia), né la riprogettazione (conver-
sione del latte in fresco blu) erano guidate dall'obiettivo délia qualità. 
L'unico fine era l'esigenza di espandere, ampliare e migliorare i mecca-
nismi di creazione di profitti. Il latte fresco blu era solo uno strumen-
to per accaparrare i frutti dei lontani «campi» di produzione e dei vi-
cini «campi» di consumo. 
7. La natura ordinaria délia degradazione alimentäre: 
la nascita delle imitazioni. 
In un mondo creato e modellato attraverso imperi alimentari, 
ogni cosa perde la propria identità. I prodotti alimentari non sono 
più prodotti in un luogo specifico, da persone specifiche in un mo-
mento specifico, per poi essere indirizzati ai consumatori attraverso 
canali più o meno noti, o quanto meno conoscibili. Il cibo sta diven-
tando una specie di «non-prodotto», le cui origini, cosi come i suoi 
movimenti nello spazio e nel tempo, non hanno più importanza. No-
nostante siano stati messi a punto vari sistemi di tracciatura, essi non 
sono altro che un meccanismo per delegare responsabilità, rischi e 
relativi costi nell'eventualità di gravi catastrofi alimentari, e in ogni 
caso fanno riferimento a origini astratte, che potrebbero essere col­
locate ieri in Perù, oggi in Cina, domani in Polonia. Le origini astrat­
te sono «non-origini»: la tracciabilità dimostra soltanto che l'origine, 
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intesa come un luogo noto e affidabile, non esiste più, almeno entro 
i confini dell'Impero. 
Tuttavia, i processi di (ri)modellamento previsti dall'Impero non 
riguardano esclusivamente la conversione di luoghi specifici in non-
luoghi, né la trasformazione di precisi orizzonti temporali e concetti 
chiaramente definiti, come quello di freschezza, in direttive volte alla 
disinformazione, né la drastica riorganizzazione delle reti attraverso le 
quali gli alimenti sono trasferiti, trasformati, conservati e distribuiti. 
Queste Stesse transizioni alterano in modo sostanziale il cibo stesso 
(non solo il concetto di cibo, ma il cibo come entità materiale). L'Im-
pero, dunque, introduce il non-cibo facendolo apparire come cibo per 
poterlo distribuire con la stessa etichetta. Gli imperi alimentari, in-
somma, producono sempre più spesso imitazioni. 
Un primo livello di imitazioni emerge nel momento in cui la pro-
duzione alimentäre si allontana da un processo primario di produzione 
ben curato. Quando una produzione agricola non è realizzata con cu­
ra, ed emergono contaminazioni (di qualsiasi tipo), si rendono necessa-
ri vari interventi per correggere le lacune iniziali, o direttamente in fase 
di produzione o lungo la filiera alimentäre. Gli effetti di questi inter­
venti interesseranno i prodotti finali. Gli alimenti cosï prodotti risulte-
ranno differenti da come sarebbero dovuti essere e non corrisponde-
ranno alle attese dei consumatori. Essi diventeranno imitazioni. 
In questo contesto gli additivi hanno un ruolo fondamentale. Il 
problema principale degli additivi chimici alimentari è che, benché gli 
effetti diretti siano ampiamente noti, pochissimo si sa delle loro inte-
razioni. L'interazione di due o più additivi di per sé innocui puô pro-
durre nell'organismo umano effetti ancora ignoti, ma potenzialmente 
dirompenti per la salute. Analogamente, si ha scarsa conoscenza degli 
effetti a lungo termine di molti additivi singoli22. Infine, si osserva un 
costante braccio di ferro fra le agenzie preposte al controllo della qua-
lità alimentäre e quelle che gestiscono laboratori illegali. Queste ulti­
me producono, fra l'altro, flussi di nuove forme di ormoni della cre-
scita, che le attuali tecniche di rilevamento non sono ancora in grado 
di rintracciare. 
Alcune industrie meccaniche italiane consegnano in Cina mieti-
trebbiatrici in cambio di pomodori. II pagamento di queste forniture, 
22 Un caso drammatico fu quello dell'ormone Des, che creö danni alle figlie delle don­
ne che lo avevano assunto in gravidanza. Una volta bandito dall'impiego farmaceutico, 
continuo per decenni a essere utilizzato nell'industria dei mangimi per il bestiame (so-
prattutto suini). 
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come spesso accade, si basa sui cosiddetti meccanismi di «vendita vin-
colata» che implica il pagamento in natura dei beni importati, questo 
accade soprattutto nei paesi in via di sviluppo che non dispongono di 
una valuta forte. Nel caso specifico, la tecnologia importata viene ri-
pagata con grandi quantità di concentrato di pomodoro, successiva-
mente venduto sul mercato europeo a diverse industrie di trasforma-
zione per esse re convertito in succo di pomodoro e sugo di pomodo­
ro. Secondo il diritto europeo, questi ultimi prodotti (frutto della con-
versione) possono essere venduti come prodotti europei (infatti, a pat-
to che la conversione finale abbia avuto luogo in Europa, l'origine ci-
nese del prodotto non ha più importanza). I consumatori sono di ra-
do a conoscenza di questi aspetti complessi, ma per le industrie di tra-
sformazione si tratta di meccanismi che garantiscono un considerevo-
le vantaggio competitivo. II concentrato di pomodoro in questione, 
tuttavia, si rivelô estremamente scadente: il colore, il gusto e l'aroma 
erano tutti nettamente al di sotto degli standard. II meccanismo della 
vendita vincolata espone evidentemente a casi del genere. A ogni mo-
do, le lacune qualitative vennero corrette con una serie di interventi 
tecnologici; solo più tardi si scopri che uno degli additivi impiegati era 
altamente cancerogeno. Di conseguenza, una delle industrie alimenta-
ri coinvolte, la Barilla, fu obbligata a ritirare dagli scaffali dei super-
mercati tutta la produzione di quasi un anno, il che contribuï notevol-
mente ai guai finanziari in cui l'azienda è tuttora coinvolta. 
Negli ultimi anni si è assistito a una serie quasi ininterrotta di casi 
analoghi. Mi limiterô a ricordare la recente scoperta del colorante ve-
lenoso Sudan rilevato in diversi prodotti alimentari britannici, i marci 
conigli di Natale offerti da Albert Heijn sugli scaffali olandesi, 1'uti-
lizzo del metilbromuro nei container di tutto il mondo, la presenza di 
ormoni Mpa nella carne suina e di residui di pesticidi sulle verdure. 
Tutti casi portati alia luce, che rappresentano probabilmente solo la 
punta dell'iceberg. 
8 .  Le imitazioni alimentari di secondo tipo. 
L'aspetto comune ai casi menzionati è che tutti ebbero come effet-
to alimenti contaminati. Ciô che si riteneva, ed era presentato, come 
prodotto alimentäre sano, gustoso e affidabile si rivelô l'opposto. Ma 
il passaggio dal cibo «reale» al cibo «virtuale» non si è limita ai casi di 
contaminazione, va ben oltre. Un esempio tipico, che illustra il pas-
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saggio a prodotti alimentari che in ultima analisi non sono affatto pro-
dotti alimentari, ma solo imitazioni di grado superiore, viene dal Nord 
Italia e riguarda la produzione di cibo a partire da prodotti mai desti-
nati all'alimentazione o non più adatti a essere convertiti in alimenti. 
Per diversi anni, un'impresa con sede a Milano, PAgricomex Sri, im­
porte) quantità massicce di prodotti di scarto (compreso latte scaduto, 
latte in polvere da utilizzare per l'alimentazione animale ecc.) per tra-
sformarli in latte. I giornali italiani coniarono subito un nuovo termine, 
«simil-latte». Non latte vero e proprio, ma qualcosa di simile. Un'imita-
zione, per l'appunto. II «simil-latte» fu venduto per anni in tutta Italia 
come «latte Uht» (a lunga conservazione) da una serie di aziende note. 
Anche in questo caso, la microfiltrazione aveva un ruolo cruciale. Quan-
do il latte scremato subisce la microfiltrazione, si eliminano non solo la 
contaminazione batterica, ma anche alcuni zuccheri del latte, minerali 
come il calcio, sali e probabilmente anche alcune proteine. Ciö che ri-
mane (i «residui» délia figura 4) puô essere riscaldato per altri trenta mi-
nuti e/o trattato chimicamente (per elevare il pH) per poi subire nuova-
mente la microfiltrazione. Il materiale cosï ottenuto è solitamente utiliz-
zato come mangime per il bestiame. Tuttavia, negli stabilimenti di Agri-
comex Sri (i cui impianti di produzione si trovano a Mantova e a Bre­
scia), quel materiale veniva combinato, in grandi quantità, con panna, lat­
te scaduto, acqua e prodotti di scarto come il siero, per comporre il «si­
mil-latte». Successivamente, spesso si aggiungeva ammoniaca per ridur-
re di nuovo il pH. A seguito del trattamento, l'ammoniaca evaporava dal 
prodotto di imitazione cosl ottenuto. Senza usare giri di parole, non ci 
furono morti; ma nessuno venne mai a sapere che il prodotto che stava 
consumando non era minimamente latte, ma «immondizia che non da-
remmo neanche ai nostri maiali», come rivelarono le intercettazioni te-
lefoniche di conversazioni fra alcune delle persone arrestate23. 
La procedura descritta proseguï per diversi anni prima di essere in-
dividuata e denunciata. Com'è evidente, è impossibile valutare la dif-
fusione di fenomeni analoghi, ciö che è certo è che gli alimenti sono 
sempre più «progettati» in modo da dilatare le distanze in termini di 
spazio e di tempo, e creare redditività. D'altra parte, le nuove tecnolo-
gie di ingegneria alimentäre emergono con tale rapidità e da tante fon-
ti che tenerle sotto controllo con mezzi giuridici e sistemi di control-
lo adeguati è pressoché impossibile. Infine, la spietata concorrenza del 
settore alimentäre spinge sempre più a ricercare gli ingredienti e le so-
23 Rassegna stampa italiana dal ministero delle Politiche agricole e forestall, domenica 6, 
lunedi 7 marzo 2005. 
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luzioni meno costose su tutto il pianeta, favorendo l'esatto opposto di 
una produzione primaria «ben curata». Insieme, tutti questi elementi 
creano un mix che non puô che generare un ampliamento della gam­
ma delle imitazioni, più o meno facili da individuare. Fino a quando il 
mercato (globale) consentira e incoraggerà l'opportunismo, la situa-
zione rimarrà invariata. 
Si stima che le industrie alimentari perdono ogni anno, a causa del­
la creazione di imitazioni, 2,8 miliardi di euro, owero il 50% circa del 
loro fatturato totale. Le imitazioni si producono ovunque, dal Brasile 
agli Stati Uniti, dal Canada, all'Australia e ai Paesi Bassi e in molti ca-
si anche in Italia («Agrarisch Dagblad», 2007, p. 2). 
9. L'Impero a confronto con un modo contrastante di condotta: 
accentramento regressivo versus crescita redistributiva. 
L'industria alimentäre italiana nel suo complesso è stata in grado, 
negli ultimi anni, di migliorare leggermente la sua posizione sul mer­
cato mondiale. Questo è evidenziato nella figura 5 che riassume le va-
2000 
Fonte: Ismea 2005, p. 89. 
153 
Ploeg, I nuovi contadini 
riazioni della quota relativa di diversi paesi nel mercato alimentäre 
mondiale nel periodo 2000-03. 
Un'analisi più approfondita mostra, innanzitutto, che questo mi-
glioramento è dovuto principalmente al vino, ai prodotti lattiero-casea-
ri (soprattutto formaggi) e alle carni trasformate, cioè «i segmenti di 
mercato in cui si osserva una particolare incidenza di prodotti di qua-
lità noti per la loro origine tipica italiana, e con una garanzia Dop (De-
nominazione di origine protetta) o Igp (Indicazione geografica protet-
ta) (Ismea 2005, p. 10). In secondo luogo, è un fatto notevole che «i 
prezzi pagati ai produttori abbiano subito un'inversione di tendenza, 
registrando un leggero aumento dal 2000 in poi, a fronte della riduzio-
ne dei prezzi alla produzione osservata a livello di Eu-15» {ibid., p. 7). 
Una terza caratteristica che potrebbe risultare rilevante ai fini dell'ana-
lisi di questa costellazione e delle sue tendenze di sviluppo è che, al di 
là di alcune multinazionali che seguono il modello dell'Impero, come 
Parmalat, l'industria alimentäre italiana è per lo più composta di picco-
le e medie imprese (in molti casi cooperative). Il numero medio di ad-
detti neH'industria della trasformazione agroalimentare in Italia am-
montava a 6,4 nel 2002, contro il 24,4 della Germania. 
Le caratteristiche indicate sono altamente interdipendenti, e si po­
trebbe affermare che costituiscano insieme un modello di crescita re-
distributiva incentrata sulla qualità. La presenza di tale modello e i ri-
sultati relativamente positivi da esso raggiunti, sono la base su cui va 
ridiscusso il tipo di operazioni dell'Impero. In primo luogo esse mo-
strano che esistono alternative all'Impero. II collegamento al mercato 
mondiale non implica necessariamente la costruzione di società con 
caratteristiche dell'Impero e la sottomissione a esse. Esistono altri mo-
deli possibili, come quello che si delinea nella parte dell'industria ali­
mentäre italiana orientata alla qualità (per un caso di studio convin-
cente, cfr. Roest 2000). In secondo luogo, il confronto evidenzia le spe-
cificità della produzione e della distribuzione di valore in un mondo 
modellato secondo le regole dell'Impero. In quest'ultimo caso, come 
mostra chiaramente il caso Parmalat, si tende alla centralizzazione del 
valore aggiunto, che viene trasferito dai produttori primari (in Italia o 
altrove) per essere concentrato al terzo livello. Questo processo si ac­
compagna a un declino del valore aggiunto realizzato dal settore pri-
mario e puô arrivare a ridurre il valore aggiunto (o la ricchezza socia­
le) totale, configurandosi come un accentramento regressivo. II pro-
getto «latte blu» di Parmalat puô essere inteso come l'espressione su-
prema di tale redistribuzione regressiva. Avrebbe aumentato il valore 
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aggiunto da realizzare alPinterno del Gruppo Parmalat, e alio stesso 
tempo avrebbe implicato una riduzione drastica del valore aggiunto 
del settore lattiero-caseario nel suo insieme. L'Impero induce un trend 
negativo nello sviluppo della ricchezza sociale alPinterno dei segmen-
ti della società che ne sono influenzati, trend che è stato centrale per le 
espressioni dell'Impero osservate in Perù e per le forme con cui opera 
in Europa. Questo è fortemente in contrasto con le tendenze di cre-




I NUOVI CONTADINI 
V. Contadini e imprenditori* 
II secondo capitolo introduce e discute in termini generali la con-
dizione contadina e il relativo modo di fare agricoltura. Voglio adesso 
comparare il modo contadino di fare agricoltura con quello imprendi-
toriale. L'argomento è illustrate con un caso di studio sulle aziende da 
latte in un'area del Nord Italia la cui produzione viene utilizzata per il 
Parmigiano Reggiano. Ho, inoltre, analizzato le origini storiche del 
modo imprenditoriale di fare agricoltura. Questo fa scaturire un nuo-
vo quadro di riferimento per l'economia politica dell'agricoltura im­
prenditoriale che descrive come attualmente essa interagisca con l'lm-
pero e come, indirettamente, introduca gli effetti dell'Impero nel set-
tore agricolo, nel territorio e nell'economia regionale. Mi soffermerô, 
quindi, su quella che definisco condizione imprenditoriale. Cosi come 
il modo contadino di fare agricoltura si fonda ed è riprodotto dalla 
condizione contadina, anche il modo imprenditoriale presuppone una 
serie di condizioni specifiche che lo fanno emergere e sviluppare. La 
differenza tra le due condizioni si rivela strategica nell'era della globa-
lizzazione e della liberalizzazione del commercio dei prodotti agrico-
li e alimentari. 
* Fin dal 1979 sono stato coinvolto in programmi di ricerca in questo settore. Ho ana­
lizzato precedentemente modelli differenziati di sviluppo agricolo, processi di mercificazio-
ne e, recentemente, forme di ricontadinizzazione localizzate in quest'area (Bolhuis - Ploeg 
1985; Benvenuti - Ploeg 1985; Ploeg 1987b; 1990a; 2003b). Sono grato per la collaborazione 
ai seguenti amici e colleghi: Bruno Benvenuti, Eppo Bolhuis, Enrico Bussi, Cees de Roest, 
Andrea Pezzani, Corrado Pignagnoli, Bruno Riva, membri del Gruppo Bizzozzero e i ri-
cercatori del Crpa di Reggio Emilia. Un sentito ringraziamento a Paul Hebinck e ai nostri 
studenti dell'Università di Wageningen con i quali, nel corso degli anni, ho potuto sviluppa­
re le mie idee sulle differenze tra contadini e imprenditori. Devo molto a tutti i ricercatori 
che si sono uniti al gruppo di ricerca sugli stili azienda aziendali. Hanno descritto in manie­
ra encomiabile l'eterogeneità dell'agricoltura di oggi. 
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1. I molteplici contrasti tra il modello agricolo contadino 
e quello imprenditoriale. 
La principale differenza tra modello contadino e imprenditoriale 
risiede nel grado di autonomia che viene costruita rispetto alla base di 
risorse. L'autonomia si incontra anche nelle relazioni in cui questa ba­
se di risorse è radicata, come anche nel modo in cui essa è utilizzata, 
estesa e sviluppata ulteriormente. 
Questa autonomia multiforme è costruita lungo un certo numero 
di dimensioni, che sono sintetizzate nella tabella 1. Alcune di queste 
dimensioni concernono direttamente il modo in cui è ordinato il 
processo di produzione dell'agricoltura (si vedano anche Barlett 
1984; Salamon 1985; Strange 1985), altre si riferiscono ai livelli più al-
ti di aggregazione. 
Al fine di discutere ulteriormente queste dimensioni mi concen­
trera su un determinato momento e su una costellazione legata a uno 
specifico luogo, vale a dire le aziende da latte in Emilia Romagna o 
più in dettaglio l'area di produzione del formaggio Parmigiano Reg-
giano, perché i modi, contadino e imprenditoriale, di fare agricoltu-
ra in quest'area non rappresentano una sequenza storica (Gorgoni 
1987), ma coesistono in parallelo consentendo, quindi, una loro ana-
lisi comparata. 
Tabella 1. Principali differenze tra i modi, contadino 
e imprenditoriale, di fare agricoltura. 
Modo contadino Modo imprenditoriale 
Costruito sopra e integrato con la natura; Disconnesso con la natura; 
coproduzione e co-evoluzione modo artificiale di fare agricoltura 
sono centrali 
Distanziamento dai mercati degli input, Alta dipendenza dal mercato; alto grado 
differenziazione degli output di mercificazione 
(basso grado di mercificazione) 
Centralità dell'artigianalità Centralità deU'imprenditorialità 
e delle tecnologie orientate alle competenze e delle tecnologie meccaniche 
Intensificazione continua basata Allargamento della scala come traiettoria 
sulla quantità e qualità del lavoro dominante; l'intensificazione 
è una funzione della tecnologia 
Multifunzionalità Specializzazione 
Continuità tra passato, presente e futuro Rottura tra passato, presente e futuro 
Aumento della ricchezza sociale Contenimento e appropriazione 
della ricchezza sociale 
Fonte: materiale originale per questo libro. 
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Artificializzazione contro coproduzione 
Nel modo contadino di fare agricoltura, la coproduzione è fonda­
mentale. Con questo termine intendo l'interazione poliedrica e in con­
tinua evoluzione tra l'uomo e la natura vivente (owero il processo di 
produzione attraverso il quale la natura è convertita in beni e servizi per 
il consumo umano) (Ploeg 1997b, p. 42). L'uso, il mantenimento e 
l'ulteriore sviluppo del capitale ecologico sono essenziali per la copro­
duzione (Toledo 1992). Le risorse che insieme compongono il capitale 
ecologico sono, attraverso la coproduzione, continuamente trasforma-
te e migliorate. In tale rispetto, esse rappresentano un accumulo e 
un'oggettivazione del lavoro (Bourdieu 1986, p. 241). II forte radica-
mento nel capitale ecologico e, conseguentemente, l'ordinamento e il 
dispiegarsi del processo produttivo agricolo come coproduzione sono 
caratteristiche decisive del modo contadino di fare agricoltura. Queste 
caratteristiche non solo sono traslate dentro la resistenza che ha carat-
terizzato l'agricoltura contadina negli anni, ma esse sottolineano anche 
la sua attuale ed emergente attrattività in relazione alla sostenibilità. La 
coproduzione richiede - e, al contempo, produce - una conoscenza 
specificamente strutturata, definita dalla tradizione francese savoir fai­
re paysan (Lacroix 1981; Darré 1985) o art de la localité (Mendras 1967; 
1970). Rispetto, ammirazione e tolleranza nei confronti délia natura vi­
vente sono parte intégrante di taie conoscenza (Kessel 1990). 
A tal riguardo, la conduzione agricola imprenditoriale si distingue 
per molti aspetti. Sebbene la «natura» rimanga un ingrediente indi-
spensabile (offre la «materia prima» necessaria), lo sviluppo nel mo-
dello imprenditoriale mira a ridurne la presenza. La natura è troppo 
capricciosa ed esclude la standardizzazione del processo lavorativo, di-
ventando quindi un ostacolo all'aumento délia scala. Inoltre, la natura 
limita (o rallenta) l'aumento délia produttività. Pertanto, la presenza 
délia natura all'interno del processo di produzione agricola è ridotta, e 
ció che rimane viene ricostruito attraverso un processo onnicompren-
sivo di «artificializzazione» (Altieri 1990). Numerose sono le manife-
stazioni note di questo processo: i concimi naturali sono sostituiti dai 
fertilizzanti artificiali; l'erba, il fieno e il foraggio fresco da concentra-
ti industriali; la cura degli animali dall'uso délia medicina preventiva; il 
suolo fertile e pulito dal substrato artificiale; la luce naturale da quella 
artificiale; il savoir faire dalla computerizzazione; l'estirpazione ma-
nuale delle erbe infestanti dagli erbicidi ecc. In realtà, il processo di ar­
tificializzazione va ben oltre quanto elencato. La modificazione gene­
tica e la creazione di condizioni asettiche (igieniche) hanno favorito la 
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nascita di una nuova natura artificiale che apre la strada a un'ulteriore 
industrializzazione. 
Nel modello imprenditoriale, i processi di produzione agricola si 
stanno progressivamente scollegando dalla natura e dall'ecosistema in 
cui si trovano. Tale scollegamento si traduce in livelli crescenti di con-
troproduttività (Ullrich 1979). L'utilizzo dell'azoto nella produzione 
lattiero-casearia nei Paesi Bassi, ad esempio, è diminuita approssimati-
vamente dal 60% negli anni cinquanta a soltanto il 16% alla fine degli 
anni ottanta (Reijs 2007); la longevità delle mucche da latte e delle 
scrofe è diminuita drasticamente (Ploeg 1998; Commandeur 2003); 
l'uso efficace delle limitate risorse d'acqua di irrigazione è diminuito 
approssimativamente del 50% (Dries 2002); il consumo di energia si è 
moltiplicato, mentre il suo rendimento è diminuito (Ventura 1995). 
Quindi l'agricoltura sta diventando sempre più un'attività che produ­
ce flussi crescenti di rifiuti. 
La dipendenza dal mercato contro la lotta per I'autonomia 
Ii modo imprenditoriale di fare agricoltura è caratterizzato da un 
elevato grado di esternalizzazione ed è dovuto parzialmente all'artifi-
cializzazione del processo di produzione agricola. Questo significa 
che numerose attività secondarie, un tempo parte intégrante del pro­
cesso di produzione e lavoro, vengono ora svolte da organismi esterni 
o agenzie di mercato. Quando ciô awiene, si creano nuovi rapporti di 
dipendenza tra questi organismi e agenzie e le aziende agricole coin-
volte. Tali rapporti di dipendenza hanno una duplice natura: com-
prendono sia nuovi rapporti di mercato, sia rapporti tecnico-ammini-
strativi attraverso i quali il lavoro dell'azienda agricola è strutturato, 
influenzato e consolidato (Benvenuti 1982). 
Nel programma di ricerca multidisciplinare condotto in Emilia Ro-
magna dal 1979 al 1982 (e più tardi ripreso da Benvenuti e altri 1988), 
sono state identificate diverse situazioni in cui si è passati da aziende 
agricole relativamente autonome (dove la maggior parte delle risorse 
necessarie era prodotta e riprodotta all'interno delle aziende Stesse) ad 
aziende agricole altamente dipendenti dal mercato (Ploeg 1987a; 1987b; 
1990a). In queste ultime, il lavoro, il capitale, la terra, la conoscenza, le 
vacche, il mangime per gli animali, il foraggio e i servizi meccanizzati 
erano principalmente mobilitati attraverso i mercati. La riproducibilità 
di aziende agricole altamente dipendenti è ben lontana dall'essere stori-
camente garantita (diversamente da quanto accade per quelle relativa­
mente autonome). Al contrario, esse dipendono dai risultati délia pro-
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duzione futura: la loro riproduzione si basa fortemente sulle future co-
stellazioni di mercato. La tabella 2 sintetizza alcuni dati salienti dai 
quali si puó osservare che le aziende contadine sono meno integrate 
nei mercati degli input aziendali rispetto alle aziende imprenditoriali. 
In particolare, il livello del cosiddetto «consumo intermedio» (o dei 
costi variabili) è molto più basso. Questo è, evidentemente, dovuto al­
ia centralità del capitale ecologico. 
Imprenditorialità contro artigianalità 
Nella modalità contadina di fare agricoltura, l'artigianalità (la capa-
cità di realizzare in modo sostenibile risultati produttivi elevati e cre-
scenti per oggetto di lavoro) è strategica. La conoscenza locale del ti-
po savoir faire paysan è un ingrediente indispensabile e il carattere ar-
tigianale del lavoro e dei processi produttivi permette uno sviluppo e 
un arricchimento di questo tipo di conoscenza. Il modo imprendito­
riale di fare agricoltura è in netto contrasto, in quanto l'imprendito-
rialità diventa la capacità centrale, cioè, la capacità di modellare il la-
Tabella 2. Contrastanti gradi di orientamento aile commodities 
in Emilia Romagna, 1980. 
Modo contadino Modo contadino Modo imprenditoriale 
Lavoro (percentuale dell'input lavoro mobilitato 
attraverso il mercato) 
14 35 
Servizi meccanizzatî (percentuale del totale 
dei servizi meccanizzati acquisiti con contratti 
23 57 
Capitale di breve termine principalmente legato 
ai costi variabili (percentuale delle finanze di breve 
periodo che sono coperte da crediti a breve termine) 
0 9 
Finanza di medio periodo principalmente connessa 
alla meccanizzazione e al bestiame (percentuale 
delle finanze di medio periodo che sono coperte 
da crediti a medio termine) 
8 37 
Capitali di lungo periodo principalmente connessi 
alla terra ed ai fabbricati (percentuale delle finanze 
di lungo periodo che sono coperte da crediti 
a lungo termine) 
3 19 
Terra (percentuale di terreni presi in affitto) 17 32 
Mangimi e foraggi (percentuale di mangimi e foraggi 
sul totale dell'alimentazione del bestiame) 
24 67 
Vacche (percentuale del bestiame comprato 
sul totale délia mandria) 
1 14 
Fonte: Ploeg 2003b, p. 60. 
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voro e i processi produttivi secondo le relazioni e le prospettive di 
mercato che diventano decisive. Mentre nell'ambito dell'artigianalità, 
gli indicatori «interni» diventano normativi (ad esempio, «qual è, in 
base al comportamento e alla storia di una particolare vacca, la razio-
ne ideale?»), in quello dell'imprenditorialità i principali punti di riferi-
mento sono dati dagli indicatori «esterai» («Quai è, considerando la 
relazione tra il prezzo del latte e il costo degli alimenti per le vacche, la 
razione migliore?»). Sulla base di questi indicatori esterni, le operazio-
ni quotidiane di gestione agricola cambiano continuamente; per lo me-
no per quanto concerne la conduzione imprenditoriale. I contadini 
esiterebbero a modificare tali operazioni o non sarebbero disposti a 
farlo: «cosi facendo si danneggerebbero solo le vacche; hanno bisogno 
di ciô che è meglio per loro e anche di continuità». 
L'artigianalità, la conoscenza locale e i relativi modelli di comuni-
cazione e scambio che li supportano costituiscono la qualità del lavo-
ro. Potremmo anche definirli il «capitale umano» del settore (owero 
la capacità di governare e sviluppare i processi di produzione in ma­
niera endogena). Tale capitale umano si trova, soprattutto, dal lato 
contadino dell'equazione. E strategico per il progresso. Dal lato im­
prenditoriale, l'esternalizzazione conduce inevitabilmente a una ridu-
zione della visione d'insieme e della comprensione del tutto, mentre la 
possibilità di adattamento (di «rimodellamento») delle varie risorse 
(specialmente quelle acquistate) è evidentemente ridotta. 
Un errore molto frequente è quello di interpretare la centralità del­
l'artigianalità come espressione di un «comportamento non-economi-
co». Si tratta di un evidente malinteso: nel modo contadino di fare 
agricoltura l'unità di produzione è legata ai mercati in una maniera che 
essenzialmente differisce da quella in cui le relazioni di mercato sono 
modellate da aziende imprenditoriali. Nel modello contadino (basato 
sulla dissociazione e relativa autonomia) il mercato è fondamental-
mente un «outlet» (uno sbocco per la vendita): è il luogo in cui sono 
venduti i prodotti in condizioni più o meno favorevoli. Nel modello 
imprenditoriale, il mercato è soprattutto un «principio ordinatore». A 
causa dell'elevato livello di integrazione e dipendenza dai mercati, 
l'unità di produzione deve seguire «la logica di mercato», motivo per 
il quale l'imprenditorialità, invece che l'artigianalità, diventa il mecca-
nismo centrale per modellare le relazioni sociali e naturali all'interno e 
alFesterno dell'impresa agricola. Concentrarsi suH'artigianalità non si­
gnifica che i contadini siano persone non intraprendenti. AI contrario, 
essi sono pronti a cogliere nuove opportunità e non si lasciano certo 
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sfuggire le occasioni. I contadini sono intraprendenti, creativi, perspi-
caci e aweduti, ma non operano in un modo imprenditoriale. La logi­
ca di base è diversa. 
Nel programma di ricerca italiano, particolare attenzione è stata 
data alia «logica del fare agricoltura», owero il modo di percepire, 
calcolare, pianificare e ordinäre il processo produttivo. Sono emerse 
due logiche contrastanti tra loro: quella dei «contadini» e quella degli 
«imprenditori agricoli». Nella logica contadina (figura 1) la nozione 
di «produzione» (buoni raccolti) occupa una posizione centrale e im­
portante. Il termine si riferisce alla produzione per oggetto di lavoro 
(ad esempio per vacca, per appezzamento). La produzione deve esse-
re elevata e sostenibile, ma non «forzata», come direbbero i contadi­
ni. Deve raggiungere il livello più elevato possibile all'interno di un 
quadro in cui la parola d'ordine è «cura». Ci si deve occupare degli 
animali, delle piante, dei campi, e se il lavoro è svolto con cura, la pro­
duzione per oggetto di lavoro sarà elevata. «Cura» équivale ad artigi-
nalità, cioè qualità délia manodopera. In termini più generali, si rife­
risce a una gestione dei processi di produzione e riproduzione che ga-
rantisca un buon rendimento délia produzione e una crescita costan-
te. Nella visione contadina, gli alti livelli di produzione sono giustifi-
cati in quanto producono guadagni accettabili nel breve periodo e 
permettono la realizzazione di una «bella azienda» nel lungo periodo. 
Quindi, attraverso la cura, owero attraverso il proprio lavoro, si puô 
costruire un futuro promettente. 
La cura, a sua volta, dipende da diverse condizioni. Ci devono esse-
re «passione, impegno» (inteso come dedizione, adeguata aile specifi-
che mansioni), «professionalità» (conoscenza professionale) e infine 
Figura 1. La logica del contadino. 
Fonte: Ploeg 1990a, p. 59. 
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non deve mancare P«autosufficienza»: le unità aziendali devono essere 
il più possibile autosufficienti. Dunque, secondo tale logica, un proces-
so di produzione e riproduzione autonomo e garantito nel tempo puô 
essere creato, mantenuto e, ove possibile, ulteriormente sviluppato. 
La logica dell'imprenditore agricolo (figura 2) è strutturata diver-
samente. I parametri esterai all'interno di questo modo ordinatore 
sono decisivi, le imperanti relazioni di mercato e il rapporto prez-
zo/costo che esse comportano definiscono come sarà il «margine»1. 
Analogamente, sono le tecnologie disponibili (e il processo di svilup-
po tecnologico) a definire la «scala» delle operazioni. II margine e la 
scala definiscono il reddito ottenuto realizzato, non soltanto secondo 
questa logica, ma anche a livello materiale: le aziende agricole degli 
imprenditori sono strutturate in modo tale da rendere il reddito alta-
mente dipendente dalla dimensione della scala aziendale. Ciö costi-
tuisce nuovamente un notevole contrasto. La struttura delle aziende 
contadine rende il reddito relativamente indipendente dalla scala. 
Quindi la realtà sociale e quella naturale sono modellate in modi di-
versi, tra loro contrastanti, ognuna con diversi parametri di genera-
zione del reddito. 
Allargamento della scala contro intensificazione guidata dal lavoro 
Una differenza essenziale tra le due logiche riguarda l'obiettivo, o 
meglio, il centro gravitazionale del processo di sviluppo dell'azienda 
agricola. I contadini puntano principalmente a un continuo migliora-
mento dei rendimenti e, di conseguenza, del valore aggiunto per og-
getto di lavoro. In termini idealtipici, essi amplieranno la propria 
azienda se: 
1 È importante notare che gli imprenditori mettono in relazione il concetto di margine 
con la totalità dell'azienda o lo quantificano per ogni cento chilogrammi di latte. Per gli im­
prenditori non è importante il margine per vacca, ad esempio. Il concetto di scala si riferisce 
alla quantità totale di latte prodotto dal?azienda. 
Figura 2. La logica degli imprenditori. 
guadagr 
Fonte: Ploeg 1990a, p. 59. 
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- tale ampliamento non influenza negativamente il valore aggiunto 
per oggetto di lavoro; 
- tale ampliamento (almeno in maggior parte) puö essere sostenu-
to da (owero finanziato con) i propri mezzi disponibili. 
Pertanto, in generale, il risultato è un processo di crescita graduale 
(Ploeg, Saccomandi, Roep 1990). Per gli imprenditori, la scala produt-
tiva è la spinta maggiore a sviluppare ulteriormente l'azienda, anche 
perché nelle loro aziende le condizioni per allargare la produzione so­
no meno sviluppate. Quindi, gli imprenditori scelgono frequentemen-
te un sostanziale ampliamento di scala, ancora di più perché alle con­
dizioni attuali l'aumento della scala ha un carattere autopropulsivo: un 
aumento della scala si trasforma in un decremento nel margine per og­
getto di lavoro, il che a sua volta induce il bisogno di accelerare ulte­
riormente la crescita dell'azienda. A tal proposito, i colleghi francesi 
usano un'espressione eloquente quando asseriscono che lo sviluppo 
dell'azienda agricola diventa une fuite en avant (Eizner 1985). 
Gli imprenditori tipicamente mirano ad acquisire le più recenti 
tecnologie e tendono a ristrutturare le loro aziende secondo modalità 
che si adattano ai nuovi modelli tecnologici. Prendere soldi in presti-
to per finanziare l'espansione diventa strategico. È vero anche che il 
rendimento materiale puô aumentare (a volte anche considerevol-
mente), ma questo dipende essenzialmente dall'acquisto di tecnologie 
e fattori produttivi che comportano particolari aumenti nei raccolti 
(ad esempio bestiame di razza Holstein assieme a mangime e foraggi 
altamente energetici e proteici; varietà di seme ad alta resa, agricoltu-
ra di precisione ecc.). 
La nostra ricerca ci ha permesso di ricostruire, sulla base di infor-
mazioni prese dai registri contabili, le diverse traiettorie di sviluppo 
aziendali nel periodo tra il 1970 e il 1980. La figura 3 présenta un rias-
sunto schematico delle principali conclusioni cui si è giunti. Essa evi-
denzia che le traiettorie di sviluppo dei contadini e degli imprenditori 
sono marcatamente diverse (contraddistinte dalle lettere P e E). Men-
tre i Contadini hanno aumentato l'intensità dell'attività agricola, gli im­
prenditori ne hanno fondamentalmente aumentato la scala. Inoltre, il 
grafico fa riferimento a un gruppo di aziende capitaliste (C) che ope-
rano nell'area. Lo sviluppo nel tempo delle aziende imprenditoriali si 
awicina molto al tipico modello di conduzione agricola capitalista (si 
veda anche Raup 1978). 
Nella letteratura internazionale si suppone che le tendenze di svi­
luppo in agricoltura rifletteranno i prezzi relativi dei fattori (terra, la-
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voro, capitale ecc.) (Hayami - Ruttan 1985). Laddove la manodopera 
è abbondante e a buon prezzo, ma la terra (e più in generale il capita­
le) è scarsa e costosa, si produrrà intensificazione. Se, tuttavia, i prez-
zi relativi dei fattori si invertono, Pampliamento della scala sarà do­
minante. In questo caso, pero, tali ipotesi sono di fatto smentite. Al-
Pinterno della stessa situazione fortemente omogenea (i prezzi dei 
fattori sono gli stessi per tutti, le nuove tecnologie sono accessibili a 
tutti ecc.) esistono, nonostante tutto, traiettorie di sviluppo altamen-
te divergenti. Owiamente, ciö non significa che i prezzi dei fattori 
non contino, al contrario, ma contano altrettanto le «correlazioni» tra 
aziende agricole e i mercati dei fattori. Il punto è che il segmento im-
prenditoriale rimarrà fedele alla logica dei mercati del lavoro, del ca­
pitale e della terra, in quanto (come evidenziato nella tabella 2) è alta-
mente integrato e dipendente da essi (Friedmann 1980). All'interno 
delle realtà contadine queste correlazioni seguono schemi diversi e ciö 
è dovuto, in parte, alla logica (o strategia) seguita. Ne risulta dunque 
Figura 3. Differenti traiettorie di sviluppo in Emilia Romagna, 
1970-79. 
aumento del rapporto terra/uomo 
(nel periodo 1970-79) 
Fonte: Ploeg 1990a, p. 45. 
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una relativa autonomia: i processi di produzione e sviluppo dell'agri-
coltura sono, di fatto, distanziati dai mercati e possono, di conse-
guenza, seguire un percorso diverso 
Specializzazione contro multifunzionalità 
Un quinto aspetto delle molteplici differenze tra contadini e im­
prenditori e delle opposte realtà che essi creano è strettamente legato 
al grado di specializzazione. Diversi anni fa Tepicht definiva il modo 
contadino di fare agricoltura come «polivalenza». Il modello impren-
ditoriale, invece, è connotato da una specializzazione e conseguente-
mente si inserisce in reti complesse che nascono da divisioni sociali e 
spaziali del lavoro e che spesso riducono le aziende coinvolte, in un 
modo quasi «fordista», alla ripetizione di una semplice routine (si ve-
dano ad esempio Bonnano e altri 1994; McMichael, a cura di, 1994). 
Per un lungo periodo, l'«utilizzo multiplo di risorse», caratteristico, 
ad esempio, delle aziende a conduzione mista, e la pluriattività veni-
vano considerati dai sistemi esperti come l'espressione massima del-
l'arretratezza intrinseca delle aziende contadine. Dalla fine degli anni 
novanta, tuttavia, grazie al lavoro innovativo di ricercatori come Sac-
comandi e i suoi studenti, che hanno iniziato ad applicare l'analisi 
neo-istituzionale al settore agricolo (Saccomandi 1991; Ventura 2001), 
è emersa una prospettiva completamente diversa. Ció che risulta inte­
ressante dal punto di vista teorico è che essi legano concettualmente 
le «economie di scopo» alla multifunzionalità, mentre la specializza­
zione è legata alle «economie di scala». Questo punto di vista viene 
sempre più ripreso, sebbene in forme diverse, da alcuni dei maggiori 
sistemi esperti (Oecd 2000). E altrettanto significativo che dall'inizio 
degli anni novanta in poi si sia manifestata una chiara tendenza (al­
la quale ci si riferisce come sviluppo rurale) che ha portato alla crea-
zione, attentamente valutata, di nuove forme di multifunzionalità 
(come lo sviluppo deU'agriturismo; la gestione délia natura, del ter-
ritorio e délia biodiversità; la produzione di energia; la produzione, 
trasformazione e marketing di prodotti di alta qualità e specialità re-
gionali; l'assistenza aile persone disabili; la conservazione delle ac-
que ecc.). Quasi sempre, le aziende contadine sono il punto di par-
tenza (e la fonte di risorse) per la creazione di tali entità multifun-
zionali (si vedano Broekhuizen e altri, a cura di, 1997; Scettri, a cu­
ra di, 2001; Coldiretti 1999; Dvl, a cura di, 1998; Joannides e altri 
2001; SARE 2001; Stassart - Engelen, a cura di, 1999; Ploeg, Long, 
Banks 2002a; Wolleswinkel e altri 2004). Unitamente a queste nuo-
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ve espressioni di polivalenza, stanno emergendo nuove forme di in-
tegrazione, coesione e comprensione reciproca che legano l'agricol-
tura alla società in nuovi modi. Si sta, quindi, sviluppando un «nuo-
vo capitale culturale». 
Nella prima sessione di indagini empiriche nell'area di ricerca ita-
liana (1979-83), sono state notate solo lievi differenze nel grado di spe-
cializzazione. Tuttavia, da allora il corso degli eventi ha prodotto un 
panorama ricco di contrasti significativi. Alcuni verranno descritti di 
seguito in questo capitolo. 
La strutturazione sociale del tempo: continuità contro rottura 
Secondo Theodor Schultz (1964), uno dei maggiori esponenti del-
l'interpretazione neoclassica dell'agricoltura contadina, il modello con-
tadino rappresenta una situazione di stallo profondamente radicata nel-
la storia. I contadini non possono andare oltre il «tetto tecnologico» 
rappresentato dalle risorse con le quali lavorano. Quindi si dà per scon-
tato che essi siano legati al passato e che il futuro possa essere soltanto 
una sua ripetizione infinita. D'altra parte, si afferma che la «moderna 
agricoltura» è basata su e si identifica con uno squilibrio cronico (essa 
è costantemente in movimento verso un nuovo futuro [si veda anche 
Heynig 1982]). 
La tesi di Schultz, come dimostrano diversi studi storici e antropo-
logici, è palesemente errata, sia in termini generali che in termini pra-
tici (si vedano ad es. Bieleman 1992; Wartena 2006). Ció non significa 
che non vi siano, a tal riguardo, differenze tra contadini e imprendito-
ri. Nel modello contadino il futuro è costruito attraverso un uso spe-
cifico delle risorse disponibili che sono state create nel passato. Si vie-
ne dunque a creare un flusso nel tempo che evolve sotto forma di svi-
luppo endogeno. II modello imprenditoriale, d'altro canto, si sviluppa 
maggiormente attraverso la creazione di rotture. II futuro tende a es­
sere una negazione del presente, mentre nell'agricoltura contadina il 
futuro è maggiormente radicato nel presente e costruito su di esso 
(Ploeg 1990c; 2003a). 
Ampliare o contenere la produzione del valore aggiunto 
Come già esposto nelle considerazioni generali del secondo capito­
lo, il modello agricolo contadino si impernia sulla creazione e sulla cre-
scita del valore aggiunto, che - a un livello più alto di aggregazione -
si traduce nella creazione e crescita délia ricchezza sociale. Di conse-
guenza, il modello contadino, paragonato a quello imprenditoriale, 
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contribuisce maggiormente a generare ricchezza sociale. Ciô accade 
sia in Europa che nei paesi in via di sviluppo. 
La tabella 3 si basa su un'analisi comparata delle aziende lattiero-ca-
searie già illustrata nel presente capitolo. Dalla ricerca sociologica sono 
emersi due gruppi: un primo gruppo in cui gli agricoltori seguivano 
chiaramente una logica di tipo imprenditoriale e un secondo gruppo in 
cui le strategie degli agricoltori riflettevano in modo evidente la logica 
contadina. Successivamente, i dati relativi alla contabilità delle aziende 
agricole appartenenti a ciascun gruppo sono stati analizzati e parago-
nati immaginando di applicarli a un ipotetico appezzamento di mille et-
tari. Questo fu fatto per il 1971 e per il 1979. Successivamente nel 2000 
ho rivisitato tutte le aziende precedentemente coinvolte e ho acquisito 
i dati più aggiornati delle loro contabilità riferiti al 1999. Quindi la ta­
bella 3 présenta una sintesi dei diversi percorsi di sviluppo dell'agricol-
tura imprenditoriale e contadina in quanto entrambi coesistono nella 
stessa omogenea regione. 
La tabella 3 mostra, in primo luogo, che (fatta eccezione per l'anno 
1971)2 il modello contadino genera più occupazione rispetto al modello 
2 Nel 1971 gli imprenditori agricoli dedicarono grandi appezzamenti della loro terra al-
l'allora altamente recfditizia produzione di pomodori e cipolle, raccolti manualmente. Per-
tanto, i livelli di occupazione sono stati in un certo senso «gonfiati» dal numero elevato di 
Tabella 3. Differenti percorsi di crescita della produzione 
e del valore aggiunto (aziende da latte nella provincia di Parma, 
prezzi correnti, riferiti a un'estensione di 1000 ha). 
Agricoltura imprenditoriale Agricoltura contadina 
1971 1971 
195,5 unità di lavoro 168,8 unità di lavoro 
Produzione lorda vendibile (Plv): 735 ml di lire Plv: 844 ml di lire (+15%) 
Valore aggiunto lordo (Val): 479 ml di lire Val: 638 ml di lire (+33) 
Val come percentuale della Plv: 65% Val/Plv: 76% 
1979 1979 
116,0 unità di lavoro 141,7 unità di lavoro 
Plv: 2.845 ml di lire Plv: 3.872 ml di lire (+36%) 
Val: 1.770 ml di lire Val: 2.616 ml di lire (+48) 
Val/Plv: 62% Val/Plv: 68% 
1999 1999 
63,5 unità di lavoro 85,1 unità di lavoro 
Plv: 8.235 ml di lire (+15%) Plv: 12.815 ml di lire (+56%) 
Val: 3.956 ml di lire (+33) Val: 6.142 ml di lire (+55) 
Val/Plv: 48% Val/Plv: 48% 
Fonte: materiale originale per questo libro. 
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imprenditoriale, il che non sorprende affatto. In secondo luogo, mostra 
che tale appezzamento immaginario di mille ettari avrebbe prodotto 
molto di più se coltivato secondo il modello contadino piuttosto che 
con quello imprenditoriale. La differenza aumenta nel corso dei decen-
ni. Nel 1971, la Produzione lorda vendibile (Plv) ottenuta con il model­
lo contadino era maggiore del 15% rispetto a quella realizzata con il mo­
dello imprenditoriale. Nel 1979, la differenza era del 36% e nel 1999 rag-
giungeva il 56% (tale differenza era parzialmente dovuta alla disattiva-
zione che iniziava a manifestarsi nel gruppo di aziende agricole impren-
ditoriali). Ciô dimostra chiaramente che non esiste un'«arretratezza in-
trinseca» del modello contadino. In terzo luogo, il modello contadino 
produce il maggior Valore aggiunto lordo (Val). Ció non si deve sola-
mente al fatto che la produzione totale è più alta, ma anche che nel mo­
dello contadino il Val rappresenta una parte consistente della Plv. Nel 
1971, ad esempio, il Val rappresentava il 65% della Plv totale nelle azien­
de a conduzione imprenditoriale e il 76% nelle aziende a conduzione 
contadina. In sintesi: se la produzione agricola è strutturata secondo il 
modello contadino non solo si genera più produzione e occupazione, 
ma anche più reddito. Ciô vale per il settore agricolo in generale, e an­
che per i livelli di reddito pro capite (almeno in questo caso). 
Nel 1971 il livello di reddito per unità di forza lavoro era pari a 2,5 
milioni di lire italiane nel gruppo di aziende a conduzione imprendi­
toriale e a 3,8 milioni nel gruppo delle aziende a conduzione contadi­
na. Nel 1979 i livelli di reddito per unità di lavoro erano pari a 15 e 18 
milioni di lire, e nel 1999 ammontavano rispettivamente a 62 e 85 mi­
lioni di lire. Pertânto, il modello contadino (o più specificatamente 
l'intensificazione guidata dal lavoro) non è per definizione identica al-
la spesso ipotizzata distribuzione di povertà e non si traduce necessa-
riamente in involuzione. Nei modelli matematici degli economisti 
neoclassici, l'intensificazione puö risultare in ipotetici rendimenti in 
diminuzione: nella vita reale i contadini strutturano lo sviluppo (come 
un flusso organizzato di attività nel tempo) affinché i redditi rimanga-
no a livelli accettabili o addirittura aumentino. Sono consapevole del 
fatto che vi siano moite situazioni nel tempo e nello spazio che com-
portano modelli strutturati diversamente. Di fatto, esistono molti luo-
ghi dove l'intensificazione è bloccata (come descritto nel terzo capitolo) 
e dove, di conseguenza, emergono «redditi decrescenti». Esistono anche 
lavoratori eiornalieri impiegati nel raccolto. Successivamente, il raccolto è stato meccanizza-
to, ma negli anni ottanta queste coltivazioni sono completamente sparite dalle aziende agri­
cole considerate in questo studio. 
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situazioni in cui la povertà è socialmente distribuita. Tali fenomeni non 
sono, perô, «intrinseci» al modello contadino di conduzione agricola, 
sono ripetutamente indotti in esso da e attraverso l'interazione con la so-
cietà. Sulla base di queste relazioni, le comunità contadine potrebbero o 
scomparire o diventare molto più numerose. 
All'interno delle economie rurali la differenza tra 3965 e 6142 mi-
lioni di lire (l'ultimo valore ammonta a circa il 55% in più) è lungi dal-
l'essere irrilevante. Tradotti in euro (introdotti successivamente), ciô 
implica - per un'area di mille ettari - una differenza di un milione di 
euro. Se esteso a tutta la provincia di Parma (e ipotizzando una diffe­
renza inferiore nelle zone collinare e montana), ciô implicherebbe un 
reddito aggiuntivo nell'ordine dei 70-80 milioni di euro l'anno. Anco-
ra una volta, a livello macroeconomico ciô assume scarsa importanza 
(Parma è una delle aree più ricche d'Italia), ma per l'economia rurale 
di Parma non è assolutamente di poco conto. 
Nei paesi in via di sviluppo la potenziale superiorità del modello 
agricolo contadino potrebbe fare la differenza; esso potrebbe contri-
buire molto di più, rispetto ad altri modelli, alla generazione di occu-
pazione produttiva, di reddito e anche alla crescita délia produzione (si 
vedano Figueroa 1986; Hanlon 2004). 
La tabella 3 mostra anche il tallone di Achille del modo contadino di 
fare agricoltura. Sebbene il valore aggiunto totale rimanga ad alti livelli, 
come parte délia Plv è diminuito dal 76% nel 1971 al 68% nel 1979 e a 
soltanto il 48% nel 1999. Quindi, uno dei pilastri centrali (nonché linea 
di difesa) del modello contadino (owero la capacità di generare a deter-
minati livelli di produzione un valore aggiunto che è «più elevato» ri­
spetto a quello di altri modelli) si sta visibilmente sgretolando. A causa 
degli elevati livelli di intensità ricercati (e di fatto ottenuti) sono necessa-
ri più input e, quindi, i costi variabili (per ettaro, per vacca) aumentano. 
Questo accade, in modo particolare, da quando i mercati degli input so­
no sempre più dominati daU'Impero. Taie dipendenza potrebbe diven­
tare estremamente problematica. Nel sesto capitolo illustrere come i 
contadini europei stanno attualmente cambiando questa tendenza. 
2. Dalla deviazione alla modernizzazione: 
le radici storiche delVimprenditorialità agricola. 
All'interno di tutte le società contadine c'è una notevole eteroge-
neità, non solo in termini di stato socioeconomico, ma anche nella mo-
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dalità in cui è organizzata l'agricoltura. Questa situazione è perfetta-
mente rappresentata dal titolo della tesi di Zuiderwij k (1998) sull'atti-
vità agricola nel Nord del Camerun: Farming gently, farming fast 
[agricoltura ben fatta, agricoltura veloce, n.d.t.] (cfr. Steenhuijsen Pi­
ters 1995). II grande divario tra 1'agricoltura capitalista (vasta scala, 
estensiva) e l'agricoltura contadina (piccola scala, intensiva) è, per cosi 
dire, replicato - in miniatura - all'interno dell'agricoltura contadina 
stessa. Alcuni contadini dedicheranno molto lavoro e attenzione a 
ogni oggetto di lavoro, in tale modo otterranno alti rendimenti e si 
concentreranno solo su pochi oggetti di lavoro. Essi fanno un'agricol-
tura «ben fatta». D'altra parte ci sono contadini che invece tendono a 
occuparsi di molti più oggetti di lavoro e che, pertanto, possono dedi-
care meno lavoro (meno cure) a ogni singolo oggetto3. Devono fare le 
cose in fretta. Fanno agricoltura «veloce». I contadini della Guinea 
Bissau lo definirebbero lavrar quente-quente (lavorare tanto da surri-
scaldarsi; Ploeg 1990b). Di conseguenza, il rendimento sarà sensibil-
mente più basso. Un altro modo per definire questo concetto è «agri­
coltura approssimativa», un'espressione spesso usata nei Paesi Bassi. 
La tensione tra l'agricoltura veloce e l'agricoltura ben fatta puó es-
sere riscontrata in tutte le società contadine, per lo meno in quelle che 
conosco personalmente e su cui mi sono documentato. E una tensio­
ne potenzialmente esplosiva. Potrebbe essere in grado di generare, 
con l'estensione dell'agricoltura veloce, una feroce competizione in­
terna (per l'accumulazione del maggior numero possibile di oggetti 
del lavoro). 
I rischi che l'agricoltura veloce comporta sono tenuti sotto con-
trollo dall'«economia morale» che si trova in ogni comunità contadi­
na. Tale concetto, coniato da James Scott (1976), si riferisce al reperto-
rio culturale che détermina come lavorare, come relazionarsi con gli 
altri ecc. Normalmente questo tipo di economia morale vede come un 
tabù il lavoro veloce e approssimativo o il lavoro «al di là delle proprie 
forze», ma anche «mettere più fieno nel forcone di quanto si possa sol-
levare», perché l'«orgoglio è precursore del fallimento». L'economia 
morale è cosî riuscita a contenere le anomalie pericolose e le insidie 
dell'arroganza e della megalomania entro i limiti delPeccezione. Le li-
mitate eccezioni non hanno fatto altro che riaffermare la regola nei ter-
mini previsti dalla morale locale. 
' Si suppone che il livello tecnologico sia qui costante. Di conseguenza mi riferisco a 
piccoli spostamenti «lungo» l'isocurva che lega la superficie in ettari all'input di manodo-
pera/ha. 
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La modernizzazione dell'agricoltura rappresenta, in questo conte-
sto, un cambiamento mozzafiato. Attraverso il grande progetto di mo­
dernizzazione ciô che era inizialmente un tabù è entrato a far parte, se 
non ne è divenuto il nucleo, del modello agricolo imprenditoriale. 
La deviazione in passato nota come «agricoltura approssimativa», 
emerge a partire dagli anni sessanta come la tendenza dominante in 
tutti i sistemi agricoli in cui è stata introdotta la modernizzazione. 
Un'implicazione decisiva délia modernizzazione era, e ancora è, un 
incremento sproporzionato di scala a livello di fattoria e, di conse-
guenza, un decremento dell'input di lavoro per oggetto di lavoro e 
meno cure date alla terra, agli animali e alle colture. Lo stesso incre­
mento sproporzionato di scala (che ha comportato anche la ridefini-
zione sociale delle unità agricole esistenti come «troppo piccole», 
«arretrate» e «inadeguate») si è spinto notevolmente oltre il Poten­
ziale endogeno di crescita delle fattorie e del settore stesso. I coltiva-
tori hanno dovuto stabilire relazioni di dipendenza allo scopo di fi-
nanziare l'espansione e il cambiamento che venivano offerti. Inoltre, 
hanno dovuto ristrutturare le relazioni esistenti all'interno délia co-
munità contadina: le relazioni di reciprocità regolate socialmente 
hanno dovuto lasciare spazio aile relazioni transazionali, a causa del­
le quali moite risorse (di qualsiasi tipo) hanno dovuto essere ridefi-
nite come semplici commodities. 
In molti luoghi la modernizzazione è cominciata come offensiva 
culturale (Karel 2005), come attacco frontale alle economie morali esi­
stenti e aile pratiche loro associate. Splendidi alberi da frutto sono sta-
ti letteralmente sradicati (erano diventati «troppo costosi da mantene-
re») e stupendi esemplari di bestiame che rappresentavano l'orgoglio 
di molti agricoltori sono stati macellati e sostituiti. Inoltre l'espansione 
e Pampliamento di scala pianificati a livello di azienda agricola si sono 
materializzati, presto o tardi, come «acquisizione» delle possibilità di 
sviluppo di altri, i quali dovevano essere socialmente ridefiniti come 
non aventi il diritto di stare a lungo nel settore agricolo. Tutti questi 
elementi sono evidentemente andati a scontrarsi con i repertori cultu-
rali allora esistenti4. 
41 modelli socio-geografici sono, a questo proposito, molto eloquenti. L'introduzione 
delle stalle a stabulazione libera (un'espressione molto evidente délia modernizzazione nel-
Pallevamento di animali da latte nei Paesi Bassi) è partita dal Sud del paese negli anni sessan­
ta, si è lentamente allargata alla regione occidentale negli anni settanta e solo negli anni ot-
tanta è stata utilizzata in maniera massiccia anche nel Settentrione. L'orgoglio contadino ha 
agito, nel Nord, da ostacolo evidente. I contadini frisoni non accettavano l'ipotesi di aver la-
vorato in maniera sbagliata fino ad allora. 
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In altri posti ancora (come il Brasile) la modernizzazione è stata 
letteralmente intrapresa e condotta come una specie di guerra: i pic-
coli possidenti e le loro colture furono sfrattati dai terreni che dove-
vano essere convertiti in aree per la produzione del caffè. Gli ex pro-
prietari, o per lo meno alcuni di loro, avrebbero potuto lavorarvi co-
me braccianti. Gli altri dovettero trasferirsi nelle grandi città (Cabel-
lo Norder 2004). Il governo militare fece in modo che tutto awenis-
se senza troppa resistenza. 
Se fosse stata una semplice offensiva culturale, la modernizzazio­
ne non avrebbe mai avuto successo. Ma la modernizzazione ha pre-
visto anche: 
- un sostegno pubblico massiccio sui mercati; 
- nuove tecnologie che hanno permesso risultati produttivi superiori; 
- una nuova divisione del lavoro e dello spazio che ha consentito 
l'esternalizzazione degli effetti negativi. 
Mi soffermeró brevemente su ciascuno di questi elementi e sulle lo­
ro correlazioni. Primo, come parte della modernizzazione, è stato svi-
luppato un enorme apparato tecnico-amministrativo (Benvenuti 1975b), 
prima a livello nazionale e in seguito in Europa a livello sovranazionale. 
Tale apparato era diretto a regolare, armonizzare e stabilizzare i prezzi a 
livello aziendale; a finanziare direttamente («sowenzionare») una parte 
degli investimenti necessari alle aziende agricole; a facilitare a livello re­
gionale (attraverso programmi di riordino fondiario ecc.) la crescita del-
la superficie aziendale. Lo scopo era quello di modificare i prezzi rela-
tivi dei fattori, che inizialmente erano relativamente sfavorevoli per il 
capitale: il capitale fu reso poco costoso attraverso sussidi agli interes-
si, riforme della tassazione e premi aggiuntivi, mentre il lavoro diven-
tava più costoso. Nel corso dei decenni questo sistema ha visto enor-
mi trasferimenti di capitale verso il settore agricolo e agroalimentare. 
È stata altresi creata una «condizione imprenditoriale» (si veda il box) 
che ha materialmente consentito la creazione, il mantenimento e lo svi-
luppo di un modello agricolo imprenditoriale. Se non ci fossero stati i 
sussidi statali per il mantenimento dei prezzi e, pertanto, la garanzia 
che la situazione non sarebbe mutata, i contadini non avrebbero scam-
biato il loro modus operandi ampiamente sperimentato con il nuovo 
modello imprenditoriale5. 
5 È interessante che questa relazione tra enormi investimenti statali nei mercati agricoli 
e il successo del progetto di modernizzazione sia stata osservata, prima degli altri, dai soci-
ologi dei paesi in via di sviluppo (si veda ad es. Abramovay 1992). Dalla loro posizione, era 
relativamente facile vedere la relazione tra «l'acqua e il pesce», dal momento che «l'acqua» 
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Secondo, a partire dagli anni sessanta sono state sviluppate e am-
piamente diffuse nuove tecnologie (spesso attraverso servizi statali di 
divulgazione) che hanno reso possibile la combinazione di un im-
prowiso aumento di scala con il simultaneo aumento dei livelli di in-
tensità. Queste nuove tecnologie (spesso un «pacchetto» integrato di 
una serie di innovazioni) hanno trasformato l'intensificazione da un 
era molto spesso carente nella periferia, rallentando la modernizzazione o facendone ad-
dirittura una farsa. Per la maggior parte degli osservatori europei la presenza. dell'acqua era 
anche troppo evidente. Hanno pertanto cercato di spiegare la modernizzazione e la relativa 
ascesa degli imprenditori attraverso altre variabili. 
La condizione imprenditoriale 
Per prosperare, le aziende agricole strutturate secondo il modello imprendito­
riale di produzione necessitano di uno specifico contesto politico-économico carat-
terizzato da (e che garantisca) le seguenti condizioni: 
- Prezzi relativamente stabili, senza grandi fluttuazioni, dal momento che le 
aziende agricole imprenditoriali richiedono ingenti investimeriti a causa delle loro 
dimensioni, struttura ed espansione accelerata. Ciô è possibile solo quando i prez­
zi agricoii presentano una stabilità nel lungo periodo. Se le turbolenze sono trop-
pe, la pianificazione, gli investimenti e le ulteriori espansioni diventano difficili se 
non impossibili. 
- I livelli dei prezzi devono consentire un margine positivo tra costi e ricavi. 
- I mercati devono essere strutturati in maniera da prevenire bruschi aumenti 
dei costi, dei tassi di interesse, dei prezzi dell'energia ecc. 
- È necessario l'intervento statale per salvare le imprese agricole colpite da even-
ti drammatici che interrompono la normale riproduzione e crescita delle aziende 
imprenditoriali (ad es. Bse, afta epizootica e condizioni atmosferiche che causano la 
perdita totale del raccolto). 
- Lo Stato deve assicurare capitali relativamente economici e/o consentire ma-
nodopera a basso costo. 
- Lo Stato deve creare le condizioni spaziali e istituzionali che consentano un'e-
spansione continua e accelerata. 
- Gli imprenditori devono controllare i sindacati degli agricoltori ed essere ca-
paci di imporre il loro programma sulla maggioranza degli agricoltori. 
- Devono esistere sistemi esperti che consentano un flusso di innovazioni ben 
coliaudate che contribuiscano a un ulteriore ampliamento di scala e industrializza-
zione del processo lavorativo agricolo. 
- Deve esserci un deflusso di «cattivi» contadini che gestiscono «aziende eco-
nomicamente insostenibili». Cosî si liberano risorse di cui gli imprenditori in espan­
sione hanno estremo bisogno. Qualora si vengano a creare ostacoli a questo deflus­
so, lo Stato deve occuparsi di rimuoverli. 
- La società civile e lo Stato devono garantire all'agricoltura imprenditoriale dei 
«rifugi sicuri», in cui regnino condizioni spaziali, ecologiche, sociali ed economiche 
che corrispondono al meglio per questo tipo di agricoltura. 
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processo principalmente basato sul lavoro a un processo basato sulla 
tecnologia. Esempi di tale fenomeno verranno discussi in seguito. In 
questo modo è stato possibile promuovere l'incremento di scala sen-
za provocare una stagnazione o addirittura un deterioramento dei li-
velli di reddito. Le vanguard farms, le grands intensifs e le aziende di 
punta sono cosî diventate le nuove realtà e i nuovi punti di riferi-
mento: sembravano testimoniare materialmente la presunta superio-
rità dell'agricoltura imprenditoriale. 
Terzo, mentre quasi ogni unità agricola di produzione costituiva 
in passato un mosaico di elementi, pratiche e relazioni che si rinfor-
zavano vicendevolmente, la modernizzazione ha dato origine all'a-
zienda agricola altamente specializzata e in un certo senso monoto-
na. Si sono creati nuovi modelli di divisione del lavoro e dello spa-
zio. Alcune aree si sono specializzate neU'allevamento, altre (proba-
bilmente a migliaia di chilometri di distanza) nell'ingrasso (con il 
nuovo fenomeno del trasporto di vitelli su lunghe distanze), mentre 
un terzo gruppo di aree si è specializzato nella produzione di man-
gime e foraggio (e in realtà, una quarta categoria, nella destinazione 
amministrativa delle eccedenze di concime e un quinto gruppo di 
aree fornisce la manodopera a basso costo). E evidente che queste 
nuove strutture non avrebbero potuto emergere se lo Stato non le 
avesse accettate o addirittura promosse attivamente. Per i ristretti 
gruppi di aziende imprenditoriali situate al centro delle reti emer-
genti, la divisione del lavoro in rapida espansione comporte) notevo-
li riduzioni di costi, mentre molti degli effetti negativi furono trasfe-
riti verso le varie periferie. 
Uniti all'offensiva culturale, gli elementi illustrati spiegano come 
e perché l'iniziale deviazione (l'agricoltura approssimativa) ha potu­
to essere trasformata nella regola generale. Presi nel loro insieme es-
si sono in grado di spiegare la trasformazione dell'agricoltura conta-
dina nell'agricoltura imprenditoriale. Come perô apparve chiaro so­
lo in seguito, taie trasformazione non fu compléta, ma solo parziale. 
Moite sfumature diverse dell'agricoltura contadina sono soprawis-
sute e, quando l'agricoltura imprenditoriale ha incominciato a mo­
strare le sue immense contraddizioni, esse hanno ottenuto un rilievo 
sempre maggiore. Apparve evidente anche che la modernizzazione e 
l'ascesa del modello imprenditoriale di produzione non dovevano 
essere visti come cambiamenti awenuti una volta per tutte: non era-
no né eterni né irreversibili. E ben presto fu chiaro che il modello im­
prenditoriale cominciava a «sgretolarsi». 
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3. La politica economica dell'agricoltura imprenditoriale. 
In tutto il mondo, l'agricoltura è soggetta a una contrazione eco­
nomica (Owen 1966) sempre più imposta dall'Impero. I livelli dei 
prezzi agricoli sono mantenuti bassi o ridotti attraverso la ristruttura-
zione a livello mondiale delle correlazioni tra produzione e consumo 
di cibo. Questa riduzione ha l'effetto di prelevare dal settore agricolo 
enormi quantità di ricchezza sociale che viene accumulata nell'Impe-
ro. Di fatto, in tutta Europa, l'industria alimentäre è il settore che pré­
senta il maggior livello di crescita di valore aggiunto. Questo è illu­
strate nella figura 4 (che riguarda l'Italia), che mostra che nel 2003 il 
valore aggiunto dell'industria alimentäre era del 48% più elevato ri-
spetto al 1980. Tale crescita supera di gran lunga i livelli raggiunti da 
qualsiasi altro settore industriale. 
La contrazione dei prezzi agricoli implica per i contadini una note-
vole compressione dei redditi (tra il 1995 e il 2005 le entrate nette totali 
dell'agricoltura olandese sono diminuite da 4,6 miliardi a 3,0 miliardi di 
euro) e anche un calo delle prospettive di lungo termine. Una delle con-












Fonte: Ismea 2005, p. 73. 
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seguenze è Pestensione dell'agricoltura imprenditoriale a scapito dell'a-
gricoltura contadina. Nelle condizioni attuali, la crescita procédé neces-
sariamente attraverso l'«acquisizione» di altre fattorie, o più precisa-
mente attraverso l'acquisizione délia capacità di generare valore aggiun-
to. Attualmente, l'aumento di scala significa che la capacità di generare 
valore aggiunto si concentra in un piccolo e sempre più ridotto gruppo 
di aziende agricole. Tuttavia, il processo di acquisizione e concentrazio-
ne si traduce simultaneamente in una riduzione del valore aggiunto to­
tale a livello di settore e di regione, che è originata da due effetti stretta-
mente collegati. II primo effetto è che le aziende agricole in espansione, 
in cui la produzione di valore aggiunto viene concentrata, stanno anche 
industrializzando la produzione agricola, aumentando in tal modo i li-
velli di costo e restringendo ulteriormente i margini. In secondo luogo, 
le transazioni necessarie all'acquisizione di risorse esterne implicano an­
che che notevoli quantità di valore defluiscano dal settore. 
Nelle condizioni attuali, l'incremento di scala aumenta i livelli dei 
costi deU'agricoltura. Le grandi imprese agricole, in rapida espansione, 
sono di fatto caratterizzate da livelli di costo più elevati di quelli delle 
piccole aziende caratterizzate da una crescita lenta. Secondo i libri di 
testo di economia agricola, la storia dovrebbe essere diversa, ma 
l'economia reale è qualcosa di più di una mera applicazione delle teo-
rie scritte nei libri di testo. Di conseguenza, l'agricoltura non è sogget-
ta solo a una contrazione, ma a una «doppia contrazione»: assieme a 
quella proveniente dall'esterno, ora ve ne è un'altra provocata dalle 
scelte interne (cfr. figura 5). L'effetto generale è che la ricchezza socia­
le (il valore aggiunto totale) viene «spremuta» fuori dall'agricoltura a 
un ritmo che si è visto raramente dall'ultima grande crisi agricola de-
gli anni trenta. Ad esempio, tra il 1995 e il 2005 il reddito agricolo net­
to deU'agricoltura olandese si è ridotto da 4,6 a 3 miliardi di euro. 
A questo riguardo l'agricoltura imprenditoriale ha un ruolo strate-
gico, poiché trasforma la contrazione proveniente dall'esterno (sempre 
più imposta dall'Impero allo scopo di alimentäre l'accumulazione di 
ricchezza illustrata nella figura 4) in una contrazione interna. I singoli 
imprenditori credono che questo sia il modo per sfuggire agli effetti 
délia prima contrazione. Invece, la conseguenza concreta delle loro 
azioni non è altro che il rafforzamento dell'impatto negativo del set­
tore nel suo complesso. 
Attraverso la traslazione délia prima contrazione dentro la secon­
da il modo imprenditoriale di fare agricoltura rappresenta sempre più 
una «conquista» con l'acquisizione di un crescente numero di aziende. 
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In un certo senso, l'avanzamento dell'agricoltura imprenditoriale pro-
cede come un processo progressivo di deterioramento multiplo. Infi­
ne, esso impatta sulle economie rurali come processo di impoverimen-
to indotto. 
Degradazione multipla 
Poiché l'espansione viene finanziata sostanzialmente attraverso 
prestiti, i debiti sono relativamente alti e interessano ogni singolo box 
della stalla. Questo livello di debito puô oscillare, come mostrato nel 
secondo capitolo, da circa 2300 a 8960 euro a posto-capo. Con un tas-
so di interesse modesto del 5%, ogni posto-capo deve rendere tra i 115 
e i 450 euro l'anno. II livello medio di debito per stalla è cresciuto dai 
5580 euro del 1990 ai 7240 euro del 2006 (Alfa 2007). Laddove è pre­
sente un livello di debito alto - in special modo nelle aziende impren-
ditoriali - gli oneri finanziari si traducono nel bisogno di produrre, per 
ogni «posto-capo disponibile», il massimo rendimento finanziario 
possibile allo scopo di pagare gli interessi e i capitali in prestito. Quin-
di, le vacche sono spinte ad aumentare i livelli di produzione di latte 
(più si va oltre il margine lordo medio per vacca da latte [2000 euro], 
meglio è). Un posto nella stalla non è più un valore di uso, non è più 
un'indiscutibile parte delle risorse disponibili. Ma in questo caso, la 
postazione rappresenta il capitale che deve generare extra valore. Ol­
tre alla remunerazione dell'agricoltore, deve coprire il pagamento de-
gli interessi e l'ammortamento. 
Figura 5. La doppia contrazione suH'agricoltura. 
Fonte: PJoeg 2006a, p. 263. 
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Di solito ciô si traduce nella scelta di bovini di razza Holstein, in 
grado di produire da 8000 a più di 10000 kg di latte l'anno. Tuttavia, 
tali vacche sono il risultato di processi di incrocio e selezione che han-
no alterato in maniera significativa l'organizzazione sociale del tempo. 
Le vacche Holstein producono una resa di latte molto elevata nel pri­
mo e nel secondo periodo délia lattazione, ma in seguito essa tende a 
diminuire. La figura 6 illustra lo sviluppo tipico nel tempo della pro-
duzione di latte per Ie razze bovine molto produttive e per quelle più 
tradizionali. Vacche altamente produttive vengono di solito rimosse e 
sostituite al terzo o quarto anno, e ciô awiene sempre più spesso per­
ché è molto probabile che lo stress a cui vengono sottoposte causi pro­
blem] alle mammelle, di fertilità o di salute. Attualmente il tasso di so-
stituzione nell'allevamento di bovini da latte è circa del 33%. Questo 
significa che in media le vacche producono latte per un periodo leg-
germente superiore ai tre anni, mentre in teoria possono proseguire 
per periodi molto più lunghi. La longevità, perô, non è un obiettivo in 
sé stessa, specialmente all'interno delPallevamento imprenditoriale. Le 
vacche sono rimpiazzate non appena la loro produzione annuale di 
latte diminuisce, poiché esse occupano postazioni che devono produr-
re il massimo profitto. In tal modo emerge un modello particolare. In 
passato una vacca occupava una postazione per un periodo della dura-
ta di dieci-dodici anni e produceva circa 60 000-70 000 litri di latte; og-
Figura 6. L'evoluzione della produzione per vacca nel tempo. 
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Fonte: materiale originale per questo libro. 
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gi, lo stesso posto-capo viene utilizzato consecutivamente da circa cin­
que animali, ognuno per un periodo di due-tre anni. 
L'aspetto paradossale di questo doppio mutamento (cioè incre-
mento della produzione vacca/anno e riduzione della vita produttiva) 
è che all'interno di un intervallo temporale definito (dieci anni per 
esempio) sono necessari fino al 40% di animali in più per realizzare la 
stessa produzione totale. In questo modo il modello agricolo impren-
ditoriale non solo trasforma le risorse naturali (creando vacche ad alta 
produttività e nuovi pascoli sensibili all'azoto), ma rimodella anche la 
biofisica dei processi di produzione. Tali cambiamenti, nel loro insie-
me, comportano una tendenza a degradare gli animali a prodotti «usa 
e getta», dal momento che, nonostante siano capaci di produrre per 
molti anni - alcuni addirittura fino a quindici o diciassette (che un 
tempo era l'obiettivo degli allevatori) -, all'interno della nuova agri-
coltura imprenditoriale la loro vita si riduce notevolmente. 
Assieme ai cambiamenti nella dimensione temporale e ai relativi 
aumenti nella produzione del latte, troviamo una serie di altri adatta-
menti correlati (riassunti nella figura 7). 
Figura 7. Il cambiamento biofisico della produzione. 
Fonte: materiale originale per questo libro. 
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L'uso di concentrati industriali si sta allargando; la gestione dei pa-
scoli viene riorganizzata allo scopo di ottenere alte rese di foraggio fre­
sco ad alto contenuto energetico e proteico; è stato introdotto il mais; 
è aumentato il bestiame per azienda; il pascolo nei prati è stato sosti-
tuito dall'alimentazione estiva all'interno delle stalle; l'architettura del-
la stalla sta cambiando (con predominanza di stalle a stabulazione li­
bera); le tecniche di gestione di deiezioni e urine sono radicalmente 
cambiate (il «letame ben maturo» è sostanzialmente scomparso, rim-
piazzato liquido dai liquami) e la cura degli animali è stata completa-
mente ridefinita. Tutto ció rimodella notevolmente la «biofisica» sia 
delle risorse sia del processo di produzione costruito su di esse. Que-
sto processo di rimodellamento sfocia in un deterioramento «multi-
plo». Le vacche diventano molto più vulnerabili e simbolicamente ri-
dotte a oggetti che possono essere semplicemente smaltiti o gettati via. 
Allo stesso modo, la qualità dei liquami è degradata: sono diventati un 
prodotto di scarto altamente nocivo per la biologia e la fertilità del 
suolo. II latte è degradato, tra l'altro, perché i livelli di Cla (cioè gli aci-
di grassi insaturi che hanno un effetto anticancerogeno) si stanno gra-
dualmente riducendo, l'utile flora microbiologica viene sempre più 
spesso rimossa attraverso la filtrazione e i grassi vengono omogeneiz-
zati, contribuendo cosï all'obesità. 
Conquista 
Nelle comunità rurali, il modello di produzione imprenditoriale 
spesso si traduce, a livello di vita quotidiana, in una conquista (si veda 
Prins 2006). Nel considerare simili relazioni nel contesto dell'agricol-
tura americana, Marty Strange (1985, p. 4) paria di «comportamento 
predatorio». Allo scopo di alimentäre l'acquisizione e la concentrazio-
ne di valore aggiunto, è necessario conquistare e, al contempo, creare 
le condizioni favorevoli. Vi illustrerô un esempio. L'attività dei posa­
nts nell'Amazzonia brasiliana è un suggestivo esempio di conquista 
imprenditoriale. In questo caso è la natura a essere conquistata, e am-
pliamente distrutta. I s em terra (i contadini dell'Amazzonia) si rela-
zionano con la natura in un modo completamente differente (per un'a-
nalisi compléta, si veda Otsuki 2007). Un altro esempio è rappresenta-
to dal mercato delle quote latte nei Paesi Bassi. Fino a poco tempo fa 
nel mercato olandese delle quote latte c'erano due transazioni possibi-
li. Le quote potevano essere comprate o affittate temporaneamente. 
L'affitto puó aiutare a risolvere problemi di natura temporanea, come 
quando il padre non è più in grado di svolgere il lavoro e il figlio sta 
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ancora studiando, o come quando si costruisce una nuova stalla. In ta­
li circostanze, l'affitto della quota latte a terzi è una buona opportu-
nità. L'affitto è praticato anche quando l'agricoltore decide di inter-
rompere le proprie operazioni di produzione di latte: allora, lui dà in 
affitto la propria quota e intraprende per esempio un'attività estensiva 
di allevamento di bestiame. Con prezzi alti, l'affitto rappresenta una 
soluzione piuttosto redditizia. Tuttavia, non è concesso a tutti di in-
traprendere una tale attività economica. L'associazione degli agricolto-
ri olandesi, la LTO, che opera sempre di più come lobby per i grandi 
imprenditori in espansione, ha lanciato una campagna per mettere fine 
a ciô che essi reputano un uso «perverso» delle opportunità di merca-
to. In altre parole, hanno voluto eliminare l'affitto. Si pensava che met-
tendovi fine, molti agricoltori sarebbero stati obbligati a vendere le 
proprie quote una volta per tutte e che l'incremento dell'offerta di 
quote avrebbe potuto anche ridurre i prezzi. La lobby alia fine ha ot-
tenuto quello che voleva: la disciplina legislativa del mercato delle 
quote è stata modificata. E stato stabilito che gli agricoltori possono 
concedere in affitto solo il 30% delle proprie quote. Ma la situazione 
che si è venuta a creare ha dell'incredibile. Gli agricoltori più piccoli, 
come ci si attendeva, hanno dovuto vendere le proprie quote. Ma alio 
stesso tempo i grandi agricoltori (che possedevano già, ad esempio, 
quote da 1500000 litri) hanno acquistato altri 700000 litri alio scopo 
di dare in affitto 660 000 litri (rimanendo in tale maniera nel limite del 
30%), spesso in piccole quantità, ad altri che necessitavano di quote 
aggiuntive (per esempio perché nel corso dell'anno le vacche si erano 
dimostrate più produttive del previsto). Dal momento che il tasso di 
interesse dei prestiti per comprare quote era più basso dei prezzi 
d'affitto, si potevano effettuare speculazioni che davano dei buoni 
profitti addizionali, mentre alio stesso tempo venivano accumulate li-
beramente delle quote extra. Nel 1968 Michael Moerman ha pubblica-
to un interessante libro suH'agricoltura thailandese, in cui spiega che i 
contadini che si rifiutano di obbedire a regole prestabilite di recipro-
cità vengono definiti «figli di puttana». A quanto pare, tale fenomeno 
non si limita alla Thailandia. 
Impoverimento 
Nei paesi in via di sviluppo si riscontrano espressioni veramente 
drammatiche di impoverimento indotto. Ne è un esempio il processo 
di ganaderización, ora in grande diffusione, in particolare in America 
centrale. Ganado significa bestiame e ganaderización si riferisce per-
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tanto a un lento, ma persistente, mutamento da attività agricole (a vol­
te combinate con l'allevamento di animali) ad allevamenti di bovini 
specializzati e su vasta scala6. Questo cambiamento è associato alla fi­
ne dell'agricoltura contadina e alla nascita dei grandi allevamenti di bo­
vini di stampo imprenditoriale7. 
Attualmente questo processo di ganaderización sta nascendo an­
che direttamente dall'interno dell'economia contadina stessa. In altre 
parole, un piccolo gruppo di contadini si sta trasformando in im-
prenditori deH'allevamento di bovini che controllano, direttamente o 
indirettamente, vaste aree di terre da pascolo e organizzano le proprie 
pratiche di allevamento secondo nuove linee ed entro reti di nuova 
istituzione che legano la dimensione locale a quella globale in modi 
innovativi. Dal punto di vista dell'economia nazionale e regionale, 
questo processo rappresenta indubbiamente una «regressione agrico-
la»: la produttività della terra subisce una netta riduzione; l'occupa-
zione agricola e il reddito disponibile precipitano e la sostenibilità è 
spesso seriamente minacciata. Tuttavia, per molti osservatori questo 
tipo di ganaderización rappresenta non solo una tendenza inevitab­
le, ma addirittura positiva verso un'agricoltura più imprenditoriale e 
un adattamento necessario delle economie rurali per confrontarsi con 
mercati globali. 
Uno degli effetti della ganaderización è un crollo improwiso del 
valore produttivo totale per ettaro. In uno studio dettagliato condotto 
nella Sierra de Manantlân in Messico, Peter Gerritsen (2002) ha mo-
strato che, mentre i contadini (che svolgevano attività di coltivazione, 
orticoltura e limitata produzione animale) producevano in media un 
' La ganaderización spesso comporta spostamenti spaziali di grande entità che inter-
agiscono con divisioni sociali specifiche e altamente inique del lavoro. I piccoli agricoltori 
abbattono aree di foresta, vendono il legname ad aziende internazionali, coltivano la terra 
per alcuni anni e poi, una volta impoverito il terreno, usano la terra per il pascolo e infine la 
vendono a grandi aziende di allevamento di bovini. In Costa Rica, questi agricoltori, che 
spesso vivono in condizioni molto precarie, vengono definiti con l'eloquente espressione di 
precaristas. Si prevede che essi entro alcuni decenni, e dietro di loro le grandi aziende di all­
evamento, raggiungeranno le coste dell'oceano Atlantico. 
7 Nella storia, ci sono stati diversi tipi di grandi sistemi di allevamento. Nell'America 
meridionale e centrale si trovano haciendas estremamente grandi in cui la terra era usata 
principalmente per allevamento estensivo. Dagli anni sessanta in poi oltre a esse sono com­
parse nuove, sostanzialmente capitaliste, aziende agricole di allevamento. Questo processo è 
stato parzialmente innescato dalla macdonaldizzazione awenuta prima negli Usa e poi in 
Europa. Tuttavia, in termini generali, la pratica del feedlot (cioè la concentrazione di animali 
da ingrasso in una piccola area allo scopo di alimentarli con mangimi e foraggio ottenuti al-
trove) è stata raramente utilizzata su questo continente, dal momento che l'uso estensivo di 
terreni da pascolo (che spesso ha provocato un notevole degrado ecologico) è rimasto una 
delle caratteristiche principali. 
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valore di 3800 pesos (all'epoca circa 530 dollari Usa) per ettaro all'an-
no, i più imprenditoriali ganaderos ottenevano soltanto una produzio-
ne media di valore inferiore ai 500 pesos per ettaro l'anno. Ne conse-
gue che l'espansione territoriale delPallevamento commerciale di bovi-
ni portera con sé, nei livelli regionali (e nazionali), una forte tendenza 
alia riduzione della produzione. Mentre fino qui abbiamo discusso ca-
si di declino relativo (cioè in cui la produzione totale cresce meno di 
quanto sarebbe awenuto se fosse stata Pagricoltura contadina a diven-
tare generalizzata. Si veda la tabella 3), la generalizzazione8 del model-
lo imprenditoriale di produzione provoca, nel caso della ganaderiza-
ción, uno spaventoso declino «assoluto» della produzione agricola to­
tale. Il valore aggiunto per ettaro e, di conseguenza, la ricchezza socia­
le della regione nel suo complesso subiscono tipicamente una netta di-
minuzione. In questo modo si produce la povertà. 
Anche in Europa, la concentrazione della produzione agricola puô 
portare a una riduzione assoluta della ricchezza sociale. Studi di sce­
nario mostrano (si veda ad esempio Antuma, Berentsen, Giesen 1993) 
che un ampliamento accelerato di scala nel settore primario (detto an­
che «scenario del libero mercato») in un periodo di quindici anni ri-
durrà il reddito regionale di settore fino al 26% del livello iniziale. Tut-
tavia, con una semplice proiezione delle tendenze attuali (cioè una 
continuazione delle politiche esistenti nel 1990 che comporta forme 
più contenute di incremento di scala), è probabile che la ricchezza so­
ciale scenda fino al 51% del livello iniziale. Inoltre, se le tendenze at­
tuali fossero accompagnate da una difesa attiva dell'agricoltura, spe-
cialmente con l'integrazione di attività economiche aggiuntive (cono-
sciute come sviluppo rurale), la riduzione potrebbe essere limitata 
all'89% del livello iniziale, come illustra la figura 8. 
4. Riconsiderare l'eterogeneità. 
Negli ultimi quindici anni, ricerche empiriche hanno mostrato che 
esiste una notevole eterogeneità in molti differenti sistemi agricoli. Al­
ia base di tale eterogeneità ci sono dei modelli di coerenza che vengo-
no chiamati «stili aziendali». Questi stili rappresentano gli esiti mate-
riali, relazionali e simbolici di dinamiche ordinate strategicamente nel 
8 Gli allevamenti di bestiame si possono espandere acquistando terreni che appartengono 
ai contadini. Le fattorie dei ganaderos descritte da Gerritsen comprendono in media 100 et-
tari, mentre la fattoria contadina media comprende soltanto 3,5 ettari. 
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tempo. Considerati nel loro insieme, essi formano una ricca gamma di 
scacchi che si estende da diverse forme di agricoltura contadina, attra-
verso combinazioni altamente complesse, a espressioni diverse di agri­
coltura imprenditoriale. Questi differenti modelli di coerenza, o stili, 
sono riassunti dalla figura 9. 
L'asse verticale si riferisce al settore délia produzione e mette so-
stanzialmente in luce due modi contrastanti di sostenere e di aumenta-
re i livelli di intensità. In basso, i livelli di intensità si fondano sostan-
zialmente sulle risorse disponibili e autocontrollate. In alto, i livelli più 
alti di intensità sono sempre più fondati sulle risorse esterne. Nel pri­
mo caso, ci troviamo di fronte a un'intensificazione basata sul lavoro 
(un processo che intégra principalmente tecniche orientate alle com-
petenze ), mentre nel secondo vediamo un'intensificazione tecnologi-
ca (un processo che normalmente va di pari passo con la riduzione del-
l'input di manodopera). Naturalmente esistono moite situazioni inter-
medie, in cui i livelli di intensità dipendono sia dalla quantità e qualità 
Figura 8. Risultati di uno studio di scenario che mette a confronto 
diverse traiettorie di sviluppo (produzione zootecnica in Frisia, 
Paesi Bassi). 
Scenario delle politiche 
attuali 
Situazione nel 1990 
5.500 aziende 
9.300 posti di lavoro 
12.000 posti di lavoro 
indiretti 
426 ml (fiorini 
olandesi) reddito 
dalle aziende da latte 






5.300 posti di lavoro 
9.000 posti di lavoro indiretti 
216 ml (fiorini olandesi) reddito del settore 
anno 2005 
1.940 aziende 
3.100 posti di lavoro 
5.000 posti di lavoro indiretti 
114 ml {fiorini olandesi) reddito del settore 
anno 2005 
4.700 aziende 
7.600 posti di lavoro 
11.000 posti di lavoro indiretti 
379 ml (fiorini olandesi) reddito del settore 
Fonte: Ploeg 2003a, p. 308. 
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di manodopera che dalle caratteristiche delle risorse esterne specifiche. 
L'asse orizzontale si riferisce alia riproduzione dell'azienda nel tempo. 
La riproduzione puo fondarsi su risorse autoprodotte o sulla mobili-
tazione di risorse esterne. Qui contano diversi manufatti tecnologici e 
specialmente il modo in cui vengono integrati nelle operazioni dell'a­
zienda agricola, mentre, ancora, ci saranno molte situazioni interme-
die e diverse combinazioni. Muoversi lungo queste due dimensioni 
spesso implicherà un cambiamento delle correlazioni tra unità agrico­
le specifiche e i mercati e, in aggiunta a questo, ci sono dei cambia-
menti nei livelli dei costi di transazione (Saccomandi 1998). Più l'agri-
coltura si sposta dalla posizione in basso a sinistra, più alti saranno i 
costi di transazione, anche se questi potranno essere mediati da accor-
di istituzionali che operano a livelli superiori di aggregazione. Nello 
spazio definito dalle due dimensioni, sono possibili posizioni diverse. 
La posizione in basso a sinistra rappresenta lo stile aziendale a costi ri-
dotti (o agricoltura a basso input esterno, come viene definita in mol-
ti studi realizzati suH'agricoltura dei paesi in via di sviluppo). Le sue 
immediate espressioni dipenderanno naturalmente dal tempo e dallo 
spazio, in altre parole saranno spesso differenti. I principi ordinatori 




Le risorse propne 
e autocontrollate 
sono centrali 






basata sulla mobilitazione 
di risorse esterne 
Fonte: materiale originale per questo libro. 
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fondamentali, peró, rimangono gli stessi, indipendentemente dal tem­
po e dallo spazio. 
Muovendosi da questa prima posizione lungo l'asse verticale, si ar­
riva alla posizione dei tipici «mandriani», o «dei produttori di dieci 
tonnellate di grano». Cio comporta un uso selettivo di certi fattori 
produttivi, un alto input di lavoro e una meticolosa messa a punto dei 
processi di lavoro e di produzione: sono gli ingredienti principali di 
questo particolare stile aziendale. 
In basso a destra troviamo modelli mirati a raggiungere la produ­
zione più elevata con il minor input possibile di manodopera. La 
«macchina» compare qui come metafora eloquente, poiché collega i 
due elementi. L'area in alto a destra rappresenta una posizione nor-
malmente associata alle «aziende all'avanguardia»: un numero forte-
mente incrementato di oggetti di lavoro per unità di forza lavoro, tec-
nologie specifiche che sostengono livelli relativamente alti di intensità 
e, più che in altri stili, un processo di espansione continua. 
Secondo la specificità del tempo e dello spazio, si possono indivi-
duare moite situazioni intermedie, cosï come esistono molti concetti 
popolari che classificano le diverse situazioni. II concetto che voglio de­
lineare, tuttavia, è un po' differente. Si possono tracciare isocurve op-
poste nello spazio compreso nella figura 9. Tali curve si riferiscono a di-
versi gradi di «contadinità» (come suggeriscono anche Toledo 1995; 
Jollivet 1988; 2001). Essi sottolineano che «l'agriculteur peut [...] déci­
der de devenir "moins exploitant agricole" et "plus paysan"» (l'agri-
coltore puô decidere di diventare «meno imprenditore» e «più contadi-
no») (Pérez-Vitoria 2005, p. 230). 
Il campo in basso a sinistra rappresenta in particolare lo stile conta-
dino. Qui le relazioni, i processi, i modelli e le identità saranno regola-
ti secondo il modello agricolo contadino. Allo stesso tempo, come sug-
gerisce la figura 9, questo stile si sovrappone ad altre posizioni, insieme 
collegate, ma diverse: puô andare verso un'ulteriore intensificazione 
trovando una giusta sintonia («fare un'agricoltura ben fatta»), ma puô 
allo stesso modo evolvere verso un'agricoltura frettolosa o approssi-
mativa. In questo modo, all'interno délia classe contadina la diversità è 
inclusa concettualmente dall'inizio (non deve essere aggiunta ex post). 
Analogamente, muovendosi nella figura dal basso a sinistra verso l'alto 
a destra (ad esempio dalla curva 1 alla curva n) incontriamo il campo ti-
picamente occupato (e creato) dal modo imprenditoriale di fare agri-
coltura. E di nuovo si incontra la differenziazione. In base alla con-
giuntura prevalente, l'agricoltura imprenditoriale a volte tenderà verso 
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un sistema (ottimizzazione tecnologica), mentre altre volte si concre-
tizzerà in altri modi (un tipo più approssimativo di agricoltura). 
Uno degli elementi strategici délia ricerca sui modelli agricoli è la te-
si che non ci sia un unico sistema (tanto meno un sistema migliore) di 
produrre un reddito ragionevole e prospettive promettenti. Esistono 
molti sistemi, ognuno dei quali comporta la propria specifica coerenza 
che puô dare buoni frutti. Questo è ancora valido per i Paesi Bassi al-
l'inizio del primo decennio del XXI secoio. Discuteró questo concetto 
facendo riferimento ad alcuni dei risultati principali di un progetto di 
ricerca nazionale che non era soltanto ispirato e costruito sulle suddet-
te distinzioni, ma che ha anche cercato di esplorarne ulteriormente il 
Potenziale. Questo progetto di ricerca, strutturato come un esperimen-
to ad ampio raggio, è stato realizzato presso il Centro nazionale di ri­
cerca applicata sulla produzione animale di Lelystad, Paesi Bassi. 
Partendo dalle diverse strategie incontrate nel settore della pro­
duzione zootecnica, sono stati costruiti due stereotipi di aziende 
agricole: una cosiddetta «low cost» e una «hi-tech» (che comprende-
va, tra l'altro, un sistema di mungitura completamente automatizza-
to). Entrambe sono state progettate in maniera che una sola persona 
potesse realizzare tutto il lavoro. Inoltre, entrambe le aziende aveva-
no lo scopo di produrre uno stesso livello di reddito. Per soddisfare 
questi due criteri, la fattoria low cost doveva produrre una quota di 
400 000 kg di latte, mentre la fattoria hi-tech aveva bisogno di una 
quota di quasi 800 000 kg. La tabella 4 riassume alcuni dei dati più 
importanti. 
Tabella 4. Confronto tra approccio contadino e imprenditoriale 
nell'industria lattiero-casearia olandese. 
Agricoltura imprenditoriale Low cost Hi-tech 
Unità di forza lavoro 1,0 1,0 
Ore lavorative annue 2.500 2.490 
Ettari di terra 33 35 
Vacche da latte 53 81 
Resa per vacca (kg) 7.547 9.673 
Totale produzione di latte (kg) 400.000 783.515 
Concentrati per 100 kg di latte (euro) 3,8 7,5 
Stima del costo del lavoro per 100 kg di latte (euro) 13,0 6,7 
Costo associato all'uso delle tecnologie 
per 100 kg di latte (euro) 5,4 7,1 
Costi di produzione per 100 kg di latte (euro) 34,5 34,7 
Reddito realizzato per ora lavorativa (euro) 19,20 16,36 
Fonte: dati forniti da Lelystad Centre for Applied Research. 
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Le singole differenze contenute nella tabella 4 sono, in quanto tali, 
piccole e a prima vista probabilmente irrilevanti. Tuttavia, combinan-
do una serie di piccole differenze in maniera coerente, si possono ot-
tenere contrasti importanti (che è precisamente ció che mostra la ta­
bella). Se le quote latte olandesi disponibili (10,8 miliardi di kg di lat­
te) fossero prodotte con il sistema imprenditoriale a scala relativamen-
te vasta, ei sarebbe spazio per circa 13 900 aziende da latte. Se, tuttavia, 
il sistema contadino fosse prédominante, il numero totale di aziende 
sarebbe il doppio. E, ancora più importante, l'occupazione produttiva 
e il valore aggiunto prodotto sarebbero doppi anch'essi. Per i Paesi 
Bassi tale differenza è attualmente abbastanza irrilevante dal momen-
to che non c'è disoccupazione diffusa nel settore agricolo. Tuttavia, ci 
sono molti altri esempi entro i quali il contrasto indicato sarebbe visto 
come strategico, sia in Europa (Broekhuizen - Ploeg 1999) che nel re-
sto del mondo. 
Ci sono due ulteriori domande che nascono dal confronto riassun-
to nella tabella 4 che possono essere poste non solo per la stazione spe-
rimentale di Lelystad, ma anche per Tintera campagna olandese. La 
prima è: perché gli agricoltori (per lo meno alcuni) puntano a un alto 
volume di produzione se possono guadagnare la stessa cifra con solo 
il 50% dello stesso volume? Una seconda domanda di grande interes­
se riguarda il futuro: sapendo che il margine lordo nel sistema im­
prenditoriale dell'azienda hi-tech è solo il 50% di quello realizzato con 
il sistema contadino dall'azienda low cost, cosa succederebbe se, a cau­
sa délia globalizzazione e della liberalizzazione, i prezzi fuori azienda 
crollassero drasticamente? 
5. L'economia morale degli imprenditori agricoli. 
Tipica della classe contadina è una netta preferenza per una strut-
tura di relazioni all'interno della comunità basata su meccanismi e re-
gole sociali, vale a dire fondata su rapporti non commerciali (ogni tan-
to ciö produce un forte conservatorismo). La maggior parte delle vol­
te gli imprenditori agricoli preferiscono invece meccanismi di mercato 
per la regolamentazione delle relazioni interne. A prima vista, il con­
trasto si fonda sulla differenza tra un'economia morale fortemente vi-
sibile nelle economie contadine rispetto alla predominanza del merca­
to come principio regolatore nelle economie imprenditoriali, dove 
l'economia morale sembra essere assente. Credo, pero, che tale giu-
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stapposizione sia scorretta. Il punto è che il mercato rappresenta tan-
to un'economia morale quanto le regole, i valori e l'esperienza della 
classe contadina. II mercato è soprattutto un «logo» che abbraccia, 
unisce e nasconde un vasto insieme di regole, percezioni, credenze, 
esperienze e descrizioni di relazioni interne. II mercato è economia 
morale «nascosta». Quello che rende diverse tra loro queste due eco­
nomie morali fortemente contrastanti è, tra l'altro, l'insieme di norme 
che descrive in che modo l'agricoltura dovrebbe relazionarsi con i 
mercati esistenti a livello empirico. NelPeconomia morale contadina, il 
distanziamento emerge come principio regolatore, mentre l'economia 
morale imprenditoriale favorisce l'integrazione. A tutto ció si unisce 
una valutazione fortemente differenziata degli effetti dei meccanismi 
di mercato come principi regolatori. 
Quando gli imprenditori si riferiscono al mercato, si riferiscono a 
un tipo di programma politico-economico. Quando il mercato viene 
posto al centro dello scenario, si sostiene quasi sempre che in futuro 
rimarranno solo pochi agricoltori e che il mercato è un contesto forte­
mente selettivo che esclude molti partecipanti. II futuro è percepito co­
me una «merce rara»9 e pochi soprawivranno (anche se gli imprendi­
tori raramente faranno uso di questa parola: soprawivenza non fa par­
te del loro vocabolario; preferiscono parlare di coloro che «vinceran-
no»). Nell'economia morale imprenditoriale, il mercato rappresenta 
una continua e aspra competizione. Solo pochi vinceranno e coloro 
che vincono vanno visti come i migliori. Ed essendo i migliori, hanno 
il diritto morale di vincere. La vittoria dimostra la propria superiorità 
morale. Questo si riflette nel giudizio di coloro che non sono (o sono 
meno) coinvolti nella spietata competizione per il futuro: essi sono 
percepiti e svalutati come «privi d'iniziativa, immaginazione ed entu-
siasmo». L'inferiorità a loro attribuita è vista come espressione di de-
cadenza morale. In questo modo, gli altri (quelli che si differenziano 
dagli imprenditori e dal percorso che essi hanno intrapreso) non meri-
tano, da un punto di vista morale, nessun altro destino se non quello 
di uscire sconfitti e di scomparire. 
La costruzione degli «altri» come categoria morale è un elemento 
degno di interesse. All'interno di tale costruzione sociale, le pratiche, 
gli obiettivi e in particolare la scala dell'attività agricola realizzata da­
gli imprenditori, fungono da paramento per separare i «buoni» dai 
9 Qui troviamo al centro del sistema agricolo più modernizzato d'Europa una delle 
espressioni più tradizionali dell'economia morale, e cioè il concetto di bene limitato. 
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«cattivi», i «potenti» e i «promettenti» dai «deboli» e dai «perdenti». 
Non vi è comprensione, tanto meno riconoscimento, dei diversi fon-
damenti logici (e strategie di mercato contrastanti) su cui si basa la ca-
tegoria degli «altri» o le diverse strategie. E un fatto ripetuto e riaffer-
mato negli schemi scientifici di classificazione dominanti. 
II mercato non è soltanto un «logo» per definire gli «altri» e il 
«gruppo dei nostri» (il gruppo di imprenditori forti e promettenti che 
hanno il diritto di essere protagonisti di un futuro «limitato»)10. Que-
sto stesso logo giustifica anche un comportamento particolare: c'è un 
presunto diritto «a lavorare secondo il mercato», come dice letteral-
mente l'espressione olandese. Essere «puramente economici» è consi-
derata una virtù. Tali comportamenti hanno prodotto una lunga serie 
di forme di conquista non sempre consenzienti. Hanno altresi portato 
a delle pratiche che alla fine vanno contro gli interessi degli imprendi­
tori stessi. Come illustrato nella figura 10, il settore zootecnico olan­
dese attualmente deve affrontare dei costi molto elevati. L'investimen-
to di capitale necessario per ottenere 100 kg di latte è maggiore di ol-
tre tre volte rispetto a quello dei principali concorrenti, come Usa, Au­
stralia, Nuova Zelanda, Argentina e Brasile. L'investimento totale in 
10 L'Unione degli agricoltori olandesi (LTO) alla fine degli anni novanta si è ridefinita 
come organizzazione volta alla contrattazione collettiva per colore «che hanno un futuro». 
Figura 10. Comparazione del livello di investimenti nelle aziende 
da latte sul piano internazionale. 
Nota: il paese indica la localizzazione degli allevamenti a cui sono riferiti i dati, mentre il numero in-
dica la quantità degli animali per allevamento. 
Fonte: Hemme e altri 2004. 
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un'azienda zootecnica olandese che possiede 95 vacche da latte supera 
i 350 US$ per 100 kg di latte, mentre in Nuova Zelanda, in un'azienda 
di 254 vacche da latte, è soltanto di 125 US$ per 100 kg di latte e negli 
Usa (California) meno di 50 US$. Queste differenze sono per lo più 
dovute ai costi estremamente alti dell'acquisizione delle quote e, in mi­
nor grado, della terra. II paradosso di tali differenze, e lo svantaggio 
competitivo che ciô comporta, è che esse sono l'esito diretto del forte 
radicamento del modello imprenditoriale alia base delle politiche e 
delle pratiche agricole nei Paesi Bassi. 
Lasciatemi adesso entrare brevemente in alcune delle più rilevan-
ti interrelazioni per dimostrare che il modello imprenditoriale ordi-
na non solo le pratiche e le traiettorie a livello micro, ma esso in­
fluenza, in modo significativo, anche una serie di elementi di conte-
sto (localizzati ad alti livelli di aggregazione), di cui i più importanti 
sono i principali mercati e il funzionamento delle politiche agrarico-
le. (Co)plasmando il suo ambiente come un insieme di mercati libe-
ri, interconnessi, il modello imprenditoriale di conduzione agricola 
créa spesso da solo le sue stesse insidie come l'anzidetto svantaggio 
competitivo. 
A metà degli anni ottanta il sistema delle quote latte è stato intro-
dotto in tutti gli Stati membri dell'Ue. Tuttavia, ogni Stato ha dovuto 
elaborare la propria modalità di attuazione. I Paesi Bassi hanno scelto 
un modello di mercato vero e proprio e «indisturbato», perché si rite-
neva che si adattasse aile pratiche agricole imprenditoriali meglio di al-
tri modelli. Si pensava che un mercato «indisturbato» - in netto con­
traste con il sistema sociale, politico e/o ecologico adottato in molti al-
tri paesi europei - avrebbe permesso un efficace trasferimento di quo­
te latte dai piccoli ai grandi agricoltori e avrebbe pertanto consentito il 
necessario sviluppo strutturale. Questa situazione, unita a una «lotta 
per il futuro» che molti imprenditori credono di combattere, ha por-
tato a un aumento costante dei prezzi delle quote. In tal modo il set-
tore ha creato da sé il suo ostacolo, rappresentato dalla creazione di un 
contesto che si ritorce fortemente sopra gli stessi imprenditori. 
6. Lafragilità dell'attività agricola imprenditoriale 
nell'epoca della globalizzazione e della liberalizzazione. 
Anche se non si volesse incentivare il libero mercato come il prin-
cipio regolatore dominante della società, bisognerebbe comunque ri-
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conoscere che i prossimi decenni saranno probabilmente caratterizza-
ti da una globalizzazione e da una liberalizzazione di ampia portata, se 
non aggressive, che coinvolgeranno i mercati sia agricoli che alimenta-
ri. Senza dubbio, questo processo portera a una grande ristrutturazio-
ne délia produzione agricola a livello globale, a un relativo decremen-
to dei prezzi e alia reintroduzione di una loro frequente fluttuazione. 
Alcuni prevedono nuove carenze (legate, ad esempio, all'incremento 
délia bioenergia, a bassi livelli di riserve di grano e alla domanda in 
grande espansione nell'Asia sud-orientale). Tuttavia è ancora da vede-
re se tali carenze riusciranno ad aumentare i prezzi di riferimento del-
Ie aziende agricole (forse dei benefici saranno altri a godere). 
Sia come sia, la conclusione che si puô trarre dalla riduzione dei 
prezzi che tutti si aspettano, e che si sta già verificando, è quasi sempre 
- specialmente secondo i grandi sistemi esperti - che nel prossimo fu­
ture soltanto le aziende agricole altamente specializzate e su vasta sca­
la saranno in grado di affrontare queste condizioni awerse. In secon­
do luogo, si pensa che il modo migliore di prepararsi a competere in 
questo difficile scenario è quello di accelerare quanto più possibile 
l'incremento di scala delle aziende. 
In contrasto con questo punto di vista dominante, svilupperô qui 
una tesi alternativa che si incentra sull'erosione délia «condizione 
imprenditoriale» illustrata precedentemente in questo capitolo. La 
globalizzazione e la liberalizzazione, nella maniera in cui stanno at-
tualmente progredendo, elimineranno le condizioni stesse necessarie 
alla riproduzione (allargata) del modello di produzione imprendito­
riale. Per arrivare all'incentivazione dell'incremento di scala (di cui 
c'è bisogno per affrontare la competizione globale prevista), sono 
necessari alti investimenti che producono alti livelli di costi fissi. 
L'attività delle grosse imprese avrà bisogno di tecnologie che presup-
pongono alti livelli di input (tra cui l'energia) e pertanto livelli rela-
tivamente alti di costi variabili. Si viene cosi a creare una struttura 
aziendale piuttosto rigida e, in particolare, una struttura economica 
rigida, mentre i margini permangono bassi. Ciô comportera un'e-
strema vulnerabilità di tali imprese in un'epoca caratterizzata da dif-
ficoltà e prezzi relativamente bassi e instabili. La transizione propo­
sta innescherà un processo che alla fine «si morderà la coda». Men­
tre la condizione imprenditoriale che si è creata durante il progetto 
di modernizzazione massiccia degli anni cinquanta fino agli anni no-
vanta viene attivamente smantellata, si pensa che gli agricoltori do-
vrebbero impegnarsi attivamente in una transizione che presuppon-
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ga proprio il mantenimento, se non il rafforzamento, di taie condi-
zione imprenditoriale. Ecco che si introduce una sorprendente con-
traddizione nei dibattiti e nelle pratiche: gli agricoltori si indirizza-
no, e sono indirizzati, a seguire una strada contraddittoria che pro-
babilmente termina in un vicolo cieco. 
Nella primavera del 2000, ho visitato nuovamente tutte le aziende 
di produzione del formaggio Parmigiano Reggiano i cui dati avevano 
costituito il database principale délia ricerca del 1979-83 che ho citato 
all'inizio del presente capitolo. Questa nuova visita era finalizzata a ri-
costruire con i produttori di quell'epoca (o con i loro figli e figlie) gli 
eventi accaduti da allora. Nel 2000 i produttori si trovavano ancora nel 
mezzo di una forte crisi che già da anni aveva colpito la produzione, la 
lavorazione e la commercializzazione del Parmigiano Reggiano, una 
situazione che si è conclusa, anche se solo temporaneamente, alia fine 
del 2003. Per tutto quel periodo il prezzo del latte destinato alia casei-
ficazione è stato molto basso (a volte addirittura più basso del prezzo 
del latte alimentäre) e le prospettive erano grigie. La crisi era in parte 
dovuta alla sottomissione dei produttori ai circuiti dei supermercati e 
in parte alla concorrenza délia vicina filiera del Grana Padano. Anche 
se i produttori di Parmigiano Reggiano hanno sempre dovuto affron-
tare tendenze cicliche (non è mai stato coperto dal regime Ue dei prez-
zi garantiti), la crisi del 1997-2003 è stata eccezionale. Molti osservato-
ri concordano che tale periodo puö essere considerato un'espressione 
ante litteram délia globalizzazione e délia liberalizzazione. La mia vi­
sita ha pertanto consentito una ricerca su processi che non si erano an­
cora manifestati nel resto deU'agricoltura europea. 
I risultati délia ricerca del 2000 si sono dimostrati inizialmente 
un'assoluta sorpresa. Avevo previsto - a ripensarci, forse abbastanza 
ingenuamente - che le aziende agricole di stampo imprenditoriale sa-
rebbero state notevolmente più grandi delle aziende gestite con una 
logica contadina, a maggior ragione sulla base del fatto che nel pe­
riodo 1979-83 gli imprenditori agricoli avevano espresso aspettative 
e programmi riguardanti una notevole ulteriore espansione delle lo­
ro aziende. E un'ulteriore espansione sarebbe stata, in ogni caso, il 
logico risultato del loro calcolo. Quello che non avevo realizzato al-
l'epoca era che la riproduzione e lo sviluppo del modello imprendi­
toriale di produzione avevano bisogno di una serie di requisiti speci-
fici (ora sintetizzati come «condizione imprenditoriale»). Nel 2000 
divenne chiaro che il modello contadino aveva prodotto, negli anni 
precedenti, una crescita e uno sviluppo molto superiori a quelli del-
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le aziende imprenditoriali. Secondo le informazioni contabili dispo-
nibili per le aziende agricole, il volume della produzione per unità 
agricola era di 510 milioni di lire (all'epoca più o meno 250 000 eu­
ro), mentre raggiungeva a fatica i 300 milioni di lire nel secondo 
gruppo di unità imprenditoriali11. Nel 1980, nel complesso, le posi-
zioni erano le Stesse, ma la differenza tra i due gruppi era minore 
(23% nel 1980, 41% nel 1999). Anche se gli imprenditori, nel 1980, 
avevano programmi di espansione molto più ambiziosi di quelli dei 
contadini, di fatto questi ultimi si sono sviluppati molto di più. Nel-
Ie aziende gestite secondo una logica imprenditoriale, gli investimen-
ti si sono ridotti notevolmente. Si è trattato di un processo deciso ra-
zionalmente. Con un rapporto tra prezzi e costi cosï negativo, come 
nella seconda metà degli anni novanta («il margine è dawero esauri-
to»), investire era inutile, specialmente, come divenne evidente nelle 
nostre discussioni, dal momento che la «redditività» veniva conside-
rata e giudicata in un contesto molto più ampio di quello del mondo 
agricolo. L'evoluzione del mercato della terra (e le prospettive relati­
ve all'urbanizzazione) e, soprattutto, la borsa venivano considerati 
punti di riferimento molto più importanti. Di fatto, molti imprendi­
tori avevano investito grandi quantità di denaro in azioni. Altri era­
no attivamente impegnati a vendere terreni per lo sviluppo edilizio. 
La reazione degli imprenditori all'abbassamento dei prezzi e allo 
sgretolamento delle prospettive è stata la «disattivazione». L'impresa 
agricola veniva quindi lentamente disattivata, mentre il capitale veni­
va reinvestito in altri settori economici più promettenti. Altri mec-
canismi di disattivazione presi in considerazione dagli imprenditori 
consistevano nel passaggio a forme più estensive di agricoltura (pro­
duzione di carne, coltivazione specializzata di cereali) che avrebbe-
ro consentito una riduzione sostanziale dell'input di manodopera. 
Un altro meccanismo praticato quasi ovunque è stato l'aumento 
dell'outsourcing: la produzione di mangime e foraggio all'interno 
dell'azienda, ad esempio, è stata sostituita dall'acquisto e molte 
aziende hanno eliminato Pallevamento di vitelli e giovenche (quan-
do era necessario sostituire una vacca, se ne comprava semplice-
mente un'altra sul mercato). Sono rimasto molto colpito anche dal-
11 A prima vista potrebbe indurre in confusione. Voglio ricordare ai lettori che la dif­
ferenza tra contadini e imprenditori non sta nella grandezza in quanto tale. Ciö che conta è 
la scala, vale a dire la relazione tra gli oggetti di lavoro e l'input di manodopera. Dal mo­
mento che le aziende agricole contadine a Parma e Reggio Emilia impiegano decisamente più 
manodopera familiare nel lavoro, esse sono più grandi in termini assoluti, ma allo stesso tem­
po di scala più piccola rispetto aile aziende imprenditoriali. 
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le nuove espressioni semantiche usate per descrivere questa nuova 
situazione. Molti imprenditori usavano l'espressione «agricoltura di 
salto», suggerendo il fatto che gli agricoltori avessero bisogno di 
«saltare» da un'opportunità all'altra. Se la politica Ue o le condizio-
ni di mercato indicano che una determinata coltura è redditizia, bi-
sogna saltare su quella coltura, e non appena sorge un'altra oppor-
tunità bisogna passare a quella e via dicendo. 
I contadini, che hanno espresso anche grandi preoccupazioni e aspre 
critiche, hanno reagito molto diversamente. Tanto per cominciare, han­
no continuato a investire, a «fare le spese» (espressione con cui i conta­
dini si riferiscono agli investimenti) che, nella loro logica di conduzio-
ne agricola, è un impegno essenziale per continuare a lavorare con pas-
sione, impegno e cura. Questo vale sia per loro stessi, sia (e probabil-
mente ancora di più) per i loro successori. Negli anni ottanta era cosi 
palese che i contadini non ne facevano nemmeno menzione. La crisi de-
gli anni novanta, tuttavia, si è presentata con prepotenza sulla scena e 
ha attivato di nuovo questa parte della loro logica. Più profonda si è di-
mostrata la crisi, più è diventato evidente il bisogno di «spendere». 
C'era bisogno di «fare le spese» più che mai, non per realizzare un ri-
torno accettabile del capitale investito, ma per assicurare la continuità 
della propria azienda e mantenere i presupposti della «bell'azienda». 
L'investimento dei risparmi e del reddito proveniente dalla pluriattività 
e anche i piccoli prestiti non erano finalizzati a creare un capitale finan-
ziario capace di generare un livello accettabile di reddito di ritorno, 
piuttosto ci si trovava davanti a un processo di conversione decisamen-
te differente. I risultati del lavoro precedente (e della fiducia creata in 
precedenza) venivano investiti e quindi convertiti in contributi per la ri-
produzione allargata dell'azienda. I risultati principali cosï ottenuti sot-
tolineavano il mantenimento della base di risorse autonoma dell'azien­
da e la possibilità di evitare relazioni di forte dipendenza. 
Le reazioni altamente contrastanti dei «contadini» e degli «impren­
ditori agricoli» sono saldamente radicate, e possono essere spiegate so­
lo attraverso i differenti modelli agricoli da cui traggono origine. Se si 
usano solo le tendenze medie calcolate ai livelli più alti di aggregazio-
ne, allora si percepisce una specie di rallentamento generale (una «re-
cessione»), mentre si tende a tralasciare la vera crisi (la fine dell'agri-
coltura imprenditoriale) e la buona via d'uscita contenuta nell'agricol-
tura contadina. Inoltre, quando si sposta l'attenzione in maniera indi-
scriminata sulle singole aziende, allora sono solo le presunte (e di con-
seguenza attribuite) differenze deH'«imprenditorialità» a essere messe 
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in luce12. Considerati nel loro insieme, questi elementi compongono e 
determinant) la povertà intellettuale di gran parte della discussione 
odierna sulla conduzione agricola e sull'agricoltura. 
Ma c'è dell'altro. Fare agricoltura a costi bassi (Ploeg 2000; Kinsel-
la e altri 2002) non è mai mancato nelle pratiche dei contadini. Ma ora, 
trovandosi davanti alla crisi, quasi tutti i contadini hanno abbracciato 
e sviluppato questa particolare strategia. Per esempio, sono state co-
struite nuove stalle sulle infrastrutture già esistenti (spesso dando ori­
gine a soluzioni e progetti ingegnosi) e la costruzione è stata fatta per 
lo più dai contadini stessi o con l'aiuto di «amici del villaggio». In que-
sto modo, combinando lo «spendere» con la volontà di risparmiare il 
più possibile, gli investimenti sono potuti proseguire anche in una si-
tuazione di crisi. Lo stesso vale per l'uso di risorse interne in maniera 
per quanto possibile vasta ed efficiente. A questo riguardo è eloquen­
te il fatto che l'essiccatura artificiale del fieno è divenuta pratica comu-
ne in tutte le aziende agricole gestite con una logica contadina. Essic-
cando artificialmente le piante foraggere (principalmente erba medica), 
si puô aumentare la loro qualità, allo stesso tempo minimizzando le 
perdite quantitative. In tal modo l'acquisto di concentrati puô essere 
ridotto se non evitato completamente. Un altro fatto significativo era 
che diversi contadini avessero sperimentato (nuovamente) la produ-
zione di «buon letame» (la questione del buon letame sarà affrontata 
ampiamente nel settimo capitolo). Da un punto di vista teorico, tutte 
queste innovazioni indicano un rafforzamento della coproduzione: 
l'agricoltura è ancora una volta basata, per quanto possibile, sulla na­
tura, vale a dire sul capitale ecologico. 
Molti contadini stavano considerando la diversificazione e molti ne 
avevano già messo in pratica forme specifiche. I giovani successori, in 
particolare, stavano prendendo in considerazione (o avevano già av-
viato) un agriturismo, la combinazione di produzione di latte e carne 
12 II paradosso, quindi, è che quelli detti «buoni imprenditori» sono «buoni» grazie al 
loro metodo contadino di conduzione agricola, mentre coloro che sono detti «pessimi e scar-
si imprenditori» stanno fallendo proprio a causa del loro metodo imprenditoriale di con­
duzione agricola. Evidentemente esiste un legame con il fatto che le percezioni scientifiche e 
popolari dominanti sull'«imprenditorialità» si concentrano principalmente su risultati ex 
post (mentre sono incapaci di decifrare le loro fondamenta ex ante). Nessuno puo dire o vi 
dirà cosa deve esattamente fare l'imprenditore alio scopo di «diventare» un buon imprendi-
tore. Esistono moite ricette e raccomandazioni, ma se queste non funzionano la ragione è 
sempre attribuita a «cattiva imprenditorialità». L'impresa non è altro che «fare soldi» (e «fare 
ancora più soldi con i soldi»), ma è difficile sapere ex ante quale combinazione, per esempio, 
di terreni, bestiame, foraggio e concentrati, quale tipo di bovini e/o quale alternativa (con-
tinuare l'attività o vendere i terreni per reinvestire altrove) forniscono i risultati migliori. 
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e la commercializzazione délia carne attraverso macellai e ristoranti lo-
cali, cosi come la conversione all'agricoltura biologica. 
II confronto degli indicatori tecnici mostra che il modo in cui i con­
tadini organizzavano il processo «tecnico» di produzione (la conver­
sione di risorse in output) era migliorato notevolmente. Il contrasto 
con gli imprenditori era sostanziale. Il tasso di sostituzione di bestia-
me era del 19% l'anno (rispetto al 30% degli imprenditori). Per ogni 
chilogrammo di concentrati (prodotti dai contadini stessi, mentre gli 
imprenditori Ii acquisivano per lo più da industrie), i contadini produ-
cevano 3,9 chilogrammi di latte contro i 2,6 degli imprenditori. Dati 
come questi aiutano a spiegare come mai il reddito netto13 in percen-
tuale sulla produzione totale era soltanto il 14% nelle aziende degli 
imprenditori e il 21% nelle aziende dei contadini. Questi ultimi pro-
ducono, per un dato volume di produzione, il 50% in più di reddito 
rispetto ai primi. In tal modo si creava «di fatto» una linea di difesa 
contro la globalizzazione e la liberalizzazione. 
Per molti decenni il modo imprenditoriale di fare agricoltura ha 
rappresentato una superiorità economica. Si trattava di un fatto par-
zialmente virtuale - ottenuto grazie aile tecniche di contabilità usate 
per la rappresentazione e il confronto - ma indubbiamente fu anche, 
in parte, una vera superiorità. Specialmente nelle cosiddette aziende al-
l'avanguardia che combinano l'ampliamento di scala con alti livelli di 
intensità, i guadagni potevano essere di molto superiori a quelli realiz-
zati in altre condizioni. 
Già nella seconda metà degli anni novanta, questa differenza mate-
riale aveva cominciato a scemare, come illustrato indirettamente dal 
paragone tra l'impresa hi-tech e l'azienda low cost discusso preceden-
temente. Comunque, come percepito dagli imprenditori in questione, 
anche allora è rimasto un vantaggio decisivo che consisteva nel fatto 
che la grande impresa agricola imprenditoriale era ritenuta un ponte 
per il futuro molto migliore dell'azienda contadina di solito di dimen-
sioni molto più ridotte. Anche quando i guadagni erano più o meno 
gli stessi, gli imprenditori (cosî come la maggior parte dei tanti esper-
ti) hanno continuato a credere fermamente che nella «battaglia per il 
futuro» le aziende agricole imprenditoriali fossero molto meglio at-
trezzate per soprawivere e vincere, in particolare per le dimensioni e 
il livello di scala. 
13 Questo concetto è diverso dal valore aggiunto lordo presentato nella tabella 3. La dif­
ferenza tra i due è in parte ascrivibile al deprezzamento e ai salari pagati. 
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Oggigiorno stiamo assistendo al crollo di quest'ultimo baluardo. 
Sta diventando sempre più evidente che le grandi imprese del settore 
agricolo più industrializzato d'Europa (cioè i Paesi Bassi) attualmente 
rappresentano l'anello più debole della catena. Quelle che una volta 
erano espressioni fortemente convincenti del modello agricolo im-
prenditoriale, presentano attualmente le prospettive peggiori di conti-
nuità, a causa dell'ulteriore e ora accelerato fallimento della condizio-
ne imprenditoriale. La situazione «Parma», dalla seconda metà degli 
anni novanta in poi, come testimoniato dagli imprenditori agricoli par-
mensi, è ora generalizzata in tutta Europa. E nei Paesi Bassi, dove una 
parte considerevole del settore della produzione zootecnica è impo-
stata più che altrove sulla condizione imprenditoriale, gli effetti stan-
no diventando drammatici. La tabella 5 mette a confronto tre gruppi 
di aziende a produzione zootecnica. Il primo contiene aziende relati-
vamente estensive in cui la produzione annuale di latte per ettaro di 
terra è al di sotto dei 15000 kg. Il gruppo 2 è intermedio e il gruppo 3 
comprende le aziende relativamente intensive (la produzione annuale 
di latte per ettaro è maggiore di 20000 kg). Questa classificazione coin­
cide globalmente con le dimensioni delle aziende agricole. Nel gruppo 
1 la quota media è 560555 kg, nel gruppo 2 è 697147 kg, mentre nel 
gruppo intensivo la quota/azienda in media è 787985 kg. 
I dati empirici riassunti nella tabella 5 sono stati raccolti e analizzati 
da Samenwerkende Register Accountants (SRA), una società appartenen-
te al gruppo di agenzie private e (una volta) cooperativa di servizi conta-
bili per aziende agricole. Queste agenzie lavorano su richiesta degli agri-
coltori e sono pagate da loro stessi. I dati che forniscono, sempre discus-
si e controllati nel loro insieme, sono particolarmente accurati. Ma le dif-
ferenze con le informazioni contabili agricole a livello nazionale raccol-
te dall'agenzia statale olandese LEI non finiscono qui. Una differenza an-
cora più importante è che moite delle agenzie private e cooperative (di 
cui la prima è l'Alfa) adottano un approccio chayanoviano, mentre la LEI 
rimane ancorata alla rappresentazione neoclassica dell'impresa agricola. 
Una delle differenze sostanziali è che le prime si basano sui costi e le spe-
se «reali», mentre la seconda si fonda, per molti aspetti, sui costi «calco-
lati». «Pagare il canone» è una tipica espressione di questa differenza. Si 
riferisce a canoni «realmente» pagati per debiti «realmente» esistenti. Al 
contrario, in un approccio neoclassico viene calcolato un interesse gene­
rale su tutto il capitale (che si tratti del proprio capitale o di prestiti) uti-
lizzato dall'azienda. In questo modo scompare qualsiasi differenza tra 
un'azienda fortemente indebitata e una relativamente libera. Lo stesso 
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vale per i rimborsi «reali» rispetto ai deprezzamenti calcolati, per gli 
orizzonti temporali ipotizzati per questi ultimi ecc. La conseguenza è 
che nei bilanci delle agenzie private e cooperative si evidenziano risulta-
ti e tenderize che vengono sistematicamente oscurati nei dati ufficiali sul-
l'economia aziendale agricola nazionale. La tabella 5 mostra che i «risul-
tati finali» per 100 kg di latte nelle aziende agricole relativamente picco-
le ed estensive (gruppo 1) sono più del doppio di quelli realizzati dalle 
aziende grandi e intensive. Allo stesso modo, è maggiore anche il cash 
flow realizzato per 100 kg di latte. Sottraendo i rimborsi, gli affitti dei 
terreni, i costi associati all'affitto delle quote latte e le spese private con le 
tasse, ció che rimane è la quantità che puô essere messa da parte (ed even-
tualmente reinvestita). Ancora una volta questa è il doppio nel gruppo 1 
rispetto al gruppo 3, non solo in senso relativo (cioè per 100 kg di latte), 
ma anche in termini assoluti (cioè per l'azienda agricola nel complesso). 










Numero di aziende agricole 42 15 7 64 
Produzione totale di latte (in kg) 560.552 697.147 787.985 631.832 
Superficie (ettari) 48,94 41,03 31,19 44,99 
Latte per ettaro 11.454 16.991 25.264 14.044 
Debiti totali per azienda (euro) 668.752 646.349 925.995 718.624 
Debiti totali per ettaro (euro) 13.665 15.753 29.689 15.973 
Debiti totali per kg di latte (euro) 1,19 0,93 1,18 1,14 
Ricavi dal bestiame (Euro/100 kg di latte) 34,87 33,55 32,60 34,32 
Altri ricavi (euro/100 kg di latte) 5,83 5,54 2,94 5,11 
Mangime e foraggio acquistati 
(euro/100 kg di latte) 5,15 5,81 6,54 5,38 
Altri costi variabili (euro/100 kg di latte) 4,09 4,33 3,84 4,12 
Margine lordo (euro/100 kg di latte) 31,46 28,95 25,16 29,93 
Costi generali (euro/100 kg di latte) 20,54 20,98 19,89 20,39 
Margine netto (euro/100 kg di latte) 10,92 7,97 5,27 9,54 
Interessi passivi (euro/100 kg di latte) 3,49 3,29 1,98 3,43 
Risultati finali (euro/100 kg di latte) 7,43 4,68 3,29 6,11 
Ammortamento (euro/100 kg di latte) 10,12 11,51 9,24 10,45 
Cash flow (euro/100 kg di latte) 17,55 16,19 12,53 16,56 
Rimborsi (euro/100 kg di latte) 2,90 3,78 4,63 3,74 
Affitti per terreno (euro/100 kg di latte) 1,01 0,64 0,15 0,87 
Affitto quote latte (euro/100 kg di latte) 0,42 0,38 0 0,34 
Spese private e tasse (euro/100 kg di latte) 4,29 3,6 4,36 3,95 
Spese totali (euro/100 kg di latte) 8,62 8,40 9,14 8,90 
Risparmi (disponibilité monetaria) 8,93 7,79 3,39 7,66 
Fonte: s RA 2006, p. 3. 
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Nonostante le aziende appartenenti al gruppo 3 siano in media il 
40% più grandi (in termini di quote), i loro risparmi (cioè le disponi-
bilità monetarie finali) rimangono al livello di 26 713 euro all'anno, 
mentre per il gruppo 1 ammontano a 50 052 euro. 
Attualmente le prestazioni economiche delle aziende agricole 
strutturate e gestite secondo la logica del modello agricolo imprendi-
toriale si trovano impantanate in un processo regressivo14. Questo è 
dovuto a una «condizione imprenditoriale» in deterioramento (la len-
ta diminuzione dei prezzi agricoli è in questo momento un fattore cru­
ciale) e alla continua espansione dell'impresa verso cui gli imprendito-
ri si sentono «moralmente» obbligati (e che è anche una necessità ma-
teriale delle loro aziende). Tuttavia prima o poi probabilmente arrivera 
un momento in cui la fuite en avant non potrà più essere sostenuta, 
proprio perché i risultati economici sono insoddisfacenti. Seguirà una 
diffusa disattivazione. E importante notare che questa regressione non 
è generalizzata. Essa colpisce in maniera prédominante il modo im­
prenditoriale di fare agricoltura. Le aziende agricole di stampo più 
contadino hanno risultati notevolmente migliori. In una recente pub-
blicazione dell'agenzia di informazione contabile Alfa (che una volta 
apparteneva aü'Unione degli agricoltori cristiani NCBTB) intitolata Tel­
ling Figures15 [numeri eloquenti, n.d.t.] ci si chiede se «l'incremento di 
scala e l'intensificazione siano accompagnati da miglioramenti del 
margine». La risposta è «no». «Nonostante la loro minore dimensio-
ne, l'inferiore produttività délia forza lavoro e la bassa produzione di 
latte per vacca, le aziende agricole estensive realizzano un risultato che 
è più elevato di 11.500 euro» (Alfa 2005, p. 18). 
In passato, l'ulteriore espansione era il modo utilizzato dalle azien­
de imprenditoriali per sfuggire alla contrazione dei margini in agricol­
tura. Nell'edizione più recente di Telling Figures (Id. 2006), viene fat-
to un altro paragone tra le aziende che non sono in crescita (la cui cre-
scita è minore del 5% all'anno), le aziende che crescono lentamente 
(tra il 5 e il 25%) e un terzo gruppo di aziende in rapida espansione 
(oltre il 25% nel periodo 2000-04). Queste ultime detengono la quota 
latte maggiore per unità produttiva. I risultati finali nel 2005 erano i se-
guenti: +8,10 euro (per 100 kg di latte) per le aziende «ferme»; +5,50 
14 Era già stato previsto alla fine del quinto capitolo délia versione olandese del Con­
tadino virtuale (Ploeg 1999, pp. 244-5). Un altro preawiso si trova in Buckwell e altri 1997. 
15 Un titolo molto adatto, che suggerisce una differenza in qualche modo nascosta rispet-
to alla LEI (l'ufficio di informazione contabile statale). Quest'ultima produce numeri che non 
dicono molto e che sono piuttosto fuorvianti. 
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euro per le aziende con una crescita lenta; +0,80 per le aziende con una 
crescita rapida. Le previsioni mostrano che nell'anno 2010 le cifre sa-
ranno +5,80 per le aziende «ferme»; +1,80 per le aziende con una cre­
scita lenta e un «risultato negativo» di 4,10 euro per 100 kg di latte per 
le aziende con una crescita rapida. Questa è, in sintesi, una rappresen-
tazione di come si articola «la fine deH'agricoltura imprenditoriale»16. 
In breve, la globalizzazione, l'associata riduzione dei prezzi e, in 
special modo, la loro frequente fluttuazione provocheranno indiretta-
mente una ricontadinizzazione: in primis perche la globalizzazione 
mangerà i «propri bambini» (imprenditori); secondo, perché alla glo­
balizzazione e aile sue conseguenze si puô rispondere solo in modo 
elastico e sostenibile attraverso il modo contadino di fare agricoltura. 
Questo si applica specialmente ai nuovi emergenti modi contadini di 
fare agricoltura di cui parlera nei capitoli seguenti. 
" Le diverse reazioni dei contadini e degli imprenditori ai momenti di crisi sono state de-
scritte in vari studi empirici. Per l'agricoltura statunitense si vedano ad es. Barlett 1984; 
Strange 1985; Salamon 1985. Il giudizio è che «la crisi finanziaria degli anni '80 ha colpito le 
grandi aziende agricole molto più di quanto sia stato riconosciuto generalmente», mentre le 
piccole attività agricole «non prosperano sempre, ma persistono, a dispetto di politiche pub-
bliche che le vorrebbero spazzare via [...] hanno grandi capacità di recupero e sono ditficili 
da sconfiggere» (Strange 1985, pp. 6-7). Salamon giunge a conclusioni simili (1985 p. 338). 
Barlett (1984, p. 841, tav. 3) dimostra la stessa cosa. Perö tali osservazioni non sono mai en-
trate a far parte délia teoria. Le teorie dominanti rimangono fondate sull'«invincibilità» del-
l'attività agricola imprenditoriale su vasta scala; si omettono sistematicamente indicazioni su 
alternative, dubbi ecc. La politica e la scienza optano in questo caso per un'ignoranza au-
toimposta. Come sistemi esperti, esse sono «alla dériva» (Jacobs 1999). Tuttavia, dal mo-
mento che da crisi congiunturali ci muoveremo probabilmente verso una crisi strutturale (si 
vedano i capp. I e x di questo libro), non sarà più tanto facile continuare a ignorare il crollo 
del modo imprenditoriale di fare agricoltura. 
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VI. Sviluppo rurale: espressioni europee 
di ricontadinizzazione* 
Negli ultimi quindici anni, l'Europa ha vissuto un processo diffu-
so di ricontadinizzazione, che si è espresso soprattutto sul piano qua­
litative con un ampliamento dell'autonomia e un allargamento delle ri-
sorse di base, in precedenza molto ridotte da processi di specializza-
zione in linea con i percorsi imprenditoriali. La ricontadinizzazione si­
gnifica anche una messa a punto che consente nuovi incrementi di pro-
duttività, talvolta estrememente importanti. In breve, si tratta di ri-
creare un'agricoltura più vicina al modello contadino. L'aumento del 
livello di «contadinità» (Toledo 1995) ha come effetto la creazione di 
nuovi rapporti che investono sia la società che la natura, e che permet-
tono una nuova contestualizzazione deiragricoltura. Benché tragga 
origine da fonti di varia natura, la riemersione del modello contadino 
nasce da e si sviluppa in risposta alla contrazione dei margini imposta 
all'agricoltura e all'emarginazione, deprivazione, degradazione e cre-
scente dipendenza che ne derivano. 
Tenendo conto della situazione internazionale, si potrebbe afferma-
re che la ricontadinizzazione costituisca una tipica risposta europea al­
la contrazione globale. Mentre l'Asia sud-orientale contrasta tale feno-
meno con livelli remunerativi estremamente bassi e gli Usa, il Brasile, 
l'Australia e la Nuova Zelanda con un ampliamento di scala dell'agri-
coltura (che lo stesso contribuisce a rendere la contrazione più profon­
da), l'Europa propende per una via alternativa incentrata sul rafforza-
mento e su un ulteriore sviluppo della multifunzionalità (Oecd 2000; 
Huylenbroeck - Durand 2003; Groot e altri 2007a). Lo stesso insieme 
* Ho partecipato alia preparazione delle due grandi Conferenze europee sullo sviluppo 
rurale di Cork (1996) e Salisburgo (2003). Nei Paesi Bassi sono stato coinvolto da vicino in 
operazioni di sviluppo rurale attraverso diverse Ong come Wadden Group, Regional Pro­
ducts Netherlands (SPN) e SBNL (una conglomerazione di agricoltori e proprietari impegnati 
attivamente nella gestione del territorio e della biodiversità). Il nostro gruppo di ricerca di 
Wageningen ha pubblicato i primi documenti olandesi sullo sviluppo rurale nei Paesi Bassi 
(Bruin e altri 1992; Roex - Ploeg 1993; Ploeg 1994; 1995; Ettema e altri 1995; Broekhuizen -
Ploeg, 1997; Broekhuizen e altri, a cura di, 1997). 
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di risorse è impiegato per generare una crescente serie di prodotti e 
servizi, riducendo cosi i costi di produzione di ciascun prodotto (Sac-
comandi 1998) e al tempo stesso aumentando il valore aggiunto realiz-
zato in azienda. 
La ricontadinizzazione non è Tunica tendenza di sviluppo esisten-
te in Europa: ne esistono altre di segno opposto che non appartengo-
no esclusivamente ad altri continenti. In ambito europeo, la riemersio-
ne del modello contadino awiene parallelamente all'ulteriore indu-
strializzazione e disattivazione. La contemporanea presenza di traiet-
torie di sviluppo contrastanti e, in un certo senso, concorrenti créa un 
«fronte» complesso nel quale si trovano costantemente a competere 
interessi, prospettive e progetti di diversa natura. 
Tuttavia, come mostra un crescente corpus di studi d'impatto, la 
riemersione del modello contadino tende a essere, all'interno dell'Eu-
ropa, la più importante traiettoria in termini di numero di aziende e 
agricoltori. Se si considerano anche le grandi sfide relative all'energia, 
all'acqua, alla qualità della vita ecc. è probabilmente anche la più con-
vincente. Ma, allo stesso tempo, è un modello di sviluppo altamente 
contestato. Gli agricoltori europei stanno allargando la «contadinità» 
delle loro aziende, ricostituendosi come nuovi contadini, non come i 
«contadini di una volta», ma «contadini del terzo millennio»1. Quello 
che rimane uguale, comunque, è che le attuali forme di riemersione del 
modello contadino sono comprese a fatica dalla maggior parte degli 
studiosi e della classe politica, come forse è accaduto negli anni. 
1. Meccanismi di ricontadinizzazione. 
Le pubblicazioni2 sulle nuove modalità di agricoltura che fiorisco-
no in tutta Europa (e altrove, seppure in misura minore) sono sempre 
1 In una disamina sulla persistenza della classe contadina nel mondo in via di sviluppo, 
Johnson (2004), a ragione, critica Bernstein (2001, p. 45), il quale sosteneva che «le classi conta-
dine [...] che popolavano "il mondo del passato" [...] sono effettivamente distrutte dal capitali-
smo e dalPimperialismo». L'argomentazione di Johnson è che il capitalismo e l'imperialismo 
non hanno determinato «la scomparsa della classe contadina, ma la sua ridefinizione» (p. 64; 
corsivo nostro). Ciô vale anche per il mondo «sviluppato»: in Europa, «[anche] la classe conta­
dina attuale è in lotta per la soprawivenza, si aggrappa al controllo dei mezzi di produzione [...] 
ed è esclusa dal sistema che un tempo offriva speranze di sviluppo» (Johnson 2004, p. 64). 
2 Sulla situazione nei Paesi Bassi, si vedano LEI 2005; Schoorlemmer, Munneke, Broker 
2006; Ploeg 2002; LNV 2005; Venema e altri 2006. Per altri paesi europei: DVL, a cura di, 1998; 
Stassart - Engelen, a cura di, 1999; Scettri, a cura di, 2001; Ploeg, Long, Banks, 2002a; O'­
Connor e altri 2006. 
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più numerose. La morfologia che si viene creando è spesso definita co­
me un risultato dello «sviluppo rurale». In sé, non si tratta di un'affer-
mazione inesatta. L'equivalenza, infatti, indica una complessa interfac-
cia fra politiche e pratiche di sviluppo rurale. Come osservato da Deir-
dre O'Connor e altri (2006, p. 2), lo sviluppo rurale è «un fenomeno 
sempre più importante, ma spesso mal interpretato» (si veda anche 
Wiskerke 2001). Ciô che, in concreto e nell'immediato, si dénota co­
me sviluppo rurale rappresenta principalmente, su un piano analitico, 
l'esito di un processo soggiacente di ricontadinizzazione (Ploeg, Long, 
Banks 2002b). Le pratiche di sviluppo rurale, in altre parole, derivano 
da un massiccio processo di mutamento endogeno prodotto dalla ba­
se, che stava già prendendo piede prima che venissero formulate le li-
nee di indirizzo delle politiche di sviluppo rurale3. Attualmente, le po­
litiche di sviluppo rurale sovranazionali, nazionali e regionali interagi-
scono, in maniera complessa e spesso molto contraddittoria con lo svi­
luppo rurale inteso come un'ampia varietà di risposte di tipo contadi-
no alla contrazione dei margini in agricoltura. Nell'ultimo paragrafo 
del presente capitolo ritornerô su queste complesse interazioni e sugli 
interessi sottostanti. 
Le forme attuali di ricontadinizzazione si possono spiegare analiti-
camente partendo dall'idea che Pagricoltura è sempre un processo di 
conversione (di input in output) basato su una duplice mobilizzazio-
ne di risorse, che puô awenire attraverso i rispettivi mercati, o me-
diante la produzione e riproduzione all'interno dell'azienda stessa (o 
délia comunità rurale estesa). Ciô implica che anche gli «output» pos­
sono presentare due orientamenti: verso i mercati o verso il riutilizzo 
(verosimilmente a seguito di uno scambio socialmente regolato) all'in­
terno dell'azienda. 
Per affrontare i grandi mercati, sempre più spesso controllati e ri-
strutturati da imperi alimentari di grandi dimensioni, molti agricolto-
ri hanno intrapreso una differenziazione del loro output su più fronti. 
Vengono realizzati nuovi prodotti e servizi, creando al tempo stesso 
nuovi mercati e circuiti di mercato (si veda la fig. 1,1)). In questo mo­
do emergono aziende agricole multiprodotto che, oltre a presentare 
nuovi livelli di competitività, godono di maggiore autonomia. In mol-
3 Si veda Oostindie - Parrott 2001, che presentano la biografia «media» delle diverse pra­
tiche di sviluppo rurale, moite delle quali sorte ben prima che lo stesso diventasse un argo-
mento in voga. Ancora maggiore è lo scarto temporale fra la nascita di eran parte delle ini-
ziative pratiche e l'attuazione delle «politiche» di sviluppo rurale. Si veda anche Oostindie, 
Ploeg, Renting 2002, p. 225, tab. 13. 
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ti casi, la diversificazione dell'output si accompagna alla lavorazione 
dei prodotti in azienda e alla creazione di relazioni dirette con la clien-
tela. Un fenomeno parallelo (e spesso strettamente connesso) a questa 
prima tendenza è (fig. 1, 2)) Pallontanamento dai principali mercati di 
input, che è stato anche definito come «fare agricoltura in modo (più) 
economico» (Reijntjes, Haverkort, Waters-Bay 1992; Ploeg 2000). In 
altre parole, il processo di produzione si basa sempre di più su risorse 
diverse da quelle controllate dall'agroindustria e in questo modo l'au-
tonomia si allarga. Nella corrispondente transizione (fig. 1, 3)) la rico-
struzione dell'agricoltura in base alla natura svolge un ruolo essenzia-
le. Seguendo la stessa logica, si riscoprono e si sviluppano ulterior-
mente la pluriattività e le nuove forme di collaborazione locale (fig. 1, 
4) e 5)). Esse, inoltre, permettono una dissociazione dell'agricoltura 
dalla dipendenza diretta dal capitale finanziario e industriale. Al cen­
tra del processo di produzione si osserva (fig. 1, 6)) una crescente rein-
Figura 1. La coreografia della ricontadinizzazione. 
1 ) diversificazione, 
trasformazione in azienda 





3) ricostruire un'agricoltura basata si 
4) pluriattività 
5) nuove forme di cooperazione loca 
Fonte: materiale originale per questo libro. 
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troduzione dell'abilità artigianale (un'unità organica di lavoro intel-
lettuale e manuale che consente il controllo diretto e la messa a pun-
to del processo). Questa reintroduzione è associata alio sviluppo e 
all'implementazione di tecnologie di nuova generazione orientate al­
le competenze (Bray 1986), e spesso détermina la produzione conti­
nua di novelties (Swagemakers 2002; Wiskerke - Ploeg 2004; Wolles­
winkel e altri 2004). 
E importante sottolineare che i mutamenti sopra indicati non de-
vono essere considerati pure e semplici aggiunte a una modalità, per il 
resto immutata, di agricoltura; né essi assumono rilevanza solo per 
aspetti marginali dell'agricoltura. Nel loro complesso, tali mutamenti 
tendono a rappresentare, sia in teoria che in pratica, un abbandono 
«strutturale»4 del modello di agricoltura imprenditoriale che ha domi­
nate il settore fino a poco tempo fa. Essi rappresentano inoltre una rot-
tura (almeno parziale) nella specifica divisione dei compiti che legava 
l'agricoltura all'agroindustria, aile banche e ai sistemi esperti. La diver-
sificazione, per esempio, si contrappone alla centralità della specializ-
zazione sia nei modelli imprenditoriali che nelle teorie della moder-
nizzazione, nonché alle norme imposte dall'agroindustria agli agricol-
tori. Lo stesso vale per la lavorazione in azienda e per l'elaborazione 
di circuiti brevi che collegano direttamente la produzione al consumo 
alimentäre. La diversificazione nella trasformazione in azienda e nel­
la vendita diretta rappresentô, soprattutto nelle prime fasi del proces­
so di riemersione del modello contadino, diverse piccole «ribellioni». 
Essa non seguiva la norma, era in conflitto con prassi, interessi e iden-
tità ormai radicati, e gli agricoltori che la implementarono erano con­
siderati degli incapaci che semplicemente cercavano di trovare scap-
patoie inappropriate. 
Analogo discorso vale per le altre soluzioni indicate nella figura 1. 
Il fare agricoltura in modo più economico (soluzione 2) fu percepito 
da molti come un passo indietro, specialmente se associato a un ri-
collegamento dell'agricoltura alle risorse naturali. AlPinterno del pa­
radigma della modernizzazione, incentrato sulla traduzione del pro-
gresso scientifico in input industriali e nuove tecnologie per l'agri­
coltura, una simile combinazione sarebbe stata considerata un af-
fronto. La pluriattività, a sua volta, era vista come un processo adat-
4 Non mi baso su un concetto «strutturalista»: l'idea è che, una volta realizzate, certe 
transizioni tendano a diventare durature, iniziando addirittura a rafforzarsi a vicenda. Infi­
ne, quando nasce la cooperazione fra agricoltori impegnati nel rinnovamento, le transizioni 
si stabilizzano anche sul piano spaziale. 
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to alla periferia. Si riteneva, inoltre, superfluo applicare nuove forme 
di cooperazione locale fino a quando lo Stato e i sindacati centrali de-
gli agricoltori garantivano un'adeguata gestione al settore. La coope­
razione locale, in ogni caso, era considerata incapace di «competere» 
con le autorità. Il miglioramento dell'efficienza dell'agricoltura (me-
diante la creazione di nuove «funzioni di confine», soluzione 6, figu­
ra 1) era ritenuto appannaggio esclusivo délia scienza e dei relativi si-
stemi esperti. Anche in tal caso, rendere gli agricoltori protagonisti di 
questi sviluppi sarebbe stato visto come una regressione e se ci fosse 
stato Io spazio per un ruolo per gli agricoltori esso doveva essere del 
tutto marginale. 
Considerati separatamente, i vari mutamenti empirici, insiti nell'at-
tuale processo di riemersione del modello contadino, potrebbero in ef-
fetti apparire marginali e quasi irrilevanti. Tuttavia, allargando l'analisi 
oltre il livello delle singole unità produttive, è possibile osservare un'am-
pia e radicale riorganizzazione. L'importanza, ad esempio, délia trasfor-
mazione in azienda del latte in formaggio, yogurt ecc. e délia sua com-
mercializzazione diretta non è soltanto legata alla nuova produzione di 
formaggi e latticini, ma al fatto che queste pratiche implicano una ride-
finizione delle correlazioni fra agricoltura e agroindustria. L'azienda 
agricola, da semplice fornitore di materie prime, diventa un'unità mul-
tifunzionale, che si relaziona in nuovi modi con la società e la natura. 
Inoltre, si détermina una ridefinizione delle identità (sia degli agricolto­
ri, uomini e donne, che dei relativi consorti), cosî come la creazione di 
nuove reti di connessione con i consumatori (questo ridefinisce anche i 
consumi; Miele 2001). La trasformazione delle materie prime in azien­
da e la commercializzazione diretta possono anche favorire un'inver-
sione nella tendenza di diminuzione continua del valore aggiunto. Cio 
potrebbe, inoltre, indurre dei cambiamenti (almeno potenzialmente) nel 
mercato del formaggio e dello yogurt, influenzando cosî l'elevato gra-
do di monopolizzazione che caratterizza attualmente il mercato lattie-
ro-caseario. Ecco che inizia a delinearsi un cambio di paradigma, che si 
riflette, seppur indirettamente, nel malcontento diffuso e nelle critiche 
espresse dal versante imprenditoriale del settore agricolo. Le espressio-
ni di ricontadinizzazione sono percepite come «tradimenti», come 
comportamenti inopportuni, e come tentativi di bloccare la libera cir-
colazione delle risorse indispensabili per una continua espansione del­
l'agricoltura imprenditoriale. 
Le connotazioni insite nel cambio di paradigma contenuto nella 
riemersione del modello contadino non sono mai state articolate chia-
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ramente a livello istituzionale. Ció è dovuto al fatto che essi si scon-
trano con troppi interessi istituzionali legati al precedente processo 
di modernizzazione. Riconoscere un cambiamento cosî radicale po­
trebbe voler dire dovere riconsiderare posizioni, schemi e prassi or-
mai radicati. Potrebbe, inoltre, offuscare l'aura di «essere sempre sul 
giusto percorso» (indispensabile ai sistemi esperti e aile politiche 
agrarie). I mutamenti delineati nella figura 1 e la conseguente multi-
funzionalità perciô sono stati presentati corne un fenomeno «addi-
zionale» al fare agricoltura, mentre il settore agricolo, nella sua inte-
rezza, è concettualizzato in termini di coesistenza; questo vuol dire 
che accanto alle aziende produttive esistono altre tipologie che per-
seguono il nuovo paradigma dello sviluppo rurale. Simili interpreta-
zioni non colgono alcuni punti essenziali. In primo luogo, attività 
«classiche» come la mungitura, la produzione di ortaggi ecc. non so­
no «separate» dalle nuove attività (come la trasformazione in azien-
da, la commercializzazione diretta, la gestione del territorio, la pro­
duzione di energia ecc.) ma si combinano con esse. Migliore è l'orga-
nizzazione di taie combinazione, maggiore è il rendimento (Sacco-
mandi 1998). Secondo, gli utili ricavati dalle attività «vecchie» e 
«nuove» non possono essere confrontati in maniera distinta, ciô che 
conta è proprio la loro unicità. In terzo luogo, nella prospettiva dél­
ia coesistenza diventa difficile e rischioso esaminare i diversi proble-
mi incontrati dagli agricoltori nel processo di cambiamento e com-
prendere le numerose contraddizioni emergenti. 
L'agricoltura europea sta vivendo un processo di transizione am-
pio, complesso e ancora non concluso, che procédé su diversi ver­
santi e su più livelli, caratterizzati da un'interazione reciproca. Al li­
vello base, il processo di transizione si configura, sul piano analitico, 
corne illustrato nella figura 1. Da ess a, inoltre, si evince che la ricon­
tadinizzazione è, in un certo senso, un «processo di spostamento di 
confini» (per usare un'espressione di Ventura - Milone 2004) con 
operazioni che travalicano i confini tradizionali dell'impresa agrico-
la specializzata, e flussi che si trasferiscono su altri livelli attraverso 
reti di nuova creazione. Insieme ad altri definisco questa transizione 
come riemersione del modello contadino (Ploeg - Rooij 1999; Ploeg 
e altri 2000; Prodi 2004; Johnson 2004; Pérez-Vitoria 2005; Hervieu 
2005; Sevilla Guzman 2006; 2007; Valentini 2006; Ventura - Milone 
2007). Il primo motivo, per tale classificazione, è legato al fatto che 
moite, se non la totalità, delle operazioni indicate si traducono in un 
incremento di autonomia e, in certi casi, nella creazione di nuovi 
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cambiamenti5. Spesso la creazione di maggiore autonomia e spazio di 
manovra, di decisione e di apprendimento è l'intento esplicito dei 
processi riassunti nella figura 1. Si tratta di una lotta per l'autonomia 
in un mondo caratterizzato fortemente e in maniera crescente da mo-
delli di dipendenza e processi di marginalizzazione e privazione. 
In secondo luogo, un aumento dell'autonomia prende forma an­
che a partire da una ricostituzione della base di risorse dell'azienda, 
che viene ampliata e diversificata, creando combinazioni in grado di 
favorire nuove attività produttive (Brunori, Rossi, Bugnoli 2005; 
Oecd 2000; Caron - Cotty 2006) e implicando la riscoperta di risorse 
più o meno dimenticate. Ii concime naturale e la vita nei suoli sono 
due perfetti esempi. Tornerô su questi aspetti del lavoro quotidiano 
nel prossimo capitolo. Ciô che qui risulta rilevante è che il lavoro tor-
ni a essere una risorsa fondamentale all'interno della base complessi-
va di risorse. Questo è vero sia in senso quantitative che qualitativo. 
Le modifiche ad hoc dei processi lavorativi emerse durante l'epoca 
della modernizzazione (e spesso imposte dagli imperi alimentari) so­
no contrastate attivamente e sostituite da processi di maggior respiro, 
flessibilità e qualità, che contribuiscono notevolmente a ridurre lo 
stress. Questo aspetto è legato in special modo alla crescente influen­
za delle mogli degli agricoltori e al mutamento del loro background 
(Rooij 1992; Rooij, Brouwer, Broekhuizen 1995; Bock 1998). Per ef-
fetto di queste nuove relazioni, si va riscoprendo e materialmente ri-
costruendo l'«arte dcU'agricoltura» (Columella 1977), seppure in mi-
sura molto difforme. 
In terzo luogo, i mutamenti indicati nella figura 1 fanno riferimen-
to a un'altra caratteristica strategica (si veda il dibattito cui fanno rife-
rimento Goodman 2004; Ploeg - Renting 2004): essi, infatti, tendono 
ad accrescere il valore aggiunto (VA) prodotto nelle singole aziende, 
nonché nel settore agricolo in generale. Processi contrastanti come 
l'accelerazione dell'aumento di scala e la disattivazione contribuiscono 
a diminuire il VA in tutto il settore. Pertanto, il VA è attivamente ridot-
to dall'agricoltura imprenditoriale e dalla sua espansione, mentre au-
5 Occorre notare che queste tenderize sono sempre più spesso accorpate e trasferite a li-
velli superiori di aggregazione. Cio si osserva attualmente nelle cooperative ambientali (o 
territoriali) costituite nei Paesi Bassi (Renting - Ploeg 2001), nelle «strade del vino» in Italia 
(Brunori - Rossi 2000), nei mercati degli agricoltori in Germania e in Inghilterra (Knickei -
Hof 2002; Banks 2002) e nell'«economia delle castagne» in Francia (Willis - Campbell 2004). 
Lo stesso processo di ricostruzione e rafforzamento delPautonomia puó essere supportato 
mediante programmi regionali ben strutturati, come il Proder in Spagna o RegionAktiv in 
Germania (Domfnguez Garcia e altri 2006; Knickei 2006). 
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menta grazie alio sviluppo rurale di iniziativa contadina, sia a livello di 
singola azienda che come settore nel complesso. Cio è dovuto al mo-
do in cui quest'ultimo si rapporta alle altre aziende e ai settori non 
agricoli dell'economia rurale. In tal senso è anche importante che il co-
siddetto moltiplicatore delle attività di sviluppo rurale sia notevol-
mente più elevato di quello dell'agricoltura imprenditoriale (Heijman, 
Hubregtse, Ophem 2002). L'agricoltura imprenditoriale, infatti, pro-
cede per continue acquisizioni, mantenendosi rigorosamente entro i 
confini stabiliti e imposti dagli imperi alimentari. Le aziende contadi-
ne, invece, non vivono di acquisizioni, ma délia creazione di nuova ric-
chezza aggiuntiva, e cosî facendo varcano di fatto le linee di confine 
create dai diversi imperi, anche quando lo sconfinamento è considera-
to un'infrazione tabù. 
In quarto luogo, quegli stessi mutamenti che portano l'agricoltura 
attuale a superare il modello dell'impresa agricola altamente specializ-
zata permettono anche all'agricoltura di riawicinarsi alla società, alla 
natura, agli interessi e alle prospettive dei produttori interessati. Men-
tre il modello dell'agricoltura imprenditoriale non fa che contribuire al-
l'ulteriore peggioramento délia crisi agricola in corso (cfr. fig. 4, cap. i), 
la riemersione del modello contadino è potenzialmente in grado di ri-
cucire le crepe nate nel tempo. 
Il quinto motivo che giustifica l'identificazione dell'attuale transi-
zione dell'agricoltura europea con un processo di ricontadinizzazione 
è il fatto che, nella pratica, lo sviluppo rurale si présenta come una «lot-
ta contro gli apparati statali, i loro schemi normativi e l'agri-business» 
(Marsden 2003). Si tratta di una lotta per l'autonomia, per la creazione 
di nuovo valore aggiunto e per la soprawivenza, e non, come alcuni 
credono, di un'applicazione pressoché pedissequa degli schemi Ue e 
délia relativa retorica. Torneró su questo aspetto cruciale nell'ultima 
sezione del presente capitolo. 
La transizione attualmente in corso présenta alcune spécificité che 
rivelano ancora una volta la sua natura «contadina». Essa, infatti, non 
è governata da un centro di controllo, ma al contrario è endogena e 
quasi anarchica; non propone una soluzione globale per una serie di 
problemi e situazioni locali, ma si sviluppa in un insieme crescente di 
soluzioni locali diversificate per un problema generale (owero la con-
trazione in agricoltura). Infine, non procédé come un mega-progetto 
(un cambiamento o una rottura di enormi proporzioni, radicale e uni­
versale, che potrebbe creare il caos; cfr. Scott 1998), ma tramite tanti 
passaggi interconnessi (sempre più estesi nello spazio e nel tempo) che 
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insieme compongono, in modo costantemente fluido, il mutamento 
generale, ed effettivamente consistente, che sta letteralmente cambian-
do volto all'agricoltura e alla campagna. 
2. Dimensione e impatto. 
Attualmente, circa 1'80% degli agricoltori europei applica una o più 
soluzioni indicate, che insieme compongono il processo europeo di 
riemersione del modello contadino. Una panoramica generale del fe-
nomeno è fornita dalla figura 2 (basata su uno studio del 1999 con 
n=3264 in sei paesi europei)6. 
Tale fenomeno dipinge, le «nuove forme di eterogeneità» (Oostin-
die, Ploeg, Renting 2002, p. 218) derivanti dallo sviluppo rurale come 
un processo locale di ricontadinizzazione. 
La figura 2 mostra che sul totale degli agricoltori professional?, ol-
tre la metà (51%) conduce attività che possono essere definite di ap-
profondimento e ampliamento (deepening and broadening). Da un 
punto di vista analitico, Papprofondimento include le attività che au-
mentano il valore aggiunto per unità di prodotto. Espressioni tipiche 
di approfondimento sono l'agricoltura biologica, la produzione di al-
ta qualità, la produzione di specialità regionali, la trasformazione in 
azienda e la vendita diretta. L'ampliamento, invece, si riferisce all'inse-
rimento di attività non agricole in azienda (anch'esse in grado di ele-
vare il VA a livello di azienda). Espressioni ben note sono le attività, re­
munerate, di gestione délia natura, biodiversità e territorio, la produ­
zione di energia, l'agriturismo, l'offerta di assistenza e altri servizi aile 
persone, e un'ampia gamma di servizi rurali più tradizionali. Pertanto, 
oltre la metà degli agricoltori professionali è impegnata (in piccola par­
te da tempi remoti, per il resto solo di recente) nel tipo di riemersione 
del modello contadino indicato, nella figura 1, come «flusso numero 
1». È importante sottolineare che questo tipo di ricontadinizzazione 
non rappresenta né un ritorno al passato né la disperata costruzione di 
un'ultima ancora di salvezza (come sostenuto, fra gli altri, da Rabbin-
ge 2001), bensî riguarda i contadini del terzo millennio, che lavorano 
in media 93 ettari (rispetto ai 74 di coloro che non sono coinvolti in 
' I paesi coinvolti dallo studio sono Irlanda, Inghilterra, Paesi Bassi, Germania, Spagna 
e Italia. 
7 Lo studio era limitato ai soli agricoltori di professione, cioè agricoltori che ottengono 
almeno il 25% dei loro utili da attività agricole. 
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questo tipo di diversificazione), operano con una media di 3,8 unità la-
vorative, principalmente familiari (contro le 2,5 del gruppo di raffron-
to comprendente gli agricoltori che non hanno diversificato), e sono 
relativamente più giovani. 
Un secondo importante aspetto del ritorno al modello contadino, 
sebbene molto meno evidente, è l'impegno in nuovi metodi di ridu-
zione dei costi (movimenti 2 e 3 délia figura 1) che contrastano in 
modo evidente con le riduzioni dei costi ottenute attraverso aumen-
ti di scala. Il 60% del totale degli agricoltori è coinvolto attivamente 
in tali attività. 
Infine, dobbiamo fare riferimento alla pluriattività un tempo con-
siderata espressione di una classe contadina in estinzione, che si ripre-
senta oggi come meccanismo di costituzione dei contadini del terzo 
millennio e riguarda il 27% di essi8. 
8 Ricordiamo che ci si riferisce ai soli agricoltori di professione: tenendo conto anche de­
gli agricoltori a tempo parziale e amatoriali (come accade normalmente nel caso delle stati-
stiche nazionali e dell'Ue), la percentuale risulterebbe molto più elevata. 
Figura 2. Nuove espressioni di ricontadinizzazione. 
Senza attività di sviluppo rurale: 17% 
Coinvolte in attività di sviluppo rurale: 83% 
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Le situazioni individuate nella figura 2 presentano un notevole gra-
do di sovrapposizione, che contribuisce in particolare alla creazione di 
una nuova eterogeneità. In questo panorama emergente, gli agricolto-
ri che si attengono rigorosamente al modello imprenditoriale (e, se­
conde» l'indagine, non appartengono a nessuna delle tre situazioni) 
stanno diventando una minoranza, il 17%. 
La rilevanza delle iniziative contadine délia figura 1 trascende i limiti 
délia morfologia délia campagna in quanto taie. Va osservato che è dif­
ficile comprendere o rappresentare teoricamente una realtà sempre più 
riorganizzata a misura di contadino, mediante strumenti e concetti che 
appartengono a una modalità imprenditoriale. D'altra parte, le politiche 
agricole e rurali non potranno avere successo se si baseranno su questa 
incomprensione di fondo. Tornerô in seguito sull'argomento. Come si 
è detto nel quinto capitolo, la ricerca e la costruzione di valore aggiun-
to sono una caratteristica importante delPeconomia contadina. Attra-
verso le attività di approfondimento e di ampliamento, nei settori agri-
coli dei sei paesi indicati vengono prodotti rispettivamente 3414 e 2458 
miliardi di euro, cioè un valore aggiunto netto supplementäre di 5,9 mi-
liardi complessivi (Ploeg, Long, Banks 2002a, dati del 1997)9, il doppio 
del reddito agrario totale dell'agricoltura dei Paesi Bassi. Se questo pae-
se è considerato un «gigante agricolo», si deve concludere che ormai è 
nato un nuovo «gigante». Accanto all'impatto dell'approfondimento e 
deU'ampliamento, si è calcolato che «fare agricoltura a costi più bassi» 
(cioè operata secondo modalità contadine) contribuisce per altri 5,7 mi­
liardi di euro (per il totale dei sei paesi) al reddito delle famiglie degli 
agricoltori. Mi preme soffermarmi su alcuni aspetti. Primo: siamo in 
presenza di (relativi) incrementi di valore aggiunto e, conseguentemen-
te, di redditi agrari, ottenuti senza un accrescimento délia produzione 
agricola totale (che avrebbe conseguenze negative sia per l'agricoltura 
dei paesi del terzo mondo sia per la situazione ambientale in Europa). 
Il punto essenziale è l'innalzamento del rapporto tra valore aggiunto e 
produzione lorda vendibile (VA/Plv) al livello délia stessa produzione 
primaria10. Secondariamente dobbiamo notare che i nuovi ambiti in cui 
9 Oggi la cifra è senz'altro più elevata, tuttavia non esiste una registrazione statistica dei 
Aussi soggiacenti, né un'adeguata registrazione delle attività svolte. Anzi, quando il contri-
buto delle nuove attività al reddito supera il 50%, queste unità sono eliminate del tutto dal­
le statistiche agricole. 
10 Ciö si riflette nel fatto che i prodotti derivati da processi di approfondimento conten-
gono un VA per unità di prodotto relativamente alto rispetto ai prodotti convenzionali. Si ve­
da in particolare Roep (2002). In questo modo, si contrasta la préoccupante tendenza segna-
lata al quinto capitolo (si veda tab. 3 e relativa discussione). 
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si svolge la riemersione del modello contadino non sono separati dai 
sistemi di produzione classici come quelli del latte e delle patate, ma si 
combinano in aziende multiprodotto. Ciô significa che, grazie all'ulte-
riore valore aggiunto creato, puö soprawivere una porzione impor­
tante dell'agricoltura europea che altrimenti sarebbe forse destinata a 
scomparire. A livello micro, il fenomeno si riscontra nel caso del pro-
duttore di latte che riesce a mantenere e addirittura a sviluppare la sua 
azienda grazie alle entrate provenienti, per esempio, dai servizi di agri-
turismo presenti in azienda, al reddito percepito dalla moglie nel pae-
se vicino ecc. 
Ció che vale per l'Europa in generale si puö riscontrare anche a li­
vello regionale e locale. De Wolden è una piccola regione rurale della 
provincia di Drenthe, situata nel Nord-est dei Paesi Bassi. Si tratta di 
una zona prettamente rurale: dei 25 000 ettari totali, 16 000 sono col-
tivati e il resto è costituito fondamentalmente da foreste e terre incol-
te. L'agricoltura assorbe il 30% dell'occupazione totale nella regione. 
Le statistiche ufficiali indicano oltre 600 aziende agricole, anche se nel­
la realtà il totale non supera le 400 (questi errori di sovrastima sono un 
problema generalizzato nei Paesi Bassi). Il reddito agricolo totale del­
la zona di De Wolden si attesta sui 6 milioni di euro (dati del 2003). 
Tuttavia, le Stesse aziende ricavano altri 2,5 milioni di euro da vari tipi 
di attività di ampliamento vecchie e nuove (nonché da alcune attività 
di approfondimento), mentre il lavoro salariato svolto altrove contri-
buisce per altri 5 milioni di euro al reddito totale delle famiglie degli 
agricoltori. Pertanto, le attività agricole in senso stretto rappresentano 
meno della metà (il 44%) del reddito totale della famiglia (Oostindie -
Broekhuizen 2004; risultati simili sono riportati in LEI 2005; LNV 2005; 
Immink - Kroon 2006; Knickei 2006). 
3. La qualità della vita nelle aree rurali. 
In termini di impatto, lo sviluppo rurale di matrice contadina puö 
anche contribuire alla qualità della vita nelle aree rurali cosi come vie-
ne percepita dagli abitanti della campagna in generale. In un recente 
programma di ricerca italiano (Ventura, Milone, Ploeg 2007), si è uti-
lizzato un approccio multilivello per esaminare il contributo dell'agri­
coltura multifunzionale alla qualità della vita. Il primo livello riguar-
dava i comuni: 6356 degli oltre 8000 comuni italiani sono classificati 
(secondo i criteri Oese che si basano fondamentalmente sulla densità 
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demografica) come aree rurali e semirurali. Queste categorie includo-
no ulteriori distinzioni (figura 3), introdotte per comprendere meglio 
la differenziazione spaziale del processo di contro-urbanizzazione. 
Come in quasi tutto il resto d'Europa, anche in Italia si è registrato un 
notevole «repeuplement de la campagne», come lo definï per primo 
Bernard Kayser (1995). 
In un primo gruppo di comuni, classificati come aree marginali, il 
reddito netto medio per abitante era inferiore alla media del totale 
delle aree rurali della regione. Erano definiti marginali 3075 comuni, 
situati in maggioranza, ma non esclusivamente, nel Sud e nelle Isole. 
Le restanti aree non marginali si dividevano in tre categorie, diverse 
fra loro. II primo gruppo era quello delle aree in cui le attività agri­
cole rivestivano un'importanza relativamente superiore rispetto alle 
altre aree (il criterio statistico utilizzato è stato quello del numero di 
persone direttamente impegnate in agricoltura che doveva superare, 
nell'area, la media regionale). In termini pratici, quando oltre il 
10,8% della popolazione attiva di un comune è direttamente impe-
gnata nella produzione agricola primaria, il comune è definito «zona 
agricola specializzata». 
Figura 3. Differenziazione delle zone rurali e semirurali in Italia. 
Fonte: Ventura, Milone, Ploeg 2007, pp. 45, 58-61. 
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Nelle altre due categorie, Pagricoltura aveva un'importanza secon-
daria: in particolare, in una delle due non era solo limitata, ma in rapi-
do declino (confrontando il Censimento deH'agricoltura del 2001 con 
quello del 1991, si osserva un calo superiore al 36%). Questa catego-
ria di comuni è definita «suburbana», ed è caratterizzata da un afflus-
so di pendolari relativamente alto. La terza categoria di comuni, pur 
con una presenza relativamente bassa di attività agricole, non presen-
tava diminuzioni nette nell'agricoltura, anzi, un numero notevole di 
comuni mostrava una crescita assoluta nell'occupazione agricola e una 
rinascita delle economie rurali grazie, per esempio, alio sviluppo della 
produzione di vini di alta qualità. Questa categoria è stata descritta co­
me «nuove aree rurali». La logica alla base di questa classificazione è 
chiara. Nel contesto di un declino più o meno generalizzato dell'agri-
coltura (dérivante dalla globalizzazione e dalla liberalizzazione), la 
campagna non è convertita, in modo unilineare, in un'area marginale 
«generalizzata»; sono invece possibili diversi indirizzi di sviluppo, che 
danno vita a spazi differenziati (cfr. anche Murdoch 2006). Pertanto, 
parallelamente alia riduzione delle zone agricole specializzate non vi 
sono soltanto aree marginali e suburbane, ma anche nuove aree rurali, 
in cui l'agricoltura svolge un ruolo del tutto inedito (per casi ben do­
cumentai, si veda Ventura - Milone 2005b). 
Sulla base di questa differenziazione spaziale, è possibile dividere in 
categorie anche la popolazione rurale stessa. In un'inchiesta rappresen-
tativa (n=1445), il 58% degli intervistati ha affermato di essere un abi-
tante della campagna per tradizione e di avere legami con la zona per via 
di rapporti familiari. Un altro 10% ha affermato di abitare nella zona ru­
rale per «necessità». Il restante 32% ha dichiarato di aver compiuto la 
«scelta consapevole» di vivere in una zona rurale. Se noi collegassimo in-
sieme persone e luoghi, emerge l'andamento riassunto nella figura 4, che 
mostra che chi ha la possibilità di scegliere dove abitare tende a stabilir-
si nelle nuove zone rurali considerate più attrattive in termini di «ripo-
polamento della campagna». A un secondo livello di analisi, che ha 
esplorato le interrelazioni all'interno dei comuni, si è verificato se il fe-
nomeno fosse legato effettivamente alle caratteristiche specifiche di que-
ste aree e, se si, a quali. II modello teorico, incentrato sul concetto di ca­
pitale sociale", ha fondato l'indagine di secondo livello sulla qualità del-
11 Generalmente, il concetto di capitale sociale è utilizzato per spiegare l'efficienza am-
ministrativa, il regolare funzionamento della società civile, l'andamento corretto dei merca-
ti (livelli elevati di capitale sociale possono comportare costi di transazione estremamente ri-
dotti) ecc. In questo caso è ipotizzato che livelli più alti di capitale sociale consentano una 
migliore qualità della vita. 
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la vita nelle aree rurali. Secondo la ben nota descrizione della cultura ci-
vica italiana di Putnam (1993), il capitale sociale è generalmente inteso 
come un complesso denso di reti interconnesse e ben funzionanti che 
collegano gli individui attraverso insiemi di norme e credenze condivi-
se. Questa definizione si awicina a quella della Banca mondiale: «Il ca­
pitale sociale fa riferimento alle norme e alle reti che consentono l'azio-
ne collettiva. Crescenti evidenze dimostrano che la coesione sociale - il 
capitale sociale - è essenziale per la riduzione della povertà e lo svilup-
po umano ed economico sostenibile»12. 
Tuttavia, in accordo con Long (2001), sono convinto che queste de-
finizioni insistano troppo sulla solidità di norme e valori «condivisi»: 
«Le reti sociali sono caratterizzate da una molteplicità di connessioni 
parziali, contenuti di scambio, repertori normativi e segnali multipli di 
moralità, e mai completamente integrate o organizzate attorno a un in-
sieme univoco di valori, diritti o obblighi. Sono intricate e ambivalen-
ti» {ibid., pp. 132-3). Per questo motivo il capitale sociale è stato misu-
rato sulla base di valutazioni estese fornite dai cittadini rurali coinvolti 
in reti multiple (in parte collegate e in parte scollegate)13. Le reti pote-
vano riguardare l'istruzione dei figli (nel qual caso una rete compren-
12 Cfr. www.worldbank.org/poverty/capital/index.htm. Si veda anche Galjart (2003). 
Harriss (2002) offre una critica circostanziata. 
13 È stato chiesto, in primo luogo, se alcune reti specifiche (su un totale di dieci) otte-
nessero in campagna risultati migliori che in città, e quindi di fornire un giudizio personale 
su ciascuna rete, su una scala compresa fra 1 (molto scarso) a 10 (eccellente). 
Figura 4. Dove ci si trasferisce? 
Fonte: Ventura, Milone, Ploeg 2007, p. 87. 
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dente insegnanti, edifici scolastici, autorità locali e regionali, cucine e 
cuochi della scuola, altri genitori ecc.), la vita politica nella zona (luoghi 
di incontro, dibattiti, organizzatori ecc.) o organizzazioni di lavoro vo-
lontario a carattere sociale o religioso. Si è ipotizzato che una valuta-
zione positiva fosse legata a una buona integrazione degli individui al-
Pinterno delle reti14, e questo, come conseguenza, forniva un'indicazio-
ne di un capitale sociale ben sviluppato. Il capitale sociale non esiste mai 
di per sé, ma emerge soltanto quando le reti sono utilizzate attivamen-
te. Analogamente, si è assunto che un corretto sviluppo di queste reti e 
una partecipazione attiva a esse avrebbero determinato giudizi positivi 
sulle specificità di un luogo rispetto ad altri. Facendo parte di diverse 
reti della propria zona, le persone avrebbero owiamente conosciuto 
più persone del luogo, comprese quelle che si occupano dell'assistenza 
ai bambini, agli anziani ecc. In altre parole, avrebbero saputo come so­
no gestite le questioni a livello locale, come rivolgersi agli altri, come ot-
tenere informazioni sulle attività del luogo, dove e quando si svolgeva-
no incontri di carattere culturale ecc. In sintesi, questo tipo di capitale 
sociale avrebbe prodotto un senso di appartenenza, contribuendo a una 
valutazione positiva del luogo, e laddove la differenza fra città e area ru­
rale fosse stata rilevante, in una parte o nella totalità di questi aspetti, ta­
le differenza si sarebbe riflessa nella ricerca empirica. 
Il capitale sociale si basa sulle «ricchezze collettive» (Lin 1999, p. 41), 
cioè risorse inserite in reti rilevanti. Nella ricerca in discussione, il fun-
zionamento delle reti è stato concepito in due modi diversi: prima di 
tutto come disponibilità e qualità di un'ampia gamma di «servizi» (sa-
nità, scuole, trasporti pubblici, uffici postali, impianti sportivi ecc.), e 
in secondo luogo come bellezza dei dintorni (principalmente paesag-
gio, natura, accessibilità, assenza di inquinamento ecc.). Senza servizi e 
relativi punti di incontro, il capitale sociale non puô svilupparsi facil-
mente. La presenza di servizi numerosi e di qualità superiore si tradu­
ce in un aumento del capitale sociale, contribuendo direttamente e in-
direttamente alla qualità della vita15. Inoltre la ruralità (Ploeg 1997b), o 
14 Pertanto, all'interno di una stessa comunità, è possibile che alcuni individui disponga-
no di un livello elevato di capitale sociale, e altri di un livello ridotto. Ciö è legato all'idea di 
Bourdieu sul capitale sociale e sulla relativa «chiusura» (Bourdieu 1986). Allo stesso tempo, 
si verifica che per la totalità di un'area specifica (o per l'unione di un'area specifica e di una 
categoria sociale specifica) i punteggi sommati indicano la forza e l'apertura delle reti di per 
sé. In questo moao potrebbe risolversi l'annosa controversia relativa alla definizione e alla 
misurazione del capitale sociale (si veda Lin 1999, p. 36). 
15 La correlazione ipotizzata prevede che il capitale sociale non possa essere creato o pre-
servato in assenza di istituzioni con il sostegno pubblico, corne sostenuto con forza da Har-
riss (2002, pp. 1-92). Non si tratta soltanto di organizzazioni volontarie orizzontali: non si 
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la qualità dell'ambiente rurale, risulta essere un elemento che contri-
buisce in modo cruciale alla qualità della vita, e puô addirittura rap-
presentare la motivazione principale per il trasferimento in campagna 
(Kayser 1995; Kinsella e altri 2000). 
La figura 5 riassume il modello teorico illustrato fino a questo 
punto. Una sua caratteristica importante è che puo anche essere let-
to in senso inverso, permettendo di spiegare e specificare il concetto 
stesso di «qualità della vita». Questo comprende tre dimensioni: so­
ciale, economica e fisica. Le dimensioni sociali riguardano coesione 
sociale e reti sociali che collegano le persone e consentono loro di 
prendere il controllo della propria situazione. In breve, si tratta del 
capitale sociale. La dimensione economica riguarda la disponibilità e 
la qualità di servizi e attività produttive16. La dimensione fisica ha a 
che fare, fra l'altro, con il paesaggio, le sue qualità, la sua accessibilità 
e la capacità di preservarlo. 
puô ignorare il ruolo dello stato e della politica. «Le organizzazioni sociali locali o di base 
devono essere considerate nel contesto della struttura complessiva delle relazioni sociali e del 
potere» (ibid., p. 18). 
" Da questo specifico programma di ricerca emerge che mold abitanti delle aree rurali 
(non agricoltori) considerano l'agricoltura multifunzionale una fonte di nuovi e interessanti 
impieghi per la campagna. Ciö è in evidente contrasta con l'agricoltura imprenditoriale, che 
rappresenta soprattutto un «negozio chiuso». 
Figura 5. Modello teorico della ricerca sulla qualità della vita 




del capitale sociale 
Qualità della vita 
Presenza e qualità 
nei servizi 
Fonte: Ventura, Milone, Ploeg 2007, p. 87. 
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La figura 6 contiene un diagramma di percorso che riassume i prin-
cipali risultati empirici della ricerca basata sul modello teorico delinea-
to in precedenza e nella figura 5. Senza addentrarsi nei dettagli tecni-
ci17, la figura mostra, in sintesi, che il capitale sociale si traduce effetti-
vamente in qualità della vita percepita dagli abitanti delle zone rurali, 
seguendo due percorsi: il primo parte da un insieme di reti che si ap-
plicano alla comunità nel suo complesso, mentre il secondo ha origine 
dalle reti direttamente collegate alla famiglia e ai figli. Il grafico mostra 
inoltre che il capitale sociale, a sua volta, è legato a («è spiegato da») 
una gamma di relazioni che si legano all'agricoltura e, in particolare, 
all'agricoltura multifunzionale: più positivo è il giudizio sul ruolo del-
l'agricoltura nella creazione e nel mantenimento delle qualità dell'area 
rurale, maggiore è il livello del capitale sociale (ß= rispettivamente 
+0,25 e +0,24). Infine, maggiore è la multifunzionalità sviluppata nel-
l'agricoltura locale, più si rafforza il capitale sociale (ß= rispettivamen­
te +0,11 e+0,07)18. 
L'importanza delle unità aziendali multifunzionali emergenti non 
consiste soltanto nei prodotti, nei servizi e nel relativo valore aggiun-
17 II lettore interessato puô fare riferimento a Ventura, Milone, Ploeg 2007. 
18 Queste correlazioni sottolineano nuovamente che il capitale sociale non è una ric-
chezza semplice e a sé stante, ma esiste soltanto in quando mobilitata attraverso relazioni, in-
contri e confronti multipli. 
Figura 6. Fattori che spiegano la qualità della vita 
(diagramma di percorso complessivo). 
Fonte: Ventura, Milone, Ploeg 2007. 
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to che essi apportano, ma anche, e forse soprattutto, nel loro contri-
buto al capitale sociale (e di conseguenza alla qualità della vita nelle 
aree rurali). Accanto alFimportanza di un nuovo formaggio in quanto 
tale, esiste l'importanza degli incontri e degli scambi dovuti al nuovo 
formaggio. La multifunzionalità genera nuove reti che divengono in-
gredienti importanti del capitale sociale. D'altra parte, i nuovi abitanti 
delle aree rurali possono costituire, a loro volta, un mercato (aggiunti-
vo) attraente per gli agricoltori che partecipano al rinnovamento (si ve­
da il ß contenuto, ma positivo, che lega il numero degli abitanti delle 
zone rurali che scelgono l'area consapevolmente e la dimensione della 
nuova agricoltura multifunzionale). E in questo modo che la doman-
da e l'offerta simbolica si incontrano, per poi tradursi in scambi con-
creti. I nuovi prodotti e le nuove opportunità che offrono le aziende 
multifunzionali si rivelano il veicolo di nuovi scambi, nuova crescita e 
nuove reti, le quali a loro volta iniziano a sostenere sia gli scambi che 
la crescita. In questo contesto, è indicativo il fatto che l'agricoltura 
multifunzionale contribuisce positivamente alla fornitura di servizi in 
generale e sulla loro qualità (ß = +0,18). L'agricoltura multifunzionale, 
in effetti, fornisce negozi, impianti sportivi, servizi ricreativi e turistici 
di ogni tipo, opportunità d'impiego ecc. In sintesi, créa parte della di­
mensione economica della qualità della vita (cosï come ne rafforza l'a-
spetto fisico e sociale). 
Ritornando alla classificazione delle aree rurali, è altrettanto indi­
cativo che le aree agricole specializzate e in corso di trasformazione in 
suburbane influenzino negativamente il capitale sociale (ß = rispettiva-
mente -0,24 e -0,08) e la dimensione dell'agricoltura multifunzionale 
(ß = -0,12). Sono le nuove aree rurali, in cui è particolarmente fioren-
te la multifunzionalità, e i nuovi abitanti di quelle aree (attratti dall'in-
teresse della zona, creato mediante relazioni sociali) a diventare i por-
tatori della qualità della vita nella campagna. In questo modo, la ri-
contadinizzazione si traduce nel rafforzamento del bel lato «greco» 
dell'agricoltura, anche in Italia. 
4. Nuove tecnologie di tipo contadino. 
Zwiggelte è un paesino non lontano dall'area di De Wolden, di cui 
si è parlato in precedenza. E un paese piuttosto triste, uno di quei vil-
laggi «abbandonati da Dio» (Mak 1996). Ci sono moite aziende semi-
native orientate per decenni alia coltivazione delle patate da industria, 
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un sottosettore che si présenta in crisi cronica. Esistono anche tante 
aziende con produzioni zootecniche, alcuni allevamenti intensivi di 
suini e polli con il conseguente surplus di liquami, molti boschi, un 
enorme parco ricreativo con diversi bungalow, alcune piccole e medie 
imprese e infine un interessante «reperto archeologico»: una stazione 
di pompaggio, un tempo utilizzata per canalizzare le abbondanti ri-
serve di gas naturale nel sistema nazionale (e internazionale) di forni-
tura, ma attualmente in disuso, poiché tali riserve sono esaurite. 
Un gruppo di sette agricoltori (che avevano già una certa esperien-
za nel trovare soluzioni innovative al ristagno, apparentemente peren-
ne, di Zwiggelte)19 ha preso l'iniziativa di ricercare opzioni alternative. 
Un primo, seppur in parte implicito, principio di progettazione da lo-
ro applicato si fondava sulla combinazione dei seguenti elementi: 
1) sfruttare il più possibile le ricchezze locali; 
2) rafforzarle attraverso l'introduzione selettiva di specifici elemen­
ti esterni volti a 
3) creare una combinazione nuova e produttiva di tali ricchezze. 
Cosî, il patrimonio un tempo pressoché inutilizzato avrebbe potu-
to essere attivamente convertito in risorse produttive, senza degradare 
o mettere in disuso altre risorse. La proposta sviluppata dai sette agri­
coltori si puô spiegare facendo riferimento alla figura 7, che mostra in-
nanzitutto gli elementi già menzionati (aree boschive, surplus di conci-
me naturale, residuo archeologico ecc.), e in secondo luogo evidenzia 
un altro principio di progettazione, owero la creazione di «connessio-
ni» nuove e precedentemente inesistenti. La prima di queste connessio-
ni (ancora poco nota al tempo) era quella che legava il surplus di con-
cime naturale e la produzione di energia. Tuttavia, l'efficacia délia con-
versione diretta del concime in energia è deludente. Ecco che si è rive-
lata decisiva una seconda connessione. Il gruppo ha scoperto l'esisten-
za di una nuova tecnologia, creata in Germania, in grado di accrescere 
notevolmente l'efficienza del processo, alimentandolo con il carbonio. 
Dopo un viaggio di studio in Germania (la seconda connessione), gli 
agricoltori hanno concluso che la tecnologia era applicabile alla loro si-
tuazione, specialmente grazie a una terza e a una quarta connessione: 
" In questo senso, fu esemplare l'introduzione e la crescita graduale délia coltivazione di 
tiv, un cereale di origine etiopica privo di glutine. Visto l'aumento delle allergie al glutine (per 
esempio del pane) nei consumatori, sembrava trattarsi di una nicchia interessante. In pochi 
anni, con molta sperimentazione - e imparando a gestire difficoltà e incertezze - è stato pos­
sibile passare dai 12 ettari iniziali a circa 1100 ettari. L'esperimento si è rivelato una delfe ri­
sorse più importanti per l'episodio che segue. 
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dalla conservazione della foresta avrebbero potuto «raccogliere» molto 
del carbonio richiesto, oltre a utilizzare i rifiuti agricoli. La conversio-
ne del concime naturale arricchito con carbonio produce gas. Ciô ha 
dato origine alla quinta connessione: la vecchia stazione di pompaggio 
avrebbe potuto essere riutilizzata per introdurre direttamente il gas nel-
l'impianto di fornitura. Per convincere la società (Gasunie) che con-
trolla la distribuzione del gas, è stata creata e utilizzata una sesta con­
nessione: si è chiesto all'istituto di ricerca Petten (ECN) di eseguire un'a-
nalisi chimico-fisica del gas da produrre, dalla quale è emerso che esso 
presentava le Stesse caratteristiche del gas naturale e poteva pertanto es-
Figura 7. Riorganizzazione dell'uso delle risorse a Zwiggelte: 
un'illustrazione dell'inventiva contadina. 
Fonte: materiale originale per questo libro. 
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sere introdotto senza problemi nel sistema di fornitura. Gli agricoltori 
di Zwiggelte, per niente ingenui, si sono subito resi conto che uno dei 
possibili rischi era la dipendenza quasi compléta dalla rete di Gasunie, 
e hanno quindi studiato una settima connessione: la possibilità di con-
vertire con una turbina il gas in elettricità, immettendolo nella rete di 
distribuzione regionale (NUON). In questo modo avrebbero creato fles-
sibilità (sarebbe stato possibile indirizzare l'energia verso la NUON o 
verso la Gasunie, in base ai termini di scambio). Tuttavia, la concezio-
ne di un nuovo modello che prospettava la possibilità di trasformare 
ricchezze più o meno inutilizzate in risorse produttive non si limitava 
a questo. La trasformazione dal gas in energia, infatti, produce molto 
calore, che solitamente va perduto. Cosi, è stata inventata la connessio­
ne numero otto: la canalizzazione di quel calore verso il parco con i 
bungalow e la sua piscina scoperta, che avrebbe potuto cosi essere uti-
lizzata per un periodo dell'anno più lungo, rendendo il parco più at-
traente. Una nona connessione esplorata è stata la fornitura diretta di 
elettricità (tramite un nuovo cavo) alle piccole e medie imprese del luo-
go. Infine, la decima connessione ha riguardato l'utilizzo del valore ag-
giunto realizzato all'interno délia comunità locale20. 
La proposta di Zwiggelte conteneva ancora altre connessioni, ma 
comunque il concetto centrale è chiaro. L'innovazione, in questo caso, 
si présenta come riorganizzazione e creazione di nuove connessioni. 
Mi sono soffermato soprattutto sugli aspetti pratici, ma è evidente che 
ogni passaggio implica una negoziazione, una rinegoziazione, e vero-
similmente la creazione di nuove relazioni «istituzionali». Insomma, 
siamo in presenza di un disegno tecno-istituzionale (Rip - Kemp 1998) 
per la riorganizzazione di un insieme specifico di relazioni che fanno 
parte del mondo sociale e naturale. 
La riorganizzazione è intrinseca a qualsiasi cambiamento. Essa 
rappresenta anche una caratteristica evidente dell'Impero come 
principio ordinatore (si vedano, per esempio, la fig. 5 del cap. Ill e la 
fig. 1 del cap. iv). Esistono, tuttavia, differenze decisive, che posso-
no essere concepite in termini di principi (aggiuntivi) di progetta-
zione, i quali, a loro volta, possono poi tradursi in principi ordina-
tori alternativi. 
Accanto ai due principi di progettazione già indicati (lo sfrutta-
mento delle ricchezze esistenti e la creazione di nuove connessioni), ne 
20 Diversi anni dopo, cioè all'inizio del 2007, si era vicini alia concessione dei primi per-
messi richiesti. 
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esistono altri tre che rivestono un ruolo decisivo. II primo implica che 
l'obiettivo finale non sia esterno alla situazione locale (come nella fig. 
5 del cap. Ill) ma si trovi all'interno di essa: le esigenze e le risorse lo-
cali sono modellate, rimodellate e combinate (attraverso processi com-
plessi di concettualizzazione e materializzazione) allo scopo di creare 
soluzioni locali per problemi globali (come la contrazione dei margini 
in agricoltura, che qui si manifesta nella crisi del mercato delle «patate 
industriali», o nel surplus di concime naturale ecc.) Una caratteristica 
fondamentale di queste soluzioni locali è che esse non si limitano ad 
aumentare il valore aggiunto, ma lo ricollocano nel luogo stesso che lo 
ha prodotto. Pertanto, l'innovazione contadina contiene in sé un Po­
tenziale ordinamento del mondo diametralmente opposto a quello in-
sito nell'Impero. 
Il secondo principio è che gli scambi che awengono in presenza e 
a causa di ogni nuova connessione si concettualizzano e si esprimono, 
in prima istanza, come conversioni, e non principalmente come tran-
sazioni redditizie. E l'intero complesso delle nuove connessioni (sche-
matizzato nella figura 7) a dover produrre nuova ricchezza, ma non ci 
si attende che ogni singola conversione sia, o debba essere, una transa-
zione che genera profitto. Se questa fosse una condizione necessaria, 
Tintera transizione sarebbe decisamente impossibile. Infatti, l'innova-
tività contadina prevede una continua riflessione sui confini fra i cir-
cuiti di commodity e di non-commodity, e un loro materiale riassesta-
mento (si veda anche Ventura - Milone 2005a). In altre parole, il «mer­
cato», o un insieme di mercati interconnessi, non è qui inteso come un 
principio ordinatore che modella e riproduce le connessioni richieste; 
al contrario, organizzare la nuova rete in forma di mercato (owero 
tramite un insieme di relazioni di mercato) equivarrebbe al suo anni-
chilimento. La rete cosî concepita si lega ai mercati soltanto al termine 
délia «catena». In questo modo, si «libéra» l'autonomia relativa, una 
caratteristica importante délia modalità di gestione contadina (illustra-
ta graficamente nella fig. 5 del cap. Il): essa, infatti, si muove dall'a-
zienda agricola al livello più alto di aggregazione (cioè la nuova costel-
lazione che ha l'obiettivo di produrre energia). In sintesi, l'autonomia 
relativa è inclusa nella nuova tecnologia di produzione dell'energia e 
allo stesso tempo viene da essa riprodotta. 
Un altro fattore decisivo del metodo di gestione contadina, l'abilità 
artigianale, si libera attraverso l'innovazione contadina. Si muove ver­
so il disegno di nuove tecnologie creando cosî le condizioni per tec-
nologie orientate alle competenze che dipendano fortemente dalla cen-
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tralità del lavoro e delle relative abilità: maggiore è la capacità della for-
za lavoro, migliori sono i risultati produttivi21. Contrariamente alle 
tecnologie meccaniche, nelle quali il lavoro è principalmente un'esten-
sione della macchina, nelle tecnologie orientate alle competenze la ma-
nodopera governa il processo di produzione e ciô implica la possibi-
lità di realizzare miglioramenti costanti e cumulativi. 
Francesca Bray (1986), nel suo studio delle «economie del riso», 
introdusse la distinzione fra tecnologie orientate alle competenze e 
tecnologie meccaniche: le prime, composte da una combinazione di 
dispositivi tecnici relativamente semplici e di forza lavoro altamen-
te competente, esperta e qualificata; le seconde, invece, costituite da 
ausili tecnici altamente sofisticati la cui messa in opera puö essere 
eseguita anche da manodopera non specializzata. La distinzione ri-
fletteva fedelmente gli ambiti empirici di cui la studiosa si occupava 
(l'Estremo Oriente e gli Usa). In questa sede voglio riallacciarmi al 
lavoro di Bray, ma al tempo stesso compiere un passo ulteriore, che 
è quello di dire che nell'ambito della classe contadina attuale, so-
prattutto (ma non esclusivamente) in Europa, sta emergendo una 
nuova combinazione: strumenti complessi e sofisticati si combinano 
con una manodopera altamente qualificata. Intendo tecnologie sofi-
sticate e orientate alle competenze. Illustrera di seguito qualche al-
tro esempio italiano di queste nuove tecnologie, per esplorarne al-
cune specificità. 
Olio d'oliv a 
La produzione dell'olio d'oliva comprende fondamentalmente due 
fasi. La prima è incentrata sulla spremitura delle olive per la produzio­
ne dell'olio, mentre la seconda consiste nella pulizia mediante filtrag-
gio del prodotto ricavato: le impurità, per esempio le particelle di semi 
triturati, devono essere eliminate. II filtraggio awiene generalmente 
tramite acqua, che deve poi essere eliminata dall'olio. Attualmente, per 
questa seconda fase è presente un nuovo dispositivo tecnico: un siste-
ma a centrifuga che sépara la miscela di olio e acqua in due strati cir-
colari (figura 8), ossia uno strato centrale costituito dall'olio, e un al-
21 Anche se non mi sono soffermato su questo punto, esiste una perizia manuale anche 
nel progetto di Zwiggelte, soprattutto nell'«alimentazione» del processo di fermentazione 
mediante tipi sempre diversi di liquami e carbonio, che richiede un costante monitoraggio e 
una continua messa a punto. Una spiegazione della diffusione della produzione di bioener-
gia fra gli agricoltori è che essa ha molto in comune con l'alimentazione dei bovini: entram-
bi i processi comportano una tecnica artigianale, e relative competenze. 
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tro, quello esterno, con l'acqua e le scorie. La separazione è possibile 
grazie alle differenze di gravità specifica e all'alta velocità di rotazione 
della centrifuga. 
In questa tecnica, la complicazione è che l'olio deve essere estratto 
mentre la macchina ruota ad alta velocità. Ciô awiene mediante un 
«ago cavo» che spilla l'olio. L'aspetto più delicato di questa tecnologia 
consiste nel collocare l'ago esattamente all'altezza richiesta: con un'ec-
cessiva profondità l'olio andrà perso, all'estremo opposto l'olio pro-
dotto rimarrà contaminato dall'acqua. Il posizionamento dell'ago 
(nell'ordine di un decimo di millimetro) deve essere coordinato con 
una serie di altri fattori (i giri al minuto, il volume e la composizione 
dell'olio, il flusso e la velocità con i quali entra nel cilindro ecc.). La 
messa a punto, owero la regolazione contemporanea e reciprocamen-
te interdipendente di un gran numero di variabili (ossia la gestione di 
diversi interruttori allo stesso tempo), diventa dunque essenziale. Essa 
si basa sull'osservazione e sull'interpretazione simultanea di una serie 
di indicatori, come la qualità e il colore dell'olio estratto e il colore e la 
composizione del flusso d'acqua in uscita. Il processo richiede una co-
noscenza compléta, una notevole esperienza, nervi saldi e la capacità di 
tradurre i cicli di osservazione e interpretazione, in costante muta-
Figura 8. Filtraggio per centrifugazione dell'olio d'oliva. 
Rotazione centrifuga 
Ago per spiilare l'olio 
Fonte: materiale originale per questo libro. 
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mento, nelle regolazioni richieste. Questo è quello che definisco com-
petenza22. La competenza consiste in parte in un linguaggio senza pa­
role, e in parte in conoscenza che non puô essere espressa in concetti 
precisi, univoci e quantificabili (si veda Darré 1985), ma puô essere ot-
tenuta soltanto attraverso lunghi periodi di apprendistato, formazione 
ed esperienza. In quanto conoscenza, è chiaro che essa è di tipo espe-
rienziale o pratica. 
Tuttavia, la descrizione délia centrifuga e del suo funzionamento 
non basta affatto a illustrare la tecnologia in modo esauriente. Infatti, 
per ottenere il miglior olio possibile, occorre soddisfare diverse altre 
condizioni. Per esempio: 
1) la lavorazione dell'olio deve procedere in un flusso continuo (bi-
sogna evitare continui arresti e interruzioni); 
2) il lasso di tempo fra la raccolta delle olive e la successiva trasfor-
mazione non deve superare le dodici ore; 
3) le olive devono essere mature al momento délia raccolta; 
4) le olive devono essere raccolte dall'albero (non di cascola). 
Senza entrare nel merito di tutti gli aspetti tecnici e delle associate 
complessità, risulta chiaro che queste condizioni comportano una 
complessa ed estesa organizzazione sociale del tempo, dello spazio e 
del lavoro. In quali oliveti effettuare la raccolta, in quale periodo e in 
quale sequenza? E in che modo organizzare la manodopera per la rac­
colta e il trasporto all'impianto di trasformazione in modo da ottene­
re il flusso di olive più ottimale e regolare nello spazio e nel tempo, 
nonché la migliore qualità di olio? 
Ecco cos'è una competenza: la capacità di (ri)organizzare e coordi-
nare tempo, spazio, manodopera, ausili tecnici, Aussi e standard di 
qualità, al tempo stesso tenendo conto dei capricci del suolo, del tem­
po atmosferico, e di altri fattori imprevedibili. Ho più volte osservato 
l'attività di questi piccoli impianti di trasformazione dell'olio d'oliva, 
e mi ha sorpreso l'inquietudine iniziale, soprattutto durante la messa a 
punto all'inizio delle operazioni. Spesso i giovani agricoltori si agitano 
al pensiero dell'efficienza di conversione del processo e délia qualità 
dell'olio ricavato (in molti casi, infatti, si tratta di fattori di estrema im-
portanza nella loro economia familiare). È dunque compito del fran-
21 Benché miri allo stesso obiettivo, la competenza opera in modo diametralmente op-
posto rispetto al «software incorporato», trattato al nono capitolo. La competenza mette al 
centro la manodopera altamente qualificata e l'azione e la responsabilità in essa contenute. Il 
software incorporato esclude qualsiasi azione, e soprattutto qualsiasi responsabilità, com-
portando pertanto una degradazione del lavoro. 
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toiano (l'operatore che aziona e regola il macchinario) rassicurare gli 
altri ed evitare interruzioni dannose. 
Tecnologia non vuol dire soltanto collegare manufatti e regolare 
flussi di materie prime, ma anche e soprattutto le persone in modo tale 
da ottenere le giuste condizioni e i giusti flussi. Competenza, pertanto, 
significa riuscire a controllare, osservare, gestire, regolare e coordinare 
ambiti estesi del mondo sociale e naturale. Ciô è possibile sfruttando le 
specificità delle parti del mondo sociale e naturale coinvolte. È proba-
bilmente in quest'ultimo aspetto (lo sfruttamento delle specificità ri-
scontrate e/o create) che risiede la principale differenza fra le tecnolo-
gie orientate alle competenze e le tecnologie meccaniche. Queste ulti­
me, infatti, non sono in grado di gestire (o di sfruttare) facilmente le 
specificità. I continui adattamenti non sono né fattibili né auspicabili. Se 
si produce Coca-Cola, dal proprio stabilimento esce solo Coca-Cola. 
Una Coca-Cola migliore o peggiore, o anche solo leggermente diversa, 
è impensabile e sarebbe automaticamente percepita come una catastro­
fe. In quanto modelli oggettivati «attraverso flussi», le tecnologie mec­
caniche presumono un flusso in entrata standardizzato, cosi come pro-
ducono un flusso standardizzato in uscita. Non sono in grado di gesti-
re la specificità e la variazione. La specificità è una deviazione, una mi-
naccia e potenzialmente un fattore distruttivo. 
Se le tecnologie orientate alle competenze e sofisticate possono es-
sere interpretate, in un certo senso, come processo costante di ingegne-
rizzazione, creazione e scoperta, ne consegue che le tecnologie mecca­
niche rappresentano la formalizzazione, la routinizzazione, l'infinita ri-
petizione, e in ultima analisi, lo stallo: le cose si fanno come si fanno, e 
tali continuano a essere. In tal senso è difficile percepire miglioramenti 
endogeni. 
Latte 
Nel caso del latte, e più in generale dei prodotti lattiero-caseari, la 
standardizzazione (cioè Peliminazione di deviazioni e specificità) av-
viene, fra l'altro, attraverso la pastorizzazione del latte crudo. II latte 
crudo è un prodotto vivo che contiene una serie di microorganismi, 
molti dei quali essenziali per il gusto, l'odore, il sapore, la qualità e la 
salute del latte, altri potenzialmente nocivi. Con la pastorizzazione, 
questo latte crudo, o vivo, è letteralmente trasformato in una «so-
stanza morta», per poi essere ricostituito in diversi output, come bur­
ro, yogurt, latte da consumo ecc. La pastorizzazione è un elemento 
intrinseco delle tecnologie meccaniche attualmente impiegate nell'in-
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dustria lattiero-casearia. Invece di sfruttare la natura (e le specificità 
che essa présenta), si élimina la vita (nella trattazione di Parmalat ho 
presentato alcuni esempi, illustrando la doppia e anche la tripla pa-
storizzazione volta a ritrasformare latte vecchio e inutilizzabile, pro-
veniente da lontano, in «latte fresco»), La pastorizzazione non è ne-
cessaria in assoluto. E un dato di fatto che molti ottimi formaggi, co­
rne il Parmigiano Reggiano, sono prodotti a partire da latte crudo. 
Ma in questi casi la produzione di tali formaggi nécessita di tecnolo-
gie orientate alle competenze. Nel caso specifico il casaro, altamente 
specializzato, costituisce il nucleo di un'ampia rete socio-naturale, 
che collega campi ben coltivati a erba medica, sistemi di irrigazione 
estesi, agricoltori altamente competenti, razze bovine speciali (il cui 
latte présenta livelli elevati di caseina Kbb), tecniche di alimentazio-
ne estiva, essiccamento del fieno in azienda, un disciplinare di pro­
duzione (il manuale che specifica il modo migliore per ottenere un 
buon latte per la produzione di formaggio), strade, piccoli conteni-
tori per il latte e un raggio d'azione non di molto superiore ai venti 
chilometri (per evitare la decomposizione del latte crudo «vivo») ecc. 
La stessa rete, inoltre, esclude esplicitamente altri elementi come il 
mais, l'insilato d'erba e la tecnologia unifeed per l'alimentazione bo-
vina. D'altra parte, taie rete, composta da soggetti umani e non uma-
ni fra loro legati e interagenti, présenta una notevole flessibilità, che 
lascia spazio per la creazione di ulteriori specificità (che nel caso del 
Parmigiano Reggiano si traducono in formaggio speciale realizzato 
con il latte delle tipiche vacche rosse, formaggio speciale delle zone 
montane, formaggio biologico ecc.). AlPinterno di questa rete, arti-
gianalità e competenze sono indispensabili per gestire le entità mate-
riali estremamente variabili e gli aspetti sociali délia rete, come nel ca­
so delPolio d'oliva di alta qualità. La pastorizzazione è esclusa (e non 
richiesta) dalla rete specifica che caratterizza la produzione del Par­
migiano Reggiano e formaggi analoghi. Qualora il latte non fosse 
buono o fosse contaminato, il casaro probabilmente se ne accorge-
rebbe subito e lo getterebbe via (o lo userebbe come mangime per i 
maiali). Se il problema non venisse notato, il risultato sarebbe un for­
maggio maleodorante, fermentante e gassoso, che esploderebbe e sa­
rebbe impossibile da commercializzare. Dunque, la rete nel suo in-
sieme dispone di alcune valvole di sicurezza. 
Il latte da consumo non ha questo tipo di valvola di sicurezza (al-
meno, non incorporata nel prodotto finito). Tuttavia, soprattutto nel 
Nord e Centro Italia, si assiste a uninteressante e diffusa riscoperta del 
233 
Ploeg, I nuovi contadini 
latte «vivo». In questo ambito, costituiscono elementi importanti e de-
cisamente sofisticati i nuovi dispositivi tecnici miniaturizzati e auto-
matizzati per il controllo e l'imbottigliamento del latte fresco e la suc-
cessiva distribuzione in reti nuove ed estese. II latte viene distribuito 
dall'azienda agricola a una serie di scuole, ospedali, negozi, ristoranti 
ecc. E trasportato ogni mattina (dopo la mungitura, il raffreddamento 
e l'imbottigliamento) su furgoni frigoriferi ai punti di distribuzione e 
qui viene posto in espositori di vetro refrigerati dai quali il pubblico 
puô acquistarlo (figura 9). Il latte rimasto dal giorno precedente viene 
quindi ritirato (normalmente è utilizzato per fare yogurt o burro). L'e-
lemento fondamentale, perô, è la messa a punto dell'azienda agricola 
nel suo complesso: le vacche sono munte in condizioni di perfetta igie-
Figura 9. Nuovi dispositivi tecnologici. 
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ne, le attrezzature per la mungitura sono selezionate con attenzione, le 
procedure e i controlli di pulizia sono accuratissimi; gli animali devo-
no essere privi di stress (e di relativa vulnerabilità alle malattie), i man-
gimi e i foraggi devono soddisfare i criteri più rigorosi di igiene e sicu-
rezza; gli addetti alia mungitura devono saper osservare e interpretare 
correttamente qualsiasi cambiamento nel comportamento degli ani­
mali. Insomma, Tintera azienda, cosi come la rete in cui essa è inserita, 
si trasforma in un «organismo» ben funzionante e ben gestito che pro­
duce autonomamente un latte fresco in grado di soddisfare gli Stan­
dard più elevati di qualità e sicurezza. 
Faccio altresï riferimento alla rete socio-tecnica in cui l'azienda è in-
clusa perché accanto alla tecnologia servono anche consumatori consa-
pevoli. Se i consumatori prendono il latte fresco da uno degli esposito-
ri refrigerati e poi lo lasciano per ore in un'auto parcheggiata al sole e 
arrivati a casa lo mettono in frigorifero, oppure lo utilizzano, per esem-
pio, dopo due giorni, tutti gli sforzi compiuti a livello di azienda agri-
cola sono vanificati. La rete ha bisogno di consumatori che non solo 
siano in grado di valutare e di apprezzare le proprietà specifiche del lat­
te fresco, ma che siano anche disposti a trattarlo nel modo richiesto. 
Sono essenziali per la tecnologia contenuta in questo organismo e 
nella relativa rete le seguenti caratteristiche (cfr. anche Roep 2000; Rip -
Schot 2001 e Ventura - Milone 2005a): 
- Essa produce un livello di «qualità» che non puó essere raggiunto 
dall'industria (owero applicando una tecnologia meccanica). L'unione 
di abilità artigianale e tecnologia che consente il suo completo utilizzo 
e sviluppo, owero la tecnologia orientata aile competenze, svolge un 
ruolo decisivo. Questa tecnologia si sviluppa e si rafforza attraverso l'u-
tilizzo di dispositivi tecnici sofisticati (come nel caso dell'olio d'oliva di 
alta qualità) e/o trasformando l'azienda in un organismo altamente so-
fisticato (come nel caso del latte fresco). 
- Essa rappresenta per definizione una tecnologia «localizzata»: è 
costruita sui fattori locali (owero la specificità) e pertanto produce spe-
cificità23. Più in generale, le tecnologie orientate alle competenze e sofi-
sticate (che si potrebbero definire «tecnologie contadine») sono attori 
di reti che sfruttano e si adattano a specificità, variabilità e aspetti inat-
tesi (Remmers 1998) del mondo sociale e naturale, traducendoli al tem­
po stesso in livelli di qualità superiore. In questo sta la differenza cen-
23 II latte fresco del Nord Italia sarà senz'altro diverso da quello prodotto nei Paesi Ba-
schi. A questo proposito, si veda Broek 1998. 
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traie rispetto alle tecnologie meccaniche, che non sfruttano né si adat-
tano, ma fondamentalmente subordinano la natura e il raondo sociale, 
richiedendo loro di adeguarsi a standard, schemi e procedure prece-
dentemente valutate. 
- Essa détermina complessi scambi bidirezionali di informazioni e 
giudizi24: per esempio, fra la qualità dei pascoli, le condizioni meteoro-
logiche ecc. e il trattamento e la qualità del latte. Complessivamente, 
questi scambi consentono flessibilità all'interno del processo di pro-
duzione in senso stretto. I flussi in entrata che presentano leggere de-
viazioni non sono definiti e trattati come scarti, ma al contrario ven-
gono adattati. Anche il flusso in entrata, dunque, è modellato e rimo-
dellato25 al fine di soddisfare, per quanto possibile, i requisiti del pro­
cesso di trasformazione (o anche le semplici aspettative dei consuma-
tori). Pertanto, i flussi di comunicazione si presentano essenzialmente 
a due vie, muovendosi avanti e indietro (in netto contrasto con le tec­
nologie meccaniche, cioè industriali). 
- Accanto a questa flessibilità «tecnica», esiste anche una flessibi­
lità in altro senso: il latte che non viene commercializzato, ad esem­
pio, entro ventiquattro ore è semplicemente ritirato e convertito in al-
tri prodotti. 
- Le tecnologie orientate alle competenze tendono ad aumentare il 
valore aggiunto per unità prodotta, e cosi facendo tendono a innalza-
re il livello di valore aggiunto per l'unità di produzione in generale. 
- Le tecnologie orientate alle competenze generano conoscenza, e al 
tempo stesso ne dipendono. La conoscenza generata présenta caratteri-
stiche specifiche: si tratta, per utilizzare l'espressione coniata da Henry 
Mendras (1967) di art de la localité, owero conoscenza dello specifico. 
Le tecnologie orientate alle competenze sono anche adatte, come un 
contesto se non come un perfetto strumento, per l'apprendimento. 
24 Ciô non si verifica soltanto al livello delle unità di produzione coinvolte, ma anche al­
l'interno delle reti più ampie nelle quali esse sono inserite. Un bell'esempio (la produzione, 
la distribuzione e il consumo délia carne chianina di alta qualità) è ampiamente documenta-
to in Ventura - Meulen 1994; Ventura 1995; Meulen 2000; Ventura 2001, studi che mostrano 
come i concetti di qualità circolino, si informino reciprocamente e si adattino l'uno all'altro, 
creando nel loro insieme fiducia, nonché interessi e prospettive condivisi. In altre parole, 
questi studi esplorano e descrivono la «costruzione sociale délia qualità», oltre alla costru-
zione sociale del mercato (quello délia carne chianina, in questo caso, che présenta caratteri-
stiche decisamente differenti da quello délia carne anonima). Per un'argomentazione analo-
ga, si vedano Bagnasco 1988 e Miele 2001. 
11 Ciö significa, fra l'altro, che l'unità di produzione coinvolta deve controllare la forni-
tura di input: maggiori sono la portata e il raggio d'azione dell'unità coinvolta (owero più è 
sviluppato il suo carattere multifunzionale), più successo avrà la tecnologia orientata aile 
competenze. 
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- Infine sono costellazioni aperte, owero accessibili a chiunque ne 
abbia conoscenza (o voglia acquisirla). Tutti possono cercare di mi-
gliorarle, trasferendo poi le novelties in qualunque altro luogo. 
- In breve, le «tecnologie contadine» non hanno rilevanza solo per 
i produttori direttamente coinvolti, ma potenzialmente per Tintera so-
cietà. La loro influenza si estende ben al di là delle «nicchie di qualità» 
finora trattate (benché anche in queste nicchie stia maturando un ap-
proccio alla sostenibilità, potenzialmente incisivo). Illustrerô questo 
punto tornando alla bioenergia, un tema che si lega direttamente all'e-
sigenza globale di individuare ed elaborare alternative all'energia basa-
ta sul petrolio. 
Bioenergia 
Esistono diverse tecnologie per la produzione di bioenergia, cia-
scuna delle quali rappresenta al tempo stesso un modo per organiz-
zare il mondo sociale e naturale. Ma quai è il modo contadino di fa­
re energia? 
Nella sua forma più semplice, si parte dai liquami disponibili in 
azienda e, per esempio, da una parte del raccolto di mais: due elementi 
che, combinati, possono essere utilizzati per alimentäre un processo di 
fermentazione anaerobica e di successiva combustione del gas metano-
lo risultante. La procedura puö awenire presso impianti tecnici relati-
vamente semplici e di dimensioni ridotte, fra loro collegati (recipiente di 
fermentazione, generatore), producendo energia elettrica e acqua calda. 
La prima puö essere venduta alla «rete» (e riacquistata allo stesso prez-
zo per l'utilizzo nelPazienda stessa), mentre la seconda puö essere im-
piegata per riscaldare abitazioni vicine, serre per orticoltura ecc. In que­
sto modo, esiste una certa flessibilità sul versante degli output (come 
nella proposta di Zwiggelte, presentata in precedenza). Attualmente, la 
flessibilità è ancora più ampia: in primo luogo, infatti, la produzione di 
bioenergia dà diritto a una «certificazione bioenergetica», che i grandi 
attori del mercato energetico sono disposti a pagare cara (in quanto ob-
bligati per legge a produrre fino al 5% di energia alternativa, che prefe-
riscono esternalizzare attraverso queste certificazioni); in secondo luo­
go, dal processo si ricava una polvere ad alto contenuto di azoto orga-
nico, che puö essere proficuamente impiegata come concime. 
Anche nel processo di produzione di bioenergia il flusso in entrata 
puö essere variabile. Una soluzione tipica, cioè intelligente, che si os-
serva nella pratica è l'utilizzo del mais prodotto in azienda in parte co­
me mangime bovino, in parte nell'alimentazione del processo di fer-
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mentazione. Questa struttura a doppia finalità consente la seguente so-
luzione, effettivamente ingegnosa: le parti migliori del mais insilato so­
no riservate ai bovini, le parti peggiori alla fermentazione. Poiché è im-
possibile avere la certezza délia qualità dell'insilato (che è anche dovu-
ta alle condizioni meteorologiche, ma soprattutto insita nei processi 
naturali all'interno dell'insilato), è possibile sfruttare sia le parti mi­
gliori che quelle peggiori. 
Emergono qui tre elementi. Primo, la produzione di energia è 
strettamente connessa all'agricoltura in sé, se non addirittura costrui-
ta su di essa. Secondo, la produzione di energia è alimentata con pro-
dotti di scarto (liquami, insilato di mais di bassa qualità, ma anche er-
ba secca, paglia, trucioli di legno, o ancora scarti della panetteria loca­
le ecc.). Gli scarti, dunque, sono convertiti in nuove risorse, che a lo-
ro volta si convertono in nuovi valori, nel caso specifico energia. Ter-
zo, il processo di conversione (degli scarti in energia) è caratterizzato 
da una flessibilità che si osserva in azienda sia sul versante degli input 
che su quello degli output. 
Insieme ad altre caratteristiche (si veda il box), questi aspetti giusti-
ficano la denominazione di «tecnologia contadina», tanto più che que­
sta modalità contadina di produzione di bioenergia, decentrata e su 
scala ridotta (e osservata anche nella produzione di biodiesel in Ger­
mania. Cfr. Knickei 2002), mostra un netto contrasto con la produ­
zione centralizzata di bioenergia (si veda il caso del bioetanolo). In 
quest'ultima, gli elementi centrali sono enormi impianti industriali per 
la conversione di mais, canna da zucchero e soia, mentre le aziende 
agricole fornitrici sono ristrutturate o ridotte a enormi appendici che 
approwigionano il centro di materie prime a basso costo da converti-
Caratteristiche del metodo contadino 
di produzione energetica 
- Conversione in azienda, fondamentalmente basata suH'impiego di prodotti di scarto; 
- unità piccole ma altamente efficienti, direttamente connesse a reti estese preesistenti 
per il trasporto dell'energia; 
- alto grado di flessibilità sia nell'uso degli input che nei Aussi in uscita; 
- risultati di valore aggiunto relativamente elevati a livello aziendale; 
- alto grado di decentralizzazione, scarsa vulnerabilità del sistema complessivo; 
- alto grado di muitifunzionalità: le aziende non si riducono a semplici fornitori di 
materie prime per la produzione di energia; 
- vantaggi sociali legati al mantenimento, anziché alla distruzione, di ricchezza pae-
saggistica, biodiversità, occupazione ecc. 
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re in energia. Dal momento che paesi come il Brasile e gli Usa produ-
cono già enormi quantitativi di bioetanolo (a prezzi relativamente 
contenuti), le aziende devono fronteggiare un mercato altamente com­
petitive, che indurrà probabilmente regimi monocolturali su vasta sca­
la al livello della produzione primaria. Nella «modalità contadina», in 
cui la produzione di energia si basa principalmente su prodotti di scar-
to (ed è inserita in schemi che ammettono la flessibilità), tale competi-
zione si awerte in modo meno pressante e diretto. 
Ii mondo sociale e quello naturale sono organizzati secondo uno 
schema contrastante, soprattutto perché un impianto industriale me­
dio per la produzione centralizzata di energia richiede almeno cento-
mila ettari circa di terreno agricolo dedicato alia produzione della ma­
teria prima richiesta. In quasi tutti i paesi europei ciô ha notevoli con-
seguenze, fra l'altro, sul territorio e sulla biodiversità. Inoltre, i sistemi 
di trasporto subiscono uno sfruttamento elevato per il trasferimento 
delle materie prime all'impianto centrale, con l'effetto di una perdita di 
energia provocata dalla struttura cosï creata. In confronto, la modalità 
contadina di produzione di energia, che prevede la consegna diretta al­
ia rete elettrica preesistente, non puô che essere definita intelligente. E 
decisamente più furbo trasportare energia che trasportare mais. 
5. Ricontadinizzazione come lotta sociale. 
La ricontadinizzazione rappresenta un processo di transizione che 
si svolge a vari livelli, su diverse dimensioni, coinvolgendo un gran nu­
mero di persone e istituzioni. Come ogni processo di transizione, si 
oppone ai regimi e agli interessi tecno-istituzionali esistenti, generan-
do cosï un insieme di contraddizioni. Un carattere specifico della rie-
mersione del modello contadino è la sua appartenenza a un insieme 
più ampio che comprende tre processi di transizione fra loro in com-
petizione (si veda la fig. 3 del cap. i), che genera una serie di contrad­
dizioni aggiuntive. D'altra parte, la ricontadinizzazione è un processo 
massiccio e diffuso, che è stimolato e favorito dagli interessi e dalle 
prospettive degli agricoltori coinvolti; in tal senso si puô considerare 
una lotta sociale. Ricontadinizzazione significa affrontare problemi, 
opposizioni, interessi contrari, awersari ostili e concorrenza feroce, e 
tentare di superarli (Ventura - Milone 2005a), lottando contro la cor-
rente per avanzare. Questo riguarda diversi momenti, diversi luoghi e 
diversi livelli, su alcuni dei quali mi soffermerô brevemente. 
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Ho fatto più volte parte di giurie di concorsi per le «migliori» o le 
«più entusiasmanti» innovazioni della campagna26. In una di queste oc-
casioni sono venuto a conoscenza del caso di Zwiggelte. L'aspetto che 
mi sorprende nei diversi processi che ho conosciuto tramite queste 
giurie è che tutti nascono o emergono a partire da una critica articola-
ta e spesso radicale dello stato dell'arte, o delle prassi dominanti in de-
terminati ambiti della società. Al centra c'è sempre la sensazione che 
le cose «andrebbero fatte meglio». 
Oggi molti aspetti della vita rurale sono soggetti a schemi normati-
vi estremamente dettagliati: insiemi di regole generalizzate che spesso 
si scontrano con la natura diversificata e dinamica dell'agricoltura, e di 
varie altre attività economiche della campagna, provocando quindi una 
serie di frizioni. In particolare, queste norme pregiudicano la realizza-
zione di idee importanti che spesso sono il punto di partenza di tanti 
nuovi percorsi di sviluppo rurale. In effetti, nel sondaggio europeo cui 
ho già fatto riferimento, sul totale degli agricoltori effettivamente im-
pegnati in attività di approfondimento e ampliamento, rispettivamen-
te il 69% e il 61% hanno affermato che le «normative restrittive» co-
stituivano il principale ostacolo per la realizzazione delle loro nuove 
attività (Ploeg, Long, Banks 2002a, p. 227). 
Lo studio europeo ha anche individuato un insieme di «motori 
principali» coinvolti nella creazione di nuovi tipi di agricoltura, più vi-
cini ai contadini. Gli intervistati parlano di area (e delle qualità speci-
fiche che essa contiene), di competenze e interessi personali, di dispo-
nibilità di manodopera all'interno della famiglia. Insomma, indicano 
nei fattori locali i principali motori del cambiamento. Tuttavia è pro­
prio il locale che diventa scomodo, se non imbarazzante, nel quadro 
delle norme globali e altamente formalizzate, specialmente quando le 
deviazioni locali divengono il punto di partenza per nuovi percorsi di 
sviluppo. Molti innovatori, sul piano formale, vivono appunto una si-
tuazione di «illegalità»27 (si veda anche Morgan - Sonnino 2006, p. 19). 
26 Si tratta di concorsi spesso organizzati dalle Province e dalle Unioni degli agricoltori 
per l'integrazione del territorio e della natura nell'agricoltura. 
27 Mi limitera a due esempi. Le norme imposte dopo l'esplosione di malattie bovine co­
me l'afta epizootica richiedono una rigorosa registrazione di tutti i «contatti», un obiettivo 
evidentemente impossibile quando l'azienda è attraversata da sentieri pedonali o quando è 
presente un punto vendita in azienda. Gli agricoltori, dunque, violano costantemente le nor­
me. Lo stesso awiene in conseguenza della pianificazione territoriale che sépara le aree agri­
cole specializzate dalle aree ricreative, naturali, abitative ecc. Gli agricoltori che attraversano 
questi confini (per esempio creando servizi agrituristici) anche in questo caso violano le re­
gole. Un caso ben noto è quello degli «alberghi rurali» presenti nei dintorni di Amsterdam. 
A causa di questa «semi-illegalità», le banche non accettano di concedere prestiti, quindi, so­
lo gli agricoltori che dispongono di mezzi sufficienti possono intraprendere questi nuovi 
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Uno degli aspetti più interessanti delle attuali lotte sociali è senza 
dubbio l'insieme di contraddizioni che emergono nel punto di contat-
to fra le pratiche diffuse di sviluppo rurale e le nuove politiche di svi­
luppo rurale che ormai operano a livello sovranazionale, nazionale, re­
gionale e locale. II concetto è illustrato dalla figura 10. 
Le «politiche» di sviluppo rurale sono nate a livello sovranazionale 
(specialmente durante e dopo la Conferenza europea sullo sviluppo ru­
rale tenuta a Cork, Irlanda, dal 7 al 9 novembre del 1996), nel tentative 
dichiarato di superare i limiti délia Politica agricola comune (Pac)28. Tut-
percorsi di grande valore. In ultima analisi, contraddizioni di questo tipo non sono necessa-
rie, ma emergono soltanto perché il punto di partenza esclusivo per la definizione di norme 
e procedure è creato dalle imprese agricole specializzate. Nella progettazione delle politiche, 
l'azienda agricola «multifunzionale» è evidentemente una «mostruosità» (un concetto uti-
lizzato di frequente negli studi delle transizioni): essa è, in effetti, l'emblema di una classe 
contadina «irriducibile». 
2! Esse dovevano servire anche, in un certo senso, come «copertura» per consentire il 
perpetuarsi délia stessa Pac. D'altra parte, pero, le politiche di sviluppo rurale sono anche 
state interpretate come il tentativo di creare un nuovo «ponte» fra l'Europa e le popolazio-
ni, principalmente contadine, che abitavano la campagna europea. In ogni caso, le nuove po­
litiche di sviluppo rurale (il cosiddetto «secondo pilastro») hanno costituito, fin dall'inizio, 
un ampio fronte di battaglia. 
Figura 10. Lo sviluppo rurale come processo 
controverso e frammentario. 
Fonte: materiale originale per questo libro. 
241 
Ploeg, I nuovi contadini 
tavia, il principio europeo délia sussidiarietà («definire politiche e pro-
grammi al livello più basso possibile») si è arrestato non appena le re-
sponsabilità sono state trasferite dall'Europa agli Stati membri, i quali 
hanno messo a punto politiche di sviluppo rurale che incarnavano il 
principio del rigido controllo da parte degli apparati statali coinvolti 
(comportando, per esempio, un alto grado di formalizzazione)29. Ciô 
contrastava con gli esperimenti, spesso informali (Bock 1998), flessibi-
li e necessariamente «aperti», di tante delle iniziative autonome nate 
come tali dalla campagna, e si scontrava altresî con l'eterogeneità del 
mondo sia sociale che naturale. Non è possibile inquadrare la natura e 
il territorio, né indicare norme per la loro gestione, attraverso un uni-
co programma centrale e burocratico, neanche in un piccolo Stato co­
me i Paesi Bassi (tornerô su questo problema nell'ottavo capitolo). 
Accanto a questa prima dimensione, ne esiste una seconda relativa 
alla questione delle trafile burocratiche. Gli apparati statali che gesti-
scono lo sviluppo rurale preferiscono di gran lunga trattare con poche 
grandi organizzazioni (magari, in molti casi, non agrarie) piuttosto che 
con un'infinità di piccoli agricoltori. 
Per questo si è sviluppata un'interfaccia caratterizzata da forti at-
triti e da un insieme di importanti contraddizioni, con la quale le poli­
tiche e le pratiche di sviluppo rurale sono talora interconnesse, ma, pa-
radossalmente, il più delle volte entrano in contraddizione. Di conse-
guenza progettare nuove istituzioni di intermediazione diventa una 
grande sfida. Nel prossimo capitolo illustrera la costruzione di una 
nuova istituzione di questo tipo. 
29 II concetto di «attività di sviluppo rurale» è stato sottoposto a norme molto dettaglia-
te e formalizzate, ed è stato previsto un sostegno esclusivamente per le aziende e i soggetti 
in grado di soddisfare questi requisiti definiti a priori. 
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VII. La lotta per l'autonomia ad alti livelli di aggregazione: 
le cooperative territorial? 
Questo capitolo esamina le modalità attraverso le quali vengono 
costruiti nuovi meccanismi per la creazione di autonomia a livelli di 
aggregazione superiore alla singola azienda contadina. Il caso centra­
le che viene utilizzato per illustrare questo processo è quello delle 
«cooperative territoriali», un'innovazione istituzionale che si è ma-
nifestata più o meno contemporaneamente in diverse zone dell'Eu-
ropa nord-occidentale nei primi anni novanta (benché tentativi in tal 
senso fossero già stati avanzati alia fine degli anni settanta). Le coo­
perative territoriali possono rappresentare meccanismi molto effica-
ci per sostenere la riemersione del modello contadino, e hanno un 
ruolo strategico nel tentativo di superare l'attuale crisi agricola (si ve­
da la fig. 4 del cap. i), in quanto comportano nuove forme di autore-
golazione. Esse ricollegano l'agricoltura e la popolazione rurale, ren-
dendola attivamente partecipe e consapevole nei processi di sviluppo 
rurale e di transizione del modello agricolo. Questo aspetto riveste 
un'importanza particolare sul piano politico, dal momento che le 
modalità convenzionali di espressione e negoziazione degli interessi 
del mondo agricolo attraverso i sindacati di categoria e i quadri cor-
porativi non sono più in grado di produrre coesione e risultati prati-
ci (Frouws 1993; Frouws e altri 1996; Hees 2000). A sostegno della 
mia posizione, mi rifarö al caso della Noardlike Fryske Walden 
Il contenuto di questo capitolo è stato discusso durante gli incontri di agricoltori e fo­
rum nazionali e internazionali, nonché in alcune pubblicazioni divulgative. Particolare rile-
vanza hanno avuto il congresso Sidea tenutosi a Pisa nel 2005, l'incontro di Seljord in Nor-
vegia nell'estate 2006 e il Congresso regionale sull'agricoltura e la campagna toscana, tenuto­
si a Firenze nel dicembre 2006. Tengo a ringraziare le seguenti persone: Jozias van Aartsen, 
Folkert Algra, Anita Andriesen, Geale Atsma, Joop Atsma, Fokke ed Ella Benedictus, Johan 
Bouma, Jaap van Bruchem, Lijbert Brussaard, Jaap Dijkstra, Nico e Conny van Eijden, Je­
roen Groot, Taeke, Dictus e Douwe Hoeksma, Hugo Hoofwijk, Douwe Hoogland, Pieter 
de Jong, Foppe e Boukje Nijboer, Albert van der Ploeg, Kobus Walsma e Bert Wijnsma. 
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(NFW, Area boschiva della Frisia settentrionale). La NFW è uno degli 
esempi olandesi più eclatanti di cooperativa territoriale: attualmente 
comprende novecento membri, la maggior parte dei quali agricolto-
ri e abitanti di zone rurali possessori di terra, ma anche membri non 
agricoltori, e copre una superficie di circa cinquantamila ettari, al-
l'interno della quale vi sono ampi spazi riservati alla natura. All'in-
terno dell'area, circa 1'80% di tutti gli agricoltori è affiliato alla NFW. 
Benché oggi sia molto potente, occorre ricordare che, quindici anni 
fa, il progetto nacque come una realtà minuscola e vulnerabile; da al-
lora, pero, la NFW si è sviluppata in modo solido e costante, diven-
tando un importante laboratorio sul campo, che in diverse occasioni 
ha esercitato la sua influenza su particolari significativi della politica 
agraria dei Paesi Bassi, e ha favorito rilevanti scoperte scientifiche 
sulla natura della coproduzione tra uomo e natura (Sonneveld 2004; 
Reijs 2007). 
La cooperativa NFW si trova nella parte nord-orientale della pro-
vincia della Frisia, nei Paesi Bassi settentrionali. La zona è caratteriz-
zata da un bel paesaggio dominato da siepi; il paesaggio attuale è sta-
to creato nel tempo ed è caratterizzato da una piacevole variazione 
Figura 1. Panoramica del paesaggio con siepi. 
Fonte: Schaminec, Stortcldcr, Weeda 2004, p. 17. 
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fra chiuso e aperto, alto e basso, umido e secco (Schaminee, Stortel-
der, Weeda 2004). Di recente l'area è stata dichiarata «paesaggio na-
zionale» meritevole di speciale attenzione e sostegno da parte delle 
amministrazioni nazionali e regionali. Il territorio e le pratiche agri­
cole sono anche i principali fattori che hanno favorito un'elevata bio-
diversità, per quanto riguarda flora (Weeda e altri 2004) e fauna 
(Swagemakers, Wiskerke, Ploeg 2007). 
Figura 2. L'anatomia di una siepe. 
Fonte: Boer 2003, p. 20. 
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1. Che cosa sono le cooperative territoriali? 
La crisi agricola degli anni 1880 fu in parte provocata dal deteriora-
mento dei rapporti fra agricoltura e mercati, dovuto fra l'altro allo scan-
dalo del burro, all'usura, alla mancanza di trasparenza e alla scarsità di 
potere di mercato. Da qui ebbe origine una prima ondata di cooperati­
ve agricole, che non puntavano a modifiche sostanziali dei mercati in 
quanto tali (né mai avrebbero potuto), ma avevano l'obiettivo fonda­
mentale di realizzare una migliore articolazione fra l'agricoltura e i 
mercati (Dijk 2005). 
Analogamente i rapporti fra Stato e settore agricolo sono oggi for-
temente disarticolati: lo Stato impone schemi normativi sempre più 
spesso awertiti come inadeguati, se non soffocanti. La sfiducia reci-
proca è una caratteristica «strutturale» (Ploeg, Ettema, Roex 1994; si 
vedano anche Ploeg 2003a; Breeman 2006). Questa disarticolazione ha 
prodotto una nuova forma di cooperazione rurale, tradottasi in quelle 
che sempre più spesso si definiscono cooperative territoriali1, le quali 
mirano a migliorare radicalmente i rapporti fra agricoltori e Stato, in-
troducendo nuove forme di autoregolazione locale e nuove strategie 
per lo sviluppo negoziato (Ploeg, Frouws, Renting 2002). Questa se­
conda ondata di cooperativismo, che sta attualmente prendendo piede, 
è del tutto in linea con il principio, generalmente accettato, di sussi-
diarietà dell'Ue. Riflette, inoltre, le forti tradizioni democratiche del-
l'Europa nord-occidentale e consente la riduzione dei costi di transa-
zione associati agli attuali programmi di politica agricola e rurale (Mi-
lone 2004) accrescendone al tempo stesso la portata, l'impatto e l'effi-
cienza. In sintesi, le cooperative territoriali potrebbero dunque costi-
tuire un perfetto complemento delle politiche agricole e rurali. Tutta-
via, l'unione fra gli apparati statali e le cooperative territoriali emer-
genti si sta rivelando tutt'altro che idilliaca: ció è dovuto al fatto che il 
ministero dell'Agricoltura e gli enti a esso collegati si rapportano sem­
pre più spesso agli agricoltori con modalità gerarchicamente struttura-
te, ovvero secondo una logica imperiale. 
In teoria, le cooperative territoriali potrebbero essere concepite co­
me l'associazione combinata di tre operazioni di emancipazione che 
puntano a superare specifiche impasse. La prima di queste operazioni 
' Inizialmente, erano spesso chiamate «cooperative ambientali» (poiché l'ambiente era il 
loro obiettivo principale); in seguito il concetto si è ampliato, specializzandosi nel senso di 
cooperative territoriali. 
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è la ricerca e la costruzione di una «cooperazione regionale», volta a 
integrare nelle pratiche agricole attività orientate a migliorare l'am-
biente2, la natura e il paesaggio (Wiskerke e altri, a cura di, 2003, p. 3). 
Sullo sfondo esiste una duplice motivazione. Gli schemi normativi im-
posti dallo Stato sono estremamente segmentati: per esempio, esiste un 
pacchetto di norme che si applica ai valori naturali e alla loro prote-
zione, un altro relativo alla riduzione delle emissioni di ammoniaca 
ecc3. A sua volta, questo insieme segmentato (e spesso contraddittorio) 
di disposizioni è disconnesso, a causa délia sua particolare struttura, 
dalla pratica agricola. Di conseguenza, i pacchetti di norme si traduco-
no in una serie di limitazioni imposte alPagricoltura (WRR 2003). Inol-
tre, la biodiversità, il territorio e gli alti livelli qualitativi di risorse co­
rne l'acqua e l'aria non possono essere prodotti a livello di singola 
azienda agricola, ma richiedono una scala regionale, sia sul piano ma-
teriale che su quello sociale. Migliorare l'ambiente e «gestire» la natu­
ra e il territorio comporta processi di apprendimento, scambio e, ov-
viamente collaborazione. Per questo, è convinzione diffusa che la co­
struzione délia sostenibilità richieda una cooperazione regionale, e che 
questo sia l'unico modo per riuscire a correggere i tanti attriti e le tan­
te limitazioni presenti nei pacchetti normativi generali definiti dai si-
stemi esperti e dallo Stato (Stuiver - Wiskerke 2004). 
Una seconda operazione di emancipazione è quella che riguarda la 
ricerca e la costruzione di nuove forme di «governance rurale», emersa 
a partire dai primi anni novanta (Dijk 1990; Marsden - Murdoch 2006; 
Ploeg e altri 2000), dando origine, in ambiti differenti, a un'ampia varietà 
di espressioni (Hees, Rooij, Renting 1994; Horlings 1996; Wiskerke e al-
tri 2003), nelle quali responsabilità, documentabilità, trasparenza, rap-
presentatività e accessibilità (Schmitter 2001) sono divenute importanti 
principi guida in vista délia legittimazione. A questo proposito, un rap­
porto dell'Oecd concludeva che «le cooperative guidate dagli agricolto-
ri [da cui è nata la NFW] sono coerenti con le tradizioni istituzionali e de-
mocratiche dei Paesi Bassi», e notava che «dal punto di vista del gover-
no, la nascita di tali gruppi si è dimostrata un utile veicolo di mobilita-
zione dell'impegno degli agricoltori verso la tutela ambientale, e verso 
2 Nei Paesi Bassi, il concetto di «ambiente» si riferisce all'ambiente fisico, cioè alla qua-
lità dell'aria, del suolo e dell'acqua. 
31 diversi segmenti entrano spesso in contrasto: per esempio, l'iniezione del liquame in 
f>rimavera uccide molti giovani uccelli e distrugge molti nidi; inoltre, puö essere nociva per 
a biologia del suolo, riducendo cosî il cibo disponibile per uccelli e pulcini. L'impiego del-
l'enorme apparecchiatura per l'iniezione puo risultare difficile nei campi di dimensioni ri-
dotte e circondati da siepi. Da ció dériva la tendenza a eliminare le siepi, ampliando i campi. 
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la ricerca di percorsi di responsabilizzazione delle comunità locali nel-
Fattuazione delle politiche ambientali» (Oecd 1996; si vedano anche Fi-
schler 1998; Franks - McGloin 2006). Al centro delle forme emergenti 
di governance rurale previste dalle cooperative territoriali vi è il princi-
pio dello scambio definito a livello istituzionale: le cooperative territo­
riali accettano gli «obiettivi» generali relativi al territorio, alla natura e 
all'ambiente (e spesso si impegnano a superarli) a condizione di ottene-
re uno spazio di manovra («libertà», per dirla con Slicher van Bath 
1978)4 sufficiënte a definire per sé stessi il «mezzo» più adeguato per 
raggiungere tali obiettivi. 
In terzo luogo, le cooperative territoriali rappresentano un allonta-
namento dai sistemi esperti e un awicinamento alle capacità innovati­
ve dei contadini. Le cooperative territoriali sono dunque anche «labo-
ratori sul campo» (Stuiver, Ploeg, Leeuwis 2003; 2004), cioè luoghi in 
cui i mezzi localmente più adeguati per risolvere nuovi problemi glo-
bali (come la crisi ambientale) sono sviluppati, testati, messi in atto, va-
lutati e ulteriormente migliorati. 
Nelle nuove cooperative territoriali, le operazioni descritte sono 
riunite in una singola istituzione di nuova concezione, che sfrutta al 
massimo e al tempo stesso rafforza il capitale sociale disponibile sul ter­
ritorio. Altrettanta importanza riveste la rete di interrelazioni con altre 
istituzioni regionali, nazionali e talvolta sovranazionali, attraverso la 
quale si creano e si offrono nuovi servizi, nuovi prodotti e spazi ag-
giuntivi che sarebbero difficili da ottenere in altro modo. 
2. Breve storia della NFW. 
La nascita di ciô che in seguito è diventato la NFW è la perfetta illu-
strazione di uno scambio istituzionalmente definito. Nei primi anni no-
vanta fu varata una legge nazionale per proteggere la natura dalle piog-
ge acide. La presenza di elementi naturali cosï come di quelli costitutivi 
del paesaggio agrario che venivano dichiarati sensibili agli acidi portava 
come conseguenza il fatto che l'agricoltura venisse vincolata da restri-
zioni tali da impedire ogni ulteriore espansione delle attività. Le nuove 
4 In termini più formali, si potrebbe parlare di «autoregolazione giuridicamente condi-
zionata». A livello teorico, il punto centrale è che attraverso una struttura di questo tipo la 
«responsabilità» non si élimina, al contrario si delinea chiaramente e si trasferisce al livello a 
cui Qovrebbe appartenere. Questa «autoregolazione giuridicamente condizionata» è in net­
to contrasto con il controllo a distanza di tipo gerarchico esercitato dalle forme di regola-
mentazione fondate su logiche imperiali. 
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normative imponevano il blocco di qualsiasi attività agricola in un terri-
torio caratterizzato da un'alta densità di siepi, come quello délia NFW. Il 
risultato sarebbe stato uno stallo generale, se non una massiccia regres-
sione delle attività agricole e di quanto a esse connesso. 
La proposta si scontrô con vere e proprie reazioni di rabbia: una del­
le principali obiezioni degli agricoltori fu che erano stati loro a creare 
quel territorio (dal 1850 in poi) e a occuparsene costantemente (si veda 
Bruin - Ploeg 1992). Si considerava sbagliato e ingiusto trasformare quel 
paesaggio in un cappio che avrebbe letteralmente strangolato l'agri-
coltura délia zona. Alcuni, per scongiurare il pericolo, si dissero dispo-
sti a eliminare i filari e altri elementi sensibili agli acidi presenti nella zo­
na. Fortunatamente si trovô un'altra soluzione, attraverso uno scambio 
istituzionalmente definito: il Comune e la Provincia promisero di non 
dichiarare le tante siepi elementi sensibili agli acidi, in cambio délia pro-
messa degli agricoltori di conservare e proteggere siepi, stagni, filari di 
ontani e sentieri sabbiosi délia zona. A questo scopo, gli agricoltori si 
unirono in una prima associazione, la Eastermars Lânsdouwe o VEL. 
Dunque, gli obiettivi statali furono assicurati, ma mediante mezzi di-
versi, più adeguati. Questa prima associazione venne fondata nella pri-
mavera del 1992; la seconda (la VANLA), nell'autunno dello stesso anno. 
Più tardi ne furono create altre quattro nei comuni circostanti. Le sei as-
sociazioni e cooperative, nel corso del 2002, formarono insieme la coo-
perativa di secondo grado NFW. 
La creazione dei primi due nuclei comporté difficili trattative (per 
una descrizione compléta, si veda Ploeg 2003a): era necessario rialli-
neare le aspettative degli agricoltori coinvolti e delle istituzioni statali. 
Si doveva creare una solida base contrattuale di reciprocità, evitando 
che una delle parti in causa si sentisse vittima di un comportamento 
opportunistico dell'altra. La nascita delle cooperative divenne concre-
ta con la stesura di un contratto, firmato poi con Van Aartsen, l'allora 
ministro dell'Agricoltura5. Grazie a quel contratto, le cooperative ot-
tennero lo spazio giuridico per sviluppare e testare diverse nuove ini-
ziative: un vasto programma per la conservazione dei filari di ontani, e 
un altro per la costruzione di un nuovo percorso contadino alla soste-
nibilità. Per permettere questi programmi furono concessi specifici 
5 L'intervento del ministro fu decisivo: durante e soprattutto dopo la firma del contrat­
to, la burocrazia ministeriale tentö con ogni mezzo di demolire questo nuovo processo, che 
evidentemente costituiva una minaccia (si veda Ploeg 2003a per i dettagli). Il ministro del go-
verno successivo, Brinkhorst, cercö di interrompere formalmente l'«esperimento», ma le 
cooperative avevano ormai acquisito un peso taie che il suo tentativo falli. 
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prowedimenti, nonché esenzioni da obblighi di legge (come l'inter-
ramento del liquame nelle fasi di spandimento). 
A seguito dell'accordo, la VEL e la VANLA costituirono i propri pro-
tocolli di gestione territoriale e naturale, adeguandoli alle condizioni 
locali, reclutarono la maggior parte degli agricoltori e awiarono un 
programma di ampio respiro, che migliorö di molto le qualità della zo­
na. Inoltre, progettarono una macchina «ecologica» per la distribuzio-
ne dei liquami (adatta a campi di dimensioni ridotte, circondati da sie-
pi e filari di ontani), e riuscirono a coinvolgere quasi tutti gli agricol­
tori nella gestione di sistemi di quantificazione dei nutrienti (MINAS), 
non ancora richiesti per legge. Con la diffusione dei sistemi in que-
stione divenne possibile monitorare adeguatamente il miglioramento 
ambientale (anch'esso parte del contratto con il ministro). 
Un elemento strategico per la realizzazione di un efficace migliora­
mento delle performance ambientali fu una modifica introdotta dalle 
aziende zootecniche in due aspetti della gestione dell'allevamento: una 
forte riduzione dell'uso dei concimi chimici e la ricostituzione dei li­
quami in un «buon letame». Gli effetti di questo approccio tipicamen-
te contadino (riduzione degli input esterni, miglioramento delle risor-
se interne) furono sorprendenti: nel giro di pochi anni, le curve di fre-
quenza relative alle perdite di azoto per ettaro si modificarono radi-
calmente (figura 3). Nel 1995-96 la maggior parte realizzava ancora 
Figura 3. Distribuzione dei surplus di azoto fra le aziende 
affiliate di VEL/VANLA. 
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Fonte: Atsma e altri 2000, p. 23. 
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perdite di 360-400 kg N/ha, mentre nel 1998-99 il valore era sceso a 
200-240 kg N/ha. La perdita media per ettaro passö dai 346 kg/ha del 
1995-96 ai 236 kg/ha del 1999-2000 (figura 4). Nel 2001-02, le perdite 
di azoto furono ulteriormente ridotte, raggiungendo il livello di 150 
kg/ha. Ii fatto che diverse aziende fossero riuscite a scendere anche 
molto al di sotto di quella soglia fu considerato un'indicazione di po-
tenzialità future. 
La NFW si impegnô anche in una serie di attività volte alla conserva-
zione e al miglioramento del territorio e della natura. La tabella 1 pré­
senta alcuni dati quantitativi. Attualmente circa 1'80% dell'area totale è 
Tabella 1. Alcuni dati quantitativi sulla gestione 
naturale e territoriale. 
Gestione dei confini di campo 900 ha 
Protezione degli ucceili 12.000 ha 
Pratiche agricole caratterizzate da ostacoli naturali 3.700 ha 
nrotezione delle oche 3.000 ha 
Siepi 344 km 
Filari di ontani 860 km 
Stagni 430 unità 
Bosco ceduo 9 ha 
Salici cimati 457 unità 
Recinzioni 1085 km 
Fonte: materiale originale per questo libro. 
Figura 4. Surplus di azoto nelle aziende associate a VEL/VANLA 
rispetto alla media regionale. 
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Fonte: Atsma e altri 2000, p. 13. 
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interessata da una forma di gestione naturale e territoriale: una per-
centuale che non si raggiunge in nessun'altra parte del paese. A que-
sto scopo è stata essenziale la cooperazione regionale (Eshuis 2006), 
grazie alia quale fu possibile ottenere miglioramenti del territorio e 
délia biodiversità, in termini di qualità, ben superiori a quelli rag-
giunti dalle singole unità di produzione; con l'approccio di tipo coo­
perative, la gestione del territorio e délia biodiversità poteva essere 
elevata al livello complessivo del territorio. La gestione cooperativa 
della natura e del territorio créa un flusso aggiuntivo di reddito nel-
l'economia regionale pari a quattro milioni di euro l'anno, e nel 2004 
le aziende che hanno partecipato ai programmi di gestione naturale e 
territoriale hanno ottenuto mediamente un ulteriore valore aggiunto 
di undicimila euro (Heijman, 2005). 
I percorsi naturali, territoriali e ambientali erano connessi a ciö che 
sarebbe poi diventato un nuovo progetto di ricerca, vasto e promet-
tente, che ha unito studiosi e agricoltori6. II programma non ha ridise-
gnato solo alcuni dei confini fra la scienza e la pratica, ma, seppur len-
tamente, anche diversi confini «interni» alla scienza stessa. Inoltre, la 
lenta crescita di questo programma di ricerca ha prodotto nuovi sti-
moli e meccanismi per l'ulteriore sviluppo dell'autoregolazione locale. 
Tornerô su alcuni dei risultati della ricerca nell'ultimo paragrafo di 
questo capitolo. 
A partire dal 2003, la NFW ha notevolmente ampliato i suoi ambiti 
di azione (effettiva o prevista): la figura 5 ne riporta uno schema sinte-
tico, dove l'intersezione centrale sottolinea le potenziali sinergie. La 
cooperativa ha anche redatto un «contratto territoriale», nel quale di­
versi partner istituzionali hanno dichiarato che si sarebbero impegnati 
attivamente per la realizzazione degli obiettivi del piano di lavoro del­
la NFW. II piano di lavoro conteneva trenta progetti specifici, che insie-
me coprivano diversi aspetti delPeconomia regionale e della sua soste-
nibilità (si veda NFW 2004). Fra i soggetti firmatari del contratto terri­
toriale, ci sono il governo provinciale, i ministeri dell'Agricoltura e del­
la Pianificazione territoriale, l'Ente gestore delle risorse idriche distret-
tuale, i cinque Comuni, la Federazione ambientale, diverse organizza-
zioni per la natura e l'Università di Wageningen. Nel breve periodo, 
l'accordo ha portato alla creazione di un nuovo Consiglio territoriale, 
6 Ciö che nella NFW si chiama «ricerca guidata dagli agricoltori». Il programma era nato 
per monitorare, testare e sviluppare Finsieme delle nuove proposte delle cooperative, ma nel 
tempo si è trasformato in un programma di ricerca multiaisciplinare volto alla co-progetta-
zione di nuove soluzioni. 
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nel quale la NFW e gli altri partner si incontrano due volte all'anno per 
discutere dei problemi relativi all'attuazione del piano di lavoro. Nel 
lungo periodo, si prevedono un rafforzamento dell'economia regiona­
le, un miglioramento délia sostenibilità e un'espansione dell'autorego-
lazione. In caso di successo, moite tendenze attuali si invertiranno. Tut-
tavia, fino a questo momento l'impressione è quella di una lotta impro-
ba, talvolta percepita come uno sforzo illusorio e controcorrente (ma 
d'altra parte lo stesso poteva dirsi délia creazione dei primi nuclei délia 
NFW, circa quindici anni fa). Una caratteristica di estremo interesse nel 
processo conclusosi con il contratto territoriale è la «dichiarazione pro-
grammatica» formulata dalla cooperativa NFW al termine di una serie di 
consultazioni. La dichiarazione consiste in dieci valori condivisi, che ri-
flettono la storia dell'area e délia cooperativa (si veda il box), cosî come 
gli interessi, le prospettive e le ambizioni di emancipazione délia popo-
lazione coinvolta (come mostra, per esempio, la rivendicazione del 
«nostro diritto acquisito»). Nel loro complesso, rappresentano la forza 
Figura 5. Le linee del nuovo Programma 
delle North Frisian Woodlands. 
Fonte: NFW 2004, p. 17. 
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del capitale sociale7 costruito nei quindici anni della fortunata espansio-
ne della NFW, dai primi nuclei vulnerabili all'ormai solida e ben radica-
ta cooperativa territoriale. Ciascuno dei valori condivisi è riassunto da 
una parola chiave della lingua frisone. 
Sul piano analitico, questi valori condivisi si potrebbero interpreta-
re come il fondamento di un'economia morale. Da questo punto di vi­
sta, malgrado le tante differenze di contesto e di periodo, si notano in­
teressanti punti di convergenza con i valori condivisi della comunità 
contadina di Catacaos, formulati nei primi anni settanta, che ho tratta-
to nel terzo capitolo. Una delle somiglianze è la centralità della «co-
' I contadini leader della zona spesso parlano della fiducia, del coraggio e della tenacia 
sviluppativi tra gli agricoltori nel corso degli ultimi quindici anni, in palese contrasto con 
l'opprimente frustrazione che régna nelle aree limitrofe. 
Valori condivisi indicati dalla NFW nella sua mission 
1) Mienskip [comunità]: Come comunità, siamo orgogliosi e fortemente consape-
voli di essere riusciti a scrollarci di dosso il giogo della povertà negli ultimi cento anni. 
Nella provincia della Frisia, siamo noti come wâldpyken, gente dalla testa dura, e ne 
andiamo fieri. Risolviamo da soli i conflitti che nascono nella nostra comunità, e gene-
ralmente sappiamo trovare soluzioni locali adeguate per problemi che arrivano dall'e-
sterno. Abbiamo un forte senso della comunità e dell'unione, e ci attendiamo che gli 
altri lo rispettino. 
2) Lânsdouwe [unione di uomo e terra]: La nostra area si caratterizza per un terri-
torio gradevole, vario e vivo: una speciale unione fra uomo e natura (lânsdouwe). Le 
peculiarità del territorio sono state create dai nostri antenati; oggi, la vigilanza da parte 
degli agricoltori della NFW è integrata dall'azione degli addetti alla protezione degli 
uccelli e di altri volontari, che garantiscono l'ulteriore sviluppo naturale e paesaggisti-
co. Ci aspettiamo di vederci riconosciuto un ruolo attivo nella gestione della natura, del 
paesaggio e dell'ambiente. A questo scopo è indispensabile un'agricoltura vitale. 
3) Kreas buorkje [coltivazione graduale]: Noi membri della cooperativa NFW siamo 
pienamente consapevoli del fatto che la speciale unità fra uomo e natura comporta una 
particolare responsabilità. L'agricoltura deve essere praticata in modo responsabile e 
sostenibile: kreas buorkje. Grazie alle nostre esperienze e competenze, presenti e matu­
rate storicamente, noi, più di chiunque altro, siamo i soggetti indicati per far si che ciô 
non muti. 
4) Eigen gerjochtigheid [il nostro diritto acquisito]: L'area boschiva della Frisia set-
tentrionale è la nostra zona, plasmata da noi e dai nostri antenati. È 1 'eigen gerjochti­
gheid. Abbiamo pertanto il diritto di partecipare a tutte le attività decisionali e di pia-
nificazione che la riguardano. 
5) Wy kinne en dogge it better [lo sappiamo fare meglio]: L'Associazione NFW È 
costituita da sei organizzazioni di base con esperienza quindicennale nella gestione di 
programmi naturali, paesaggistici e ambientali. Inoltre, abbiamo una solida tradizione 
di cooperazione per quanto riguarda caseifici di proprietà comune, terreni in comune, 
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munità» (cioè il senso storicamente radicato di comunità, strettamen-
te legato agli interessi e alle prospettive dei suoi membri, che si tratti di 
una mienskip o di una comunidad). Altre caratteristiche importanti, 
cui si fa riferimento in entrambe le dichiarazioni, sono i concetti di lot­
ta costante (all'interno di e contro un ambiente spesso ostile) veicola-
ta principalmente dalla comunità, e di potenziale superiorità: «lo sap-
piamo fare meglio»8. 
Questi e altri elementi di continuità indicano indirettamente, a mio 
parère, la parzialità generalizzata insita nell'attuale ricerca nelle scien-
ze sociali, che non appaiono più in grado di riconoscere e rappresen-
tare teoricamente in modo adeguato le comunità (rurali). Da quando 
s Nel caso di Catacaos: «noi non permettiamo lo sfruttamento delle nostre risorse e dél­
ia nostra produzione da parte di elementi esterni» (si veda il box nel cap. m). 
associazioni di paese, gruppi di studio, piani volontari di consolidamento délia terra e 
mutuo soccorso. Abbiamo dimostrato di essere in grado di sviluppare e mettere in atto 
con successo progetti di sviluppo locale di alta qualità; abbiamo dimostrato che il 
nostro modo di fare agricoltura è sicuro dal punto di vista ambientale, e che salvaguar-
diamo la natura molto meglio di quanto accadrebbe attraverso normative imposte dallo 
Stato. Utilizzando le nostre conoscenze, le nostre competenze e la nostra tradizione 
cooperativa, otteniamo risultati migliori di qualsiasi approccio generico: wy kinne en 
dogge it betterl 
6) Wissicbheid [affidabilità]: Negli accordi con terze parti, la cooperativa NFW è un 
partner affidabile. Offriamo perseveranza e affidabilità {wissicbheid) e ci attendiamo 
che i nostri partner siano degni di fiducia. 
7) Stadicb oan foarût [progresso lento ma costante]: La storia ci ha insegnato che 
le battaglie che combattiamo possono durare a lungo. Per questo miriamo a un pro­
gresso costante, passo dopo passo (stadicb oan foarût). A volte, perè, compiamo anche 
dei passi da gigante. In ogni modo, passo dopo passo o a passi da gigante, mettiamo 
sempre l'interesse comune délia zona davanti a tutto. 
8) Net allinnich [non da soli]: Siamo convint! che le sfide vadano affrontate insie-
me e non da soli (net allinnich). Abbiamo recentemente creato, e manteniamo, allean-
ze proficue (a livello locale, provinciale e nazionale) con uomini politici, ambientalisti, 
conservatori, scienziati ed enti di gestione delle risorse idriche e lobby di agricoltori; 
l'Associazione NFW proseguirà in questa direzione. 
•)) Tinke oan'e takomst [pensare al futuro]: In questi tempi di globalizzazione, ci 
battiamo per il futuro e mettiamo il futuro al primo posto: il futuro délia zona e dei suoi 
abitanti (tinke oan'e takomst). Cosî, anche le generazioni future potranno continuare a 
promuovere il territorio, a essere fieri di viverci e lavorarci, e a goderne con gli altri. 
10) Mei wille en nocht [con soddisfazione e gioia]: Noi, membri e amministratori 
délia cooperativa NFW, abbiamo operato negli anni con gioia e soddisfazione (mei 
wille en nocht), rafforzando cosî il carattere del territorio. Vogliamo proseguire in 
questa direzione e la nostra organizzazione ci offrira un sostegno importante nella 
gestione degli affari nella nostra terra. 
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Tönnies (1887) identificô il passaggio da Gemeinschaft a Gesellschaft, 
e soprattutto da quando, a partire dagli anni cinquanta, le teorie sulla 
modernizzazione assunsero un ruolo dominante, le comunità rurali 
hanno cessato di esistere a livello teorico. In questo, le scienze sociali 
si sono mostrate miopi. Paradossalmente, lo stesso vale per la ricerca 
sociale in Perù, dove spesso si ritiene che le comunità contadine esi-
stano soltanto nelle Ande «tradizionali» e non nelle regioni costiere 
«modernizzate». Ecco perché mancano studi sulle comunità contadi­
ne in queste ultime regioni9. 
3. Produzione di novelty. 
Come illustrato in precedenza, le cooperative territoriali possono 
avere anche il ruolo di laboratori sul campo. Questo è, in particolare, 
il caso délia NFW; infatti, alPinterno délia cooperativa, e in stretta col-
laborazione con un gruppo di ricercatori, è stata esplorata una serie di 
novelties che, collegate ad altre, costituiscono nel loro insieme un'im-
portante «rete», cioè un insieme ben integrato di mutamenti intercon-
nessi con un'influenza vasta e multidimensionale sulla pratica e sulla 
transizione dell'agricoltura. Le novelties, in un certo senso, costitui­
scono «deviazioni dalla norma», e possono essere create intenzional-
mente o essere semplicemente l'effetto inatteso délia confusione délia 
vita (Richards 1985; Remmers 1998; Wiskerke - Ploeg 2004; Flora 
2005). Esse, dunque, possono consistere in nuove pratiche, nuovi pro-
dotti o semplicemente mutate definizioni di specifiche situazioni o 
compiti. Un elemento essenziale delle novelties è che contengono in sé 
una promessa, e spesso suggeriscono che si potrebbe migliorare il mo­
do in cui si fa una certa cosa. Chiaramente possono rivelarsi un falli-
mento, o richiedere tempo per essere comprese appieno. 
Le novelties «violano» i codici di comportamento esistenti, o le 
norme per l'interpretazione delle cose. Anche materialmente, le no­
velties producono di solito una rottura di qualche genere. Non sono 
9 II fenomeno è più préoccupante e diffuso di quanto appaia a prima vista. La salva-
guardia délia natura è un altro ambito in cui si manifesta questa parzialità: i biologi, infat­
ti, ritengono che la «vera natura» si trovi esclusivamente in «riserve naturali» apposita-
mente create e in nessun altro luogo, soprattutto non nelle zone agricole. Gli studi di Wee-
da e altri (2004) sono l'eccezione che conferma la regola, e mostrano la possibilità che an­
che i terreni agricoli presentino una ricchezza naturale. Più in generale, si conferma che la 
scienza riguarda tanto l'organizzazione délia conoscenza quanto l'ignoranza. Si veda Ho­
bart (a cura di) 1993. 
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incrementali, distinguendosi in cio dalle innovazioni; possono sfrut-
tare elementi e relazioni già disponibili e il loro ordine specifico (co­
me illustrato nel sesto capitolo), ma al tempo stesso comportano una 
riorganizzazione degli elementi, delle relazioni e degli schemi genera­
li (si veda Ploeg e altri 2004b). Dunque, le novità si presentano come 
agenti di cambiamento camuffati, o in incognito. Inoltre, sottolinea-
no l'importanza del luogo di origine, che le contiene e insieme le pro­
duce. Le novelties, per cosî dire, si nascondono nella località d'origi­
ne, e spesso devono essere individuate e decifrate per poter essere tra-
sferite altrove. Inoltre, poiché rappresentano una deviazione dalla 
norma, ne dériva la necessità di modificare, o almeno «ammorbidire», 
le norme, per consentire che succéda «ciô che non dovrebbe succede-
re». Questo è il lato teorico dell'equazione. Quello materiale ha a che 
fare con l'idea che una norma rappresenti un tipo di codice di corn-
portamento istituzionalizzato (parte intégrante del più ampio regime 
socio-tecnico illustrato dagli studi delle transizioni. Si veda Rip -
Kemp 1998). Occorre creare uno spazio apposito perché la novità si 
sviluppi, e la creazione di tale spazio puó scontrarsi con infrastruttu-
re, interessi e/o leggi esistenti. Pertanto è necessario affidare un ruolo 
centrale a diverse forme di gestione delle nicchie strategiche, poiché 
proprio attraverso queste forme il luogo d'origine si rafforza rispetto 
alle minacce imperiali di distruzione. 
La cooperativa NFW rappresenta una località in cui sono state ri-
scontrate e sviluppate attivamente diverse novelties: una delle più in­
dicative, ma anche contestate, è probabilmente quella del «buon leta-
me» (concime naturale migliorato). Il retroscena di questa specifica 
novelty è il vecchio processo di modernizzazione, che ha profonda-
mente ristrutturato le pratiche e le risorse agricole. Un tempo, il buon 
letame era considerato una risorsa preziosa, e la sua produzione e il 
suo utilizzo erano strettamente radicati nelle culture locali. Tuttavia, in 
linea con il percorso di modernizzazione, il buon letame fu (involon-
tariamente) trasformato in un prodotto di scarto, una «seccatura di cui 
disfarsi» (Eshuis e altri 2001). Ma, come osservano molti agricoltori, 
«quando si ha una seccatura in azienda, tende a ritornare continua-
mente a galla». La perdita di materia organica del sottosuolo, la mag-
giore esigenza di utilizzo di grandi quantità di fertilizzante e il peggio-
ramento delle condizioni dei pascoli sono solo alcuni esempi di questa 
«riproduzione délia sciagura». Per alcuni agricoltori, questa situazio-
ne préoccupante ha dato il via a una ricerca su diversi fronti volta a ri-
creare un concime naturale di buona, o almeno migliore qualità. Tale 
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interesse è nato dalla critica all'inefficienza e alle perdite provocate dal-
la modernizzazione e ha originato la ricerca di alternative partendo 
dall'osservare e interpretare l'eterogeneità dei comportamenti degli 
agricoltori. Dalle osservazioni è emerso che in alcuni casi i campi di un 
agricoltore producevano rese superiori dei campi di altri agricoltori del 
vicinato. Forse quell'agricoltore utilizzava un letame diverso, magari 
migliorato, sui suoi campi? 
II buon letame è costituito da liquami con un rapporto C/N eleva-
to e una frazione relativamente bassa di azoto ammoniacale (e pertan-
to una proporzione elevata di azoto organico). Oggi, dopo quasi quin-
dici anni di ricerche, questo e altri fattori sono ben noti, documentati 
e scientificamente spiegati (cfr. per esempio Verhoeven, Reijs, Ploeg 
2003; Sonneveld 2004; Goede, Brussaard, Akkermans 2003; Goede e 
altri 2004; Reijs e altri 2004; 2005; Reijs 2007). Tuttavia, in passato, 
queste conoscenze mancavano, e le opinioni degli agricoltori differi-
vano ampiamente (Eshuis e altri 2001). L'unica aspirazione era di po­
ter migliorare i liquami. Si sperava che riequilibrando il ciclo bestiame-
concime-suolo-foraggio (figura 6) si sarebbero ottenuti esiti positivi 
(Verhoeven, Reijs, Ploeg 2003), soprattutto perché le vecchie strategie 
di modernizzazione erano state incentrate soltanto su un componente 
Figura 6. L'equilibrio bestiame-concime-suolo-foraggio. 
Concentrati 
Vacca Latte+carne 
(j )h fl or8amco 
Foraggi azienda] \ ( \ ( 
Terreno agricolo 
Concime di sintesi 
Fonte: Verhoeven, Reijs, Ploeg 2003, p. 150. 
258 
La lotta per l'autonomia ad alti livelli di aggregazione 
dell'intero sistema, ovvero la vacca, creando attriti e problemi in altri 
componenti. 
Inizialmente, il letame migliorato rappresentô una novelty (era di-
verso in termini di composizione, aspetto, odore ed effetti). Inoltre 
differiva anche per la sua storia, cioè per il tipo di produzione. Tutta-
via, alcuni esponenti del sistema esperto agricolo dei Paesi Bassi rite-
nevano il buon letame una «mostruosità», un qualcosa che, stando ai 
dati disponibili, non avrebbe funzionato, a maggior ragione perché gli 
agricoltori dell'area NFW proponevano di applicarlo «in un modo buo-
no», cioè mediante distribuzione superficiale anziché iniettandolo nel 
sottosuolo come imposto dalla legge. 
Oggi, comunque, è ampiamente appurato, almeno relativamente al­
ia NFW, che il buon letame unito a efficaci tecniche di applicazione si 
traduce in un miglioramento della biologia del suolo (Goede, Brus-
saard, Akkermans 2003), consentendo a sua volta (grazie all'accresciu-
to rilascio autonomo di azoto da parte del suolo) una produzione di er-
ba migliore e più abbondante, con un utilizzo di minore fertilizzante 
chimico (Ploeg e altri 2006; Groot e altri 2007b). Il ritardare la falcia-
tura (un passo difficile per gli agricoltori per diversi motivi, anche psi-
cologici) ha anche contribuito a fornire un foraggio migliore, caratte-
rizzato, tecnicamente, da un alto tenore in fibre e un basso contenuto 
proteico. Gli effetti delPalimentazione degli animali con questo foraggio 
migliorato sono un minor stress nella mandria da latte, una riduzione 
degli interventi veterinari, una maggiore longevità e un latte più ricco di 
proteine e di grassi (nonché probabilmente un maggior contenuto di 
Acido linoleico coniugato Cla), e infine, ancora una volta, un buon leta­
me (Reijs 2007). Cosî il ciclo si chiude, e si raggiunge un nuovo equili-
brio autosostenibile, che sul piano ambientale tende a ottenere risultati 
migliori del modello imposto dallo Stato. Le perdite di azoto e le emis-
sioni di ammoniaca sono infatti decisamente inferiori (Groot e altri 
2003; 2007b; Huijsman e altri 2004; Sonneveld - Bouma 2003; Sonne-
veld - Bouma, a cura di, 2004; Sonneveld, a cura di, 2006)10. 
La riorganizzazione del mondo sociale e naturale, ormai ampiamen­
te accettata e supportata scientificamente, contenuta nel microcosmo 
dell'azienda zootecnica da latte, ha richiesto molti anni, nonché l'azio-
ne concertata di sessanta produttori appartenenti ai primi nuclei della 
NFW e di un gruppo multidisciplinare di scienziati in grado di operare 
10 Potenzialmente, il cambiamento comporta una rottura nella «dipendenza dalle protéi­
ne» o, in altre parole, dal costante saccheggio di proteine provenienti dall'agricoltura del ter-
zo mondo, operato anche attraverso la produzione e l'esportazione di soia. 
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fuori dagli schemi e dagli interessi particolari del sistema esperto com-
plessivo. L'approccio si è diffuso a macchia d'olio in tutto il paese, so-
prattutto grazie al suo effetto positivo sull'economia della singola azien-
da. La spesa monetaria, infatti, si riduce, e si ottengono vantaggi ag-
giuntivi grazie alla longevità e al miglioramento della qualità del latte. 
La figura 7 riassume alcuni dei risultati principali, identificando quattro 
categorie. La prima comprende gli agricoltori che nel 1997-98 avevano 
già riorganizzato il loro processo di produzione in modo integrale e rie-
quilibrato. II diagramma mostra che, quell'anno, questi agricoltori ot-
tennero il margine più elevato su 100 kg di latte, che riuscirono ad au-
mentare ulteriormente ricalibrando questo nuovo equilibrio (linea 1). Si 
nota in ciô una chiara deviazione rispetto alla tendenza generale di que-
gli anni, quando la produzione zootecnica in tutta la Frisia (linea 4) e in 
un gruppo di controllo incluso nell'area NFW (linea 3) mostrava margi-
ni in calo. Mentre la stretta esercitata sulPagricoltura si riflette in pres-
sioni al ribasso sui margini, la produzione di novelties diventa una ri-
sposta al trend negativo. Infine, nella linea 2, troviamo gli agricoltori che 
inizialmente (cioè nel 1997-98) riorganizzarono solo parzialmente la lo­
ro produzione ma che successivamente furono in grado di riequilibrar-
la ulteriormente ottenendo cosi una crescita dei margini. 
Figura 7. Sviluppo dei margini su 100 kg di latte (in euro) 
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Lo studio comparativo riassunto nella figura 7 si basava su trenta-
sette aziende zootecniche, diciassette delle quali appartenevano alle ca­
tegorie 1 e 2. Rispetto alla tendenza media, queste diciassette aziende 
realizzarono complessivamente un ulteriore valore aggiunto lordo di 
duecentocinquantamila euro. Se si seguisse il loro esempio in tutta l'a-
rea NFW, il valore aggiunto lordo realizzato crescerebbe in totale di cir­
ca quattordici milioni di euro. Lo spazio per un'ulteriore crescita en-
dogena, quindi, è considerevole. 
Complessivamente, taie processo di cambiamento è basato sulla 
riattivazione del capitale ecologico, sulla ridefinizione del fare agricol-
tura a partire da esso e sul simultaneo rafforzamento délia località in-
tesa come spazio auto-organizzato. 
Una caratteristica notevole di questo processo è che esso è stato fin 
da subito aspramente criticato (e denigrato) dai sistemi esperti agricoli 
dominanti, nonché dai direttori délia grande industria lattiero-casearia 
(Friesland Foods) e dai leader del sindacato degli agricoltori (LTO). La 
loro opposizione si puô comprendere nella misura in cui la transizione 
ottenuta nel «laboratorio di campo» costituiva una sorta di critica prati-
ca dei modelli scientifici sviluppati per informare e contribuire a model-
lare le politiche pubbliche agroambientali. Le novelties, che lentamente 
andavano consolidandosi, mostravano di fatto che moite delle norme e 
delle prescrizioni imposte genericamente non erano in realtà necessarie 
(in altre parole, le cose si potevano fare diversamente). Attraverso un at-
tento riequilibrio del fare agricoltura, si potrebbero ottenere risultati 
identici, se non superiori, superando cosï la contraddizione fra «am-
biente» e «agricoltura redditizia», che i sistemi esperti avevano posto al 
centra delle politiche agroambientali nazionali (Ploeg 2003a). 
Gli esperti di agricoltura considerarono i risultati ottenuti con l'ap-
proccio délia NFW come una minaccia, giacché esso negava il monopo­
lio dei sistemi esperti sulla conoscenza, sulla verità e sulle migliori so-
luzioni (monopolio cruciale per la loro riproduzione istituzionale, an­
che in termini economici). Nel cosmo dei sistemi esperti esiste un'uni-
ca verità scientifica, quella prodotta da loro stessi. Di conseguenza, l'e-
tichetta normalmente affibbiata agli awersari (agricoltori e studiosi) è 
quella di «ascientificità». 
Dietro tutto ciô si nasconde probabilmente un aspetto più decisi-
vo. Grazie al relativo successo delle novelties prodotte, infatti, la NFW 
e gli altri gruppi che hanno seguito il suo esempio hanno avuto la ten­
denza a «sfuggire» ai controlli imposti dallo Stato, dai sistemi esperti e 
dai sindacati degli agricoltori. Questo atteggiamento, owiamente, non 
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è da considerare un'occasione per accrescere i livelli di inquinamento, 
proprio perché il progresso ambientale si traduce in vantaggi econo-
mici (come implicito nel nuovo equilibrio): gli agricoltori da soli assi-
curano controlli efficaci ed evitano le «perdite». Inoltre, la cooperati-
va territoriale nella sua totalità ha interesse a garantire un impiego sod-
disfacente delle nuove potenzialità, e dispone dei meccanismi per far-
lo. Tuttavia, il controllo centralizzato (cioè di tipo imperiale) diviene 
superfluo o addirittura impossibile, se è costretto a gestire un numero 
cosï alto di aree. Ció spiega anche l'opposizione, talvolta accesa, dei 
sindacati degli agricoltori. Infatti, un crollo del potere imperiale impli-
cherebbe necessariamente il sorgere di molte aree autoregolate, ridu-
cendo il peso della contrattazione centralizzata. 
Benché gli aspetti tecnici delle diverse critiche siano stati ampiamen-
te discussi altrove (per es. in Ploeg e altri 2006; 2007; Groot e altri 2007b), 
è comunque bene riassumere qui alcuni dei fattori che spiegano perché 
la maggior parte dei sistemi esperti abbia difficoltà a gestire le novelties. 
Dal punto di vista metodologico, ció è spiegato dal fatto che costellazio-
ni di notevoli dimensioni e complessità (come quelle mostrate nella fi­
gura 6) sono generalmente suddivise in segmenti isolati (la vacca, il con-
cime, la terra ecc.) e di conseguenza sono studiati separatamente (maga-
ri mediante esperimenti controllati). La divisione scientifica del lavoro 
non fa che rafforzare questa tendenza. Per questo, è possibile esaminare 
soltanto relazioni parziali, mentre le interazioni più complesse, come 
quelle del tipo di «causalità congiunturale multipla» (Ragin 1989), ri-
mangono inesplorate (e quindi sono dichiarate inesistenti). Inoltre, è im­
portante considerare che molta ricerca procédé attraverso la costruzione 
di medie: le deviazioni sono scartate per definizione, poiché sul piano 
statistico rappresentano solo rumore. Si trascura, quindi, il fatto che al-
cune di queste deviazioni possono contenere in sé la promessa di nuovi 
percorsi verso il futuro. Attualmente, la situazione è diventata ancor più 
préoccupante, dal momento che la ricerca empirica è sempre più spesso 
sostituita dalla modellizzazione, che prevede l'introduzione, in ogni area 
e nella relativa analisi, di regole generali già note e accettate, nonché la 
prospettiva di una riorganizzazione degli aspetti locali sulla falsariga de­
gli algoritmi e delle norme generali presenti nel modello. Le deviazioni, 
insomma, sono escluse ancor prima di cominciare11. Il problema teorico 
" La mia idea non implica un rifiuto completo della modellizzazione. Ciö che critico so­
no i modelli generici, che negano per definizione le specificità locali. Nel seguito del capito-
lo, e nell'ottavo capitolo, présentera esempi di modellizzazioni alternative che prendono le 
mosse dalla prospettiva locale, e aiutano a rafforzarla. 
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di questo approccio è che nei sistemi esperti le risorse (come terra, con-
cime, bestiame, forza lavoro, macchinari per l'alimentazione automati-
ca, o altro ancora) sono intese essenzialmente come oggetti singoli. Si as­
sume, insomma, che ogni risorsa presenti intrinseche proprietà e moda-
lità di comportamento. Queste caratteristiche, esplorate e chiarificate 
dalla ricerca scientifica, sono state riformulate in leggi, che valgono co­
me principi regolatori del comportamento di ciascuna delle risorse, sen-
za eccezioni. Il contesto, dunque, non conta più nulla, puô tutt'al più 
avere un effetto negativo (ostacolando il pieno sviluppo delle leggi), ma 
non puô dare alcun contributo positivo. La cosa migliore da fare è rior-
ganizzare il contesto (cioè, la gamma di tutte le possibili aree) in modo 
taie che corrisponda perfettamente con le potenzialità contenute nelle ri­
sorse centrali del sistema (si veda anche Ploeg 1993). Pertanto la località, 
cioè il luogo in cui le risorse si combinano in modi specifici, i quali al 
tempo stesso rimodellano le medesime risorse (modificandone le pro­
prietà e le modalità di comportamento) è annullata, almeno in teoria. 
Tornerô sulla questione nell'ottavo capitolo. 
Un aspetto importante délia produzione di novelties nella coope-
rativa NFW è la sua natura di programma in via di svolgimento, nel qua­
le le prime novelties ne generano delle altre. Tutte si uniscono in un in-
treccio crescente, che spesso si sviluppa in direzioni inattese, consoli-
dando per cosi dire le singole novelties. La figura 8 mostra in che mo­
do la novelty iniziale (il buon letame) si traduca in una serie di novel­
ties interconnesse. Possiamo considerare questa rete come un pro­
gramma in via di svolgimento su più livelli strati: questo coinvolge e 
rimodella la pratica agricola; costituisce il centro delle attività delle 
cooperative; infine si traduce in ricerca scientifica su terreni finora 
pressoché sconosciuti. Per esempio, è possibile superare una capacità 
autonoma di rilascio di azoto di 200 kg/ha/anno su suoli sabbiosi? E 
possibile valutare le qualità ambientali di un'area con nuovi sistemi in-
telligenti, con tecniche più evolute delle attuali segmentazione e ato-
mizzazione? In quali condizioni l'autoregolazione puô diventare un 
veicolo per la transizione? Questi sono alcuni degli interrogativi nati 
con la crescita délia rete, che potrebbero dare vita a nuove soluzioni, 
generando altre novelties. Come indica la figura 8, il buon letame si è 
trasformato, fra l'altro in una «mano tesa», un termine del gergo poli­
tico dei Paesi Bassi che indica un'importante correzione délia legge sui 
liquami, in base alla quale sono consentite eccezioni locali a un insie-
me di norme generali sulPagricoltura (che esamineró in dettaglio nel­
l'ottavo capitolo). E utile osservare che la rete delle novelties intercon-
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nesse si estende al di là dei confini (geografici) della NFW, sconfinando 
nella definizione delle politiche agrarie e nella scienza (dove stimola 
nuovi progetti, come il 3Mg, cui si fa riferimento nella figura 8. Si ve­
da Sonneveld 2006), e consentendo un mutamento della biologia del 
suolo sottostante l'area, una variazione nei flussi di valore dell'econo-
mia regionale e un maggior impegno in agricoltura. 
La figura 9 illustra un'altra rete, riguardante la gestione naturale e 
paesaggistica, che si concentra sulle novelties organizzative. In questa 
seconda rete hanno un ruolo fondamentale le sessioni giornaliere, la 
commissione ispettiva e la guida di campo. Si tratta di termini molto 
Figura 8. La rete delle novelties interconnesse. 
Fonte: materiale originale per questo libro. 
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familiari, se non addirittura superati, che si utilizzano in campagna, 
che comportano e Celano un modo del tutto nuovo di organizzare le 
relazioni fra gli agricoltori e gli apparati statali, introducendo, nel con-
tempo, nuovi legami tra le pratiche agricole e il suo ambiente natura­
le. Un tempo, una sessione giornaliera era un incontro, generalmente 
tenuto in un'osteria délia zona, a cui ogni agricoltore era tenuto a par-
tecipare per fornire informazioni sulla propria azienda a un ispettore, 
che poi immetteva i dati nelle statistiche nazionali. Si chiamava la 
«conta di maggio». Oggi il funzionamento è inverso: la cooperativa 
NFW ha istruito un gruppo di mogli di agricoltori sui meccanismi del 
programma statale per la gestione naturale e paesaggistica, insegnando 
Figura 9. La seconda rete relativa alla gestione 
délia natura e del paesaggio. 
Fonte: materiale originale per questo libro. 
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loro i requisiti amministrativi (nonché le trappole e i rischi). Durante 
una sessione giornaliera, le signore si mettono a un tavolo, e gli agri-
coltori interessati vanno da loro a parlare della propria azienda, per 
cercare di trovare insieme un punto d'incontro fra le possibilità, le esi-
genze e i limiti dell'azienda e le opportunity, le condizioni e le scaden-
ze del programma. In questo modo, si évita un'interfaccia che avrebbe 
comportato alti costi di transazione e il rischio di insuccesso, con rela­
tive sanzioni. Ecco dunque che dietro l'apparente normalità di una ses­
sione giornaliera si nasconde un mutamento drastico dei rapporti fra 
Stato, agricoltori, paesaggio e natura. 
Lo stesso vale per la guida di campo e la commissione ispettiva. La 
guida di campo (prodotto dalla stretta collaborazione fra NFW, popo-
lazione locale esperta di storia, paesaggio e biologia, e alcune Ong) de-
scrive il modo migliore per organizzare siepi, stagni, filari di ontani e 
altri elementi paesaggistici (Boer 2003), e comprende un sistema flessi-
bile per valutare il grado di manutenzione, di bellezza e di ricchezza 
delle siepi. Si tratta di una valutazione flessibile: una siepe, infatti, puô 
esse re bella per vari motivi, dal momento che esistono differenti modi 
per renderla bella e ricca di biodiversità. La guida di campo, dunque, 
introduce il concetto di qualità, senza rinunciare alla flessibilità; cio 
puö sembrare un dettaglio di scarsa importanza ma, come vedremo nel 
prossimo capitolo, non lo è. 
La commissione ispettiva (composta da esperti del luogo) compie 
visite e ispezioni regolari presso le aziende che partecipano al pro­
gramma per la natura e il paesaggio, e applicando i criteri oggettivi in-
dicati nella guida, si esprime sulla qualità dei vari elementi paesaggisti­
ci, dando talvolta anche consigli. L'effetto è duplice: da un lato la com­
missione introduce il concetto di qualità positiva nella pratica della ge-
stione naturale e paesaggistica12, e dall'altro si créa una sorta di con-
trappeso. Se il servizio di ispezione statale riscontra «violazioni» (co­
me awiene sempre più spesso), gli agricoltori possono impugnare il 
giudizio della commissione ispettiva per opporsi alla valutazione ne­
gativa (si tratta di uno strumento particolarmente utile in tribunale). Il 
nucleo dello schema illustrato nella figura 9 (il triangolo composto da 
12 La differenza sta nel fatto che nel programma statale la qualità è definita solo in nega­
tivo, cioè come gamma di violazioni potenziali, oltre a non includere alcun riferimento a aif-
ferenze regionali. Secondo il programma nazionale, una siepe è una siepe, a prescindere da 
dove si trovi. Per chi è esperto di paesaggio e di variazioni e contrasti paesaggistici regionali 
si tratta di un'idea assurda, soprattutto perché introduce, all'atto pratico, una forte tendenza 
aU'uniformità. 
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sessioni giornaliere, guida di campo e commissione ispettiva) si è or-
mai trasformato in una rete più ampia, che comprende anche nuovi 
oggetti come la «macchina per la mappatura»13 e un tentativo di regi-
strazione dei nidi mediante Gps14. Da ció derivano nuove informazio-
ni e nuove conoscenze per la gestione degli habitat degli uccelli che vi-
vono nei prati (Swagemakers, Wiskerke, Ploeg 2007) e un consolida-
mento delle relazioni professionali con le organizzazioni per la con-
servazione délia natura e con la Provincia. 
4. Dimensioni délia gestione strategica delle nicchie. 
Nel loro insieme, le varie novelties, nonché il loro attento coordina-
mento e il loro sviluppo attivo in reti sempre più estese, hanno com-
portato effetti di notevole entità. In primo luogo, si è verificato un ro-
vesciamento delle relazioni fra economia e ambiente. All'interno délia 
NFW, il gioco a somma zero tipicamente dominante è stato convertito 
in un riallineamento dei due ambiti, che ha avuto come effetto una no­
tevole sinergia. Un secondo rovesciamento riguarda il passaggio dalla 
sfiducia reciproca alla collaborazione negoziata fra gli agricoltori e le 
organizzazioni statali. Il terzo si riferisce al cambiamento da azienda 
agricola singola al territorio come unità operativa, che consente la di-
scussione e la gestione di questioni di paesaggio, biodiversità e qualità 
ambientale al livello richiesto. Un quarto e ultimo rovesciamento che 
mi intéressa trattare è quello culturale fra le persone coinvolte. Laddo-
ve un tempo regnava la disperazione, oggi tendono a dominare la soli-
dità (che si esprime in valori condivisi), la speranza e talvolta la rabbia. 
Questi importanti rovesciamenti non sarebbero stati possibili se 
non grazie a un'attenta gestione délia NFW come nicchia strategica 
(Kemp, Schot, Hoogma 1998; Kemp, Rip, Schot 2001; Rip - Kemp 
1998; Hoogma e altri 2002; Moors, Rip, Wiskerke 2004). Lo stesso va­
le per le novelties che abbiamo illustrato, molte delle quali non si sa-
15 Tutte le mappe delle aziende che descrivono misure ed elementi specifici sono digita-
lizzate e riunite in un programma che consente adattamenti rapidi, prospettive di livello più 
alto e costi di transazione ridotti. 
14 Tradizionalmente, per riconoscere i nidi si collocava su di essi una semplice gabbia 
protettiva, o si disponeva un bastone nelle vicinanze. Tuttavia, i predatori avevano ormai ca-
pito il sistema, e si dirigevano immediatamente verso qualunque bastone o qualunque gab­
bia vedessero nel pascolo. Attualmente, i bird-watcher stanno testando un dispositivo con 
Gps che registra le coordinate di ciascun nido. Durante il lavoro nei campi, l'agricoltore o -
ancora più importante - l'operatore che collabora con l'azienda (cioè il contoterzista) è av-
visato automaticamente mediante il Gps quando si trova nelle vicinanze di un nido. 
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rebbero sviluppate e adattate alle altre senza lo spazio protetto offerto 
dalla cooperativa NFW (Wiskerke 2002; Roep - Wiskerke 2004). La fi­
gura 10 riassume diverse dimensioni della gestione delle nicchie ope-
rata nel caso di NFW. Esse sono alla base dei vari episodi descritti nei 
paragrafi precedent!, e insieme illustrano la natura multidimensionale 
dei collegamenti fra la NFW e il regime socio-tecnico circostante (Wi­
skerke e altri 2003; cfr. Ventura - Milone 2005b, per un'applicazione 
delle medesime dimensioni a un caso del tutto differente: l'ascesa del 
distretto di Montefalco in Italia). 
Con governance si intende qui la capacità di giocare contempora-
neamente su diverse scacchiere e di coordinare le «mosse» diversa-
mente dislocate in un flusso adeguato che si sviluppa progressiva-
mente nel tempo. Governance vuol dire sviluppo negoziato in ambi-
ti in cui interagiscono diversi livelli di regolamentazione statale, non-
ché introduzione di esenzioni da alcune di tali regole o di modalità di 
gestione di schemi e procedure che risulterebbero altrimenti alta-
mente disarticolati. Vuol dire anche creare e fornire un'organizzazio-
ne interna fluida e un funzionamento efficace dei servizi tecnici per i 
membri. Ma l'aspetto centrale di questo tipo di governance è soprat-
tutto il coordinamento della varietà di ambiti. Se ha successo, la go­
vernance fornisce lo spazio per sviluppare e connettere novelties pro-
mettenti, producendo cosî una capacità doppia di ottenere risultati o, 
come si suol dire, «di fare meglio» di quanto risulterebbe possibile at-
Figura 10. Dimensioni della gestione strategica delle nicchie. 
Fonte: Roep, Ploeg, Wiskerke 2003. 
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traverso l'imposizione non mediata di schemi normativi (Eshuis 
2006). La figura 10 definisce questa caratteristica «riformismo effica­
ce e progressista»15, riferendosi non soltanto a intenzioni, possibilità 
e proiezioni, ma soprattutto aile nuove pratiche (owero «riforme»), 
e ai relativi risultati ed esiti giudicati superiori a quelli ottenuti nor-
malmente (owero «efficaci»). Il riformismo efficace è la capacità di 
ottenere risultati, owero, ha come effetto una prestazione positiva 
che rafforza le coalizioni strategiche per la governance e la politica a 
essa associata (owero «progressista»). 
«Integrazione» indica l'esigenza di fondere insieme diverse attività 
in uno schema fluido, e implica il superamento delle tante differenze e 
discontinuità insite negli schemi normativi generici e segmentati del-
l'autorità statale. L'integrazione puô verificarsi anche entro una rete 
più ampia, per esempio coordinando le attività locali in modo taie da 
farle rientrare nei programmi provinciali. Insieme, l'integrazione, il 
riformismo efficace e la buona governance sono un obiettivo auspica-
bile, come è emerso ben presto da una visita del principe ereditario al­
la NFW, e anche dall'assegnazione di un prestigioso premio per l'inno-
vazione presentato dal ministero délia Pianificazione territoriale e del-
l'ambiente. A loro volta, questi simboli aiutano enormemente a raffor-
zare la governance: è cosi che funziona la sinergia. 
Un'altra dimensione cruciale è la «conoscenza». In una società che 
si ritiene basata sulla conoscenza, sempre più spesso sono permesse 
soltanto le cose che hanno «dimostrato» di funzionare bene. Ritor-
nando per Pultima volta sul tema del «buon letame», si puô notare che 
la principale argomentazione contraria riguardava proprio la sua 
«mancata conferma». Pertanto, assume un ruolo fondamentale la co-
struzione tempestiva di nuova conoscenza (o almeno la progettazione 
tempestiva di ricerche adeguate), non soltanto nel confronto fra NFW e 
apparati statali, ma anche per gli stessi agricoltori partecipanti. Come 
si è detto, le novelties devono essere «svelate» per essere comprese e 
ulteriormente sviluppate. Più queste novelties valicano il confine che 
sépara il noto dall'ignoto, più esse diventano interessanti per gli stu-
" Storicamente, riformismo è un termine giustapposto a rivoluzione, con un'accezione 
peggiorativa. Si è generalmente ritenuto, infatti, che solo dopo un cambio di regime (cioè una 
rivoluzione) fossero possibili riforme reali, e che ogni tentativo di attuare riforme prima di 
aver conquistato il potere politico fosse controproducente: da qui la connotazione negativa 
associata a «riformismo». Solo più tardi, con l'esperienza cilena e all'interno dell'eurocomu-
nismo, si è giunti all'idea che l'evoluzione mediante le riforme possa costituire un veicolo per 
un cambio di regime. È interessante notare che lo stesso dilemma si ripropone nei dibattiti 
sulla gestione strategica di nicchia e sui regimi socio-tecnici. 
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diosi16. Nicchie come la NFW rappresentano, per cosï dire, i luoghi in 
cui «si suona la musica». D'altra parte, è anche vero che superare i con-
fini trasforma questa dimensione in un «campo di battaglia della co-
noscenza» (Long - Long 1992)17. 
In questo contesto, la «politica» è intesa come la capacità di coin-
volgere, impegnare, mobilitare e utilizzare il sostegno di «altri» per 
creare, difendere ed espandere lo spazio di manovra necessario. La 
creazione e la conservazione di questo spazio - cioè la creazione di una 
nicchia strategica - sono state tutt'altro che semplici, e non hanno in 
alcun modo rappresentato un processo fluido e lineare verso un'auto-
regolazione estesa. A posteriori, si puô dire che fin dalla formazione 
dei primi nuclei un aspetto decisivo sia stato la capacità della NFW di 
coinvolgere ripetutamente la Commissione permanente per l'agricol-
tura del Parlamento dei Paesi Bassi al fine di correggere le decisioni del 
ministero dell'Agricoltura. In varie occasioni la Commissione è inter-
venuta a nome della NFW, e sono stati mantenuti buoni rapporti con 
membri del Parlamento e diversi partiti politici, anche perché alcuni di 
loro erano stati invitati nell'area e avevano preso parte a discussioni in­
terne e nella definizione di misure istituzionali. L'esistenza stessa del­
la NFW è un importante punto di riferimento per consentire ai parla-
mentari di esaminare criticamente lo sviluppo complessivo delle pro­
poste politiche provenienti dal ministero, soprattutto perché la NFW 
rappresenta la possibilità di «fare meglio». 
Il legame con il Parlamento è consolidato anche dalle forti inter-
connessioni fra la NFW e altre entità locali e regionali e organi politici, 
come la Provincia di Frisia, il Movimento frisone per la natura, Fryske 
Gea e l'Ufficio per la gestione del paesaggio. Grazie a questo ampio 
sostegno, la cooperativa si présenta come un punto di mediazione per 
eccellenza: ai politici serve proprio questo. D'altro canto, il sostegno 
politico si rivela costantemente di importanza strategica, infatti, lo svi­
luppo della NFW è stato più volte minacciato, se non bloccato, e solo la 
mobilitazione di una vasta rete di sostegno (nella quale i parlamentari 
" Scienziati come Johan Bouma, esperto internazionale in scienze del suolo e allo stesso 
tempo membro dell'influente Scientific Council for Government Policy (WRR), Lijbert 
Brussaard, uno dei più importanti esperti di biologia dei suoli, scienziati esperti in biologia 
e alimentazione degli animali quali Jaap van Bruchem, Joan Reijs e Frank Verhoeven, agro-
nomi come Jeroen Groot e Egbert Lantinga, hanno giocato tutti un ruolo importante qui, 
come anche il finanziamento di un programma di ricerca multidisciplinare da parte dell'Isti-
tuto nazionale di ricerca olandese (NWO). 
17 Importanti episodi sono stati quelli chiamati «esperimenti sui prati» (si veda Ploeg e 
altri 2006) e i primi studi sull'impatto socioeconomico dei «percorsi ambientali» (si veda 
Ploeg e altri 2003) 
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occupavano posizioni chiave) ha permesso che gli ostacoli fossero eli-
minati in tempo. 
Un'ultima dimensione a cui accennarè è quella deH'«autonomia e 
spirito d'iniziativa» (si veda a questo proposito anche Wijffels 2004), 
o in altre parole il modo in cui la condizione contadina (si veda il se-
condo capitolo) si traduce a un livello più alto di aggregazione. Più 
sono efficaci le azioni intraprese rispetto aile suddette dimensioni, più 
è probabile che ne risultino autonomia ed efficace spirito d'iniziativa. 
Si puö prevedere che il feedback di autonomia e spirito d'iniziativa 
generi a sua volta altro riformismo efficace, altra conoscenza e una 
migliore governance. 
5. Principi di progettazione. 
Le attività che si riscontrano nelle varie dimensioni rappresentano 
deviazioni dagli schemi prestabiliti, e pertanto richiedono nuovi prin­
cipi di progettazione (Ostrom 1990; 1992), principalmente derivati dai 
repertori culturali locali e dalle esperienze acquisite nel tempo dalla 
stessa cooperativa. Tenterô ora di esplicitare alcuni di questi principi di 
progettazione, che sono, per cosi dire, le norme informali attraverso le 
quali si esprime lo spirito d'iniziativa. 
Un primo principio di progettazione è l'«esplorazione dell'etero-
geneità relativa» nel territorio. All'interno délia NFW si ritiene che mol-
ti miglioramenti siano già disponibili, benché nascosti: non c'è dunque 
alcun bisogno di «reinventarli», ma basta trovarli, svelarli, testarli e 
combinarli. Il principio ha avuto grande importanza nel caso del buon 
letame, ma anche per la costruzione di macchinari «rispettosi dell'am-
biente» per lo spandimento dei liquami. In questo caso, l'eterogeneità 
relativa ha incluso la Germania, da dove è stata fatta arrivare una pom­
pa progettata appositamente. L'esplorazione puô anche abbracciare la 
storia, come è awenuto con la riattivazione delle «sessioni giornalie-
re», ormai quasi dimenticate18. Un secondo principio si incentra sulla 
creazione, sull'uso e sullo sviluppo dell'«autonomia». Si considéra im­
portante procedere sulla base di risorse e ricchezze (sia materiali che 
" Il primo principio di progettazione puô essere considerato in contraste con gli ap-
procci alla transizione attualmente dominanti. Laddove la transizione è ritenuta sempre più 
spesso come un abbandono assoluto délia situazione contingente (con conseguente rottura 
cfi notevole entità), questo primo principio rappresenta invece un'operazione che ha le pro­
prie radici nella situazione esistente, e da essa prende le mosse. 
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sociali) già disponibili, evitando ove possibile nuovi modelli di dipen-
denza. In terzo luogo, i cambiamenti devono essere strutturati in mo­
do tale da presentare «vantaggi pratici»; infine, un quarto principio 
sottolinea la necessità di «combinare» in modo intelligente le varie 
fonti di cambiamento disponibili, siano esse novità, risorse o attori lo-
cali ecc. (si veda Geels 2002, che propone un principio apparentemen-
te identico ma in un contesto del tutto diverso). 
Un aspetto interessante dei quattro principi di progettazione fino-
ra illustrati è che tutti, dal punto di vista teorico, hanno un carattere 
squisitamente contadino: modesti, ma in definitiva potenti, specie se 
attivati in luoghi in cui esiste uno spazio di manovra. Si tratta degli 
stessi principi associati allo sviluppo contadino delle singole unità di 
produzione, ma impiegati a un livello diverso: quello della cooperati-
va e del suo percorso specifico, volto al rafforzamento e alla trasfor-
mazione delPagricoltura regionale. 
Nell'organizzazione delle relazioni fra la NFW e il suo ambiente 
istituzionale, è possibile osservare altri principi di progettazione, basa-
ti (quinto principio) sulla consapevolezza dell'inutilità di combattere 
una battaglia che non si puô vincere: è molto meglio, cioè, impegnarsi 
in operazioni collaterali. Per esempio, se i funzionari pubblici non si 
convincono della necessità di determinati cambiamenti, è più efficace 
coltivare rapporti con i parlamentari. 
Un sesto principio è quello che evidenzia l'importanza dell'utiliz-
zo di interfacce mobili alPinterno dell'apparato statale. Se, dunque, 
non è possibile modificare uno specifico schema normativo che con­
trasta con le condizioni locali, è meglio non sprecare energie inutil-
mente, come recita il detto «non si puö cavar sangue da una rapa». Tut-
tavia, nei rari casi in cui tali schemi normativi sono soggetti a una ri-
definizione o a una decentralizzazione - per esempio, dal livello na-
zionale a quello provinciale - ci puô essere l'opportunità di introdur-
re dei cambiamenti. In tali circostanze assume un'importanza strategi-
ca la capacità di prevenire, cioè di capire «dove tira il vento». 
Un settimo principio riguarda la natura delle relazioni create, che 
sono con tutta probabilità flessibili e movibili, e dunque lasciano spa­
zio all'eterogeneità e a un ulteriore sviluppo. La guida di campo, per 
esempio, non indica un particolare modello di siepe da utilizzare per 
tutte le siepi esistenti, ma definisce una gamma più ampia di obiettivi e 
di possibili interventi, che possono essere applicati e interpretati in aree 
specifiche: un'applicazione meccanica non è né possibile né auspicabi-
le. Emerge cosi un insieme flessibile che consente l'esistenza di diversi 
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tipi di siepi, che insieme compongono un paesaggio gradevole. A que-
sto proposito, si noti che la remunerazione si accompagna alla qualità, 
e che un ulteriore sviluppo è possibile e immediatamente stimolato. 
Tutto ciö puô apparire owio, ma, come si vedrà nel prossimo capi-
tolo, la flessibilità, l'eterogeneità, l'ulteriore sviluppo e il ruolo attivo 
degli agricoltori coinvolti sono aspetti tutt'altro che owi, in un mon-
do sempre più strutturato secondo i dettami dell'Impero. Importanti 
relazioni e legami vengono sempre più «congelati», irreggimentati in 
un unico modello normativo che imbroglia le diverse pratiche osser-
vate nella realtà. I sistemi esperti e gli organismi statali svolgono un 
ruolo decisivo nella produzione e nell'applicazione di metodi coerciti-
vi che non solo escludono l'eterogeneità, ma bloccano ugualmente lo 
sviluppo. La creazione e la successiva attuazione di relazioni «fisse» 
hanno in questo contesto un'importanza strategica, che cercherô di il-
lustrare nei capitoli che seguono. Tuttavia, prima di addentrarmi nel-
l'argomento, ritengo utile sottolineare che tali relazioni non devono 
necessariamente essere fisse. Grazie all'applicazione attenta di cono-
scenza tacita o scientifica (o un insieme di entrambe, come nel caso 
délia NFW), moite relazioni più o meno fisse (per diversi motivi) pos-
sono diventare mobili, e quindi movibili. Chiarirô questo punto con 
due esempi tratti dalla cooperativa NFW. 
6. La costruzione délia mobilità. 
Gli ecologi délia produzione e del paesaggio dell'Università di 
Wageningen hanno recentemente creato, in stretta collaborazione con 
la cooperativa NFW e l'Ufficio di gestione del paesaggio délia provin-
cia délia Frisia, un modello locale altamente flessibile in grado di aiu-
tare a migliorare ulteriormente la sinergia già realizzata fra agricoltu-
ra e paesaggio. Illustrera brevemente il modello, in quanto mostra co­
me la modellizzazione, partendo dalla località e concentrandosi su di 
essa, puö condurre a risultati in netto contrasto con la modellizzazio­
ne di tipo imperiale che attualmente domina la scena agricola. 
Un'importante caratteristica di questo modello è che riguarda la 
«connettività» contenuta in paesaggi specifici. Il termine connettività è 
qui inteso come l'insieme di connessioni presenti nel paesaggio che 
consentono a specie differenti (uccelli, insetti, pipistrelli, cervi, farfal-
le, donnole ecc.) di spostarsi all'interno di esso: la connettività, dun-
que, è uno dei principali fautori délia biodiversità. 
273 
Ploeg, I nuovi contadini 
Il modello, inoltre, fa riferimento all'agricoltura e alla gestione del 
paesaggio. Da un lato, gli elementi paesaggistici (che insieme danno vi­
ta a un determinato tipo di connettività) sono l'esito di un uso storico 
délia terra, e dall'altro, interagiscono con le forme attuali e altamente 
dinamiche di uso délia terra. L'agricoltura puo quindi entrare facil-
mente in contraddizione con le strutture paesaggistiche esistenti (cam-
pi troppo piccoli; assenza di corridoi fra un campo e l'altro e cosi via.) 
Tuttavia, il quadro giuridico (a livello nazionale, provinciale e comu-
nale) è estremamente statico, e vieta semplicemente il taglio o la rimo-
zione di una siepe, o il collegamento di uno stagno a un canaletto ecc. 
La salvaguardia, dunque, tende a introdurre una stasi generalizzata, e i 
cambiamenti sono visti corne altrettante minacce alla biodiversità, ma 
attribuendo al concetto di connettività un'importanza centrale, diven-
ta possibile superare questo stato di paralisi. 
In un nuovo modello computerizzato (figura 11), chiamato Land­
scape IMAGES (la seconda parola è Facronimo di Interactive Multi-goal 
Agricultural Landscape Generation and Evaluation System, cioè Siste-
ma interattivo multi-obiettivo per la generazione e la valutazione del 
paesaggio agricolo; si veda Groot e altri 2007a), vengono caricate la 
Figura 11. Miglioramento délia connettività 
suggerito da Landscape Images. 
Fonte: Groot e altri 2007a, p. 62. 
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struttura specifica del paesaggio délia zona e le «modalità di sposta-
mento» di importanti specie locali. Su questa base, è possibile calcolare 
la perdita di connettività dovuta a un particolare intervento, nonché ri-
cavare i potenziali guadagni associati a misure di compensazione appli-
cate altrove, come per esempio il collegamento fra spazi aperti difficil-
mente attraversabili per determinate specie. Dunque, è possibile anda-
re oltre il classico gioco a somma zero: aumenta la flessibilità per gli 
agricoltori, e al tempo stesso migliora la connettività. In sintesi, la strut­
tura del paesaggio è resa «movibile» per poter migliorare l'efficienza 
dell'agricoltura oltre che la qualità paesaggistica e la biodiversità. 
Lo stesso modello include anche le attività produttive dell'azienda 
(sulla base di dati agronomici) e calcola la relativa performance econo-
mica (Groot e altri 2006; 2007a). Alio stesso tempo, il modello con­
sente l'introduzione di un'ampia gamma di attività orientate alia natu­
ra in azienda (per esempio, pascoli meno produttivi contenenti una 
flora più ricca). Normalmente, l'interrelazione fra i due aspetti (agri-
coltura e natura) è intesa in termini di contraddizione, come nell'iso-
curva fissa presentata nella figura 12. 
Figura 12. Natura ed economia come categorie 
che si escludono a vicenda. 
ill Abitazioni 
HI Pascoli intensivi 





Fonte: Groot e altri 2007a. 
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Tuttavia, con un nuovo modello non deterministico che utilizza 
un'ottimizzazione paretiana dinamica e continua - nel quale l'output 
ottenuto è reinserito come input nel calcolo successivo al fine di otte-
nere nuove e migliori soluzioni - si arriva a nuove soluzioni di coesi-
stenza tra agricoltura più produttiva e biodiversità più ricca (figura 13). 
Cosî viene superata la «tragedia» contenuta nell'isocurva illustrata nel-
la figura 12. 
A seguito di calcoli ripetuti (fino a dodicimila volte), emergono 
nuovi modelli di azienda agricola vantaggiosi sia per la natura che per 
l'economia. Si rendono cosî possibili nuove azioni, che consentiranno 
un aumento dei redditi e un arricchimento délia natura. In termini più 
teorici, si puö parlare di una reintroduzione del principio di coprodu-
zione (cfr. il cap. v) in agricoltura. La figura 13 mostra, pertanto, come 
i contadini del terzo millennio possano rimodellare l'agricoltura e la 
natura in un modo ben integrato. 
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I NUOVI CONTADINI 
VIII. Siepi coltivate, mucca globale e virus: 
la creazione e la demolizione délia controllabilità* 
L'agricoltura è controllata e modellata da una moltitudine di quadri 
normativi. In questa sede vorrei prendere in esame un paio di situazio-
ni che riguardano la salvaguardia della natura e la creazione della soste-
nibilità (o in maniera più specifica, il tenore di nitrato nelle falde acqui-
fere). Entrambi gli esempi si riferiscono aile politiche sovranazionali 
dell'Ue e alla loro applicazione in un contesto locale specifico: l'area 
boschiva della Frisia settentrionale (North Frisian Woodlands NFW). 
Due sono le ragioni di questo tipo di analisi: la prima è che mi permet­
te di parlare, nel nono capitolo, di alcune caratteristiche specifiche del-
l'Impero, la seconda, invece, di affrontare, nel decimo capitolo, in ter-
mini generali la contraddizione fondamentale tra l'Impero e la classe 
contadina come modi ordinatori contrastanti e in conflitto tra loro. 
Il controllo è un aspetto centrale dell'Impero (Colas 2007). Al fine 
di imporre il controllo, il mondo assoggettato aU'Impero - sia il mon-
do sociale che quello naturale - deve essere reso controllabile. La con-
trollabilità è una parola chiave nel presente capitolo. Le modalità per 
raggiungere taie controllabilità sono intimamente legate alla doppia 
natura della scienza che, da un lato, puö diventare un veicolo per ec-
cellenza per la conquista imperiale del mondo, ma allo stesso tempo 
puó anche essere sowersiva, talvolta responsabile di far scricchiolare 
l'ordine costituito dall'Impero. 
* Questo capitolo si concentra su alcune delle tante attuali controversie relative ai con-
tadini e al loro ambiente, in parte discusse anche in un capitolo da me scritto sul Liber Ami-
corum per Lammert Jansma, l'ex direttore scientifico aelPAccademia della Frisia (Ploeg 
2007). Le Stesse controversie hanno innescato accesi dibattiti nei circoli scientifici (si veda WB 
2003). Non avrei potuto scrivere il presente capitolo senza l'aiuto di Folkert Algra, Geale 
Atsma, Joop Atsma, Foppe Nijboer, Joan Reijs, Arie Rip, Frank Verhoeven e Harm Evert 
Waalkens. Anche Peter Munters del ministero deirAgricoltura ha dato un grosso contribu­
te, ma in maniera leggermente differente. 
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1. La coltivazione delle siepi. 
L'anatomia del tipo di siepe presente nelle aree boschive della Fri-
sia settentrionale è illustrata dalla figura 2 del capitolo VII. Il program­
ma nazionale per la gestione della natura e del paesaggio Beheer pre-
vede che le siepi debbano rispettare numerosi requisiti generali e solo 
se gli agricoltori rispondono a tali requisiti ricevono un contributo 
economico per la loro manutenzione (che richiede molto lavoro ma-
nuale) ed evitano di incorrere in sanzioni per non averli rispettati. 
Questo capitolo esamina in particolare uno dei vari requisiti e pre-
cisamente l'obbligo di proteggere le siepi costruendo un recinto su en-
trambi i lati. Secondo le norme di legge, il recinto deve essere fatto da 
una serie di pali collocati a una distanza précisa dalla siepe, collegati da 
filo spinato o recinto elettrico; è una modalità già in essere, in linea di 
massima, per evitare che le vacche le danneggino, ma alio stesso tem­
po i contadini vogliono che le Stesse siano libéré di brucare1 e quindi 
installano il recinto piuttosto vicino alia siepe. Fin qui non ci sarebbe-
ro problemi se non fosse che normalmente le siepi producono more 
selvatiche in abbondanza, frutti che la gente del posto ama raccogliere 
e che sono anche un anello importante nella produzione della biodi-
versità. I fili che circondano le siepi sono spesso coperti, in alcuni pun-
ti più che in altri, dai rami dei rovi in rapida crescita. Nel tardo autun-
no o all'inizio dell'inverno, l'agricoltore taglierà i rami preparando la 
pianta al nuovo ciclo primaverile. 
La presenza di questi rovi ha perô dato origine a un problema del 
tutto inaspettato. In circostanze normali, non ci sarebbe assoluta-
mente nessun problema, ma in tal caso ha spinto gli agricoltori del­
la NFW a pensare persino di abbandonare la gestione della natura: le 
norme vietano che i rami dei rovi cadano sui fili del recinto in quan-
to, se i fili sono coperti, il funzionario addetto al controllo non puó 
verificare se il filo obbligatorio per legge è presente o meno. Quan-
do i rami coprono il filo, in termini legali, ci troviamo davanti a 
un'infrazione soggetta a sanzioni e molti agricoltori hanno davvero 
dovuto pagare, anno dopo anno, muite salate per questa particolare 
infrazione. La situazione ha portato gli agricoltori a chiedersi se il 
ministero volesse che usassero diserbanti sulle siepi per eliminare, di 
fatto, i cespugli di rovi. 
1 Molti contadini credono che il fatto che gli animali bruchino alberi e cespugli diversi 
aiuti a prevenire e a curare diverse malattie animali. Tali affermazioni sono sostenute anche 
dai veterinari locali. 
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Ho partecipato a diverse delegazioni della cooperativa NFW in oc-
casione dei loro tentativi di cambiare questa disposizione del tutto as-
surda, tra l'altro in totale contrasto con le dinamiche della natura e del-
l'agricoltura. Le delegazioni hanno per anni condotto invano una bat-
taglia in diversi contesti e a vari livelli, e quando alla fine c'è stato un 
cambiamento, non è awenuto sulla base dei dibattiti, ma grazie a un 
cambio di interlocutori. I sistemi di regolamentazione moderni sono 
caratterizzati da una permeabilità a senso unico. Le direttive, le norme, 
i requisiti, le procedure, i protocolli, o di qualsiasi cosa si tratti, ven-
gono trasmessi con facilità dall'alto verso il basso. I flussi di informa-
zioni, le osservazioni e le critiche che si spostano nell'altra direzione, 
vale a dire dal livello locale a quello globale, sono invece quasi del tut-
to bloccati e non raggiungono il livello superiore. 
In termini tecnici, questo flusso a senso unico e la sua ricorrenza 
sono causati da tre fenomeni di cui il primo è l'arroganza e la sfiducia. 
I dipendenti pubblici sono convinti di dover dettare le regole e non ve-
dono di buon occhio le proposte di cambiamento di routine consoli­
date, specialmente quando sono definite da altri. La sindrome del «non 
inventato da noi» non fa altro che rafforzare questo atteggiamento. In 
secondo luogo, bisogna riconoscere che l'introduzione del cambia­
mento è estremamente complicata, proprio a causa del modo in cui ab-
biamo organizzato il mondo. La gestione della natura (anche se in pri­
ma battuta puö apparire molto semplice) comporta il coinvolgimento 
di una serie di enti istituzionali. Tanto per cominciare, esiste il diparti-
mento delle Politiche del ministero che delinea le direttive generali del­
la gestione della natura, directie natuur. A seguire si trova la directie re­
gelingen, il dipartimento di attuazione delle politiche, dopodiché vi è 
ancora un altro livello, la Dig (Servizio governativo per la gestione del 
territorio e delle risorse idriche) e, a volte, l'Aid (Servizio di ispezione 
generale), che controllano l'effettivo rispetto delle norme da parte dei 
contadini. Per concludere, ci sono le istituzioni che valutano i pro-
grammi stessi. Pertanto, una prima serie di relazioni regola l'applica-
zione degli obiettivi delle politiche nelle pratiche, nel controllo e nella 
valutazione previsti. Una seconda serie di relazioni riguarda il finan-
ziamento delle pratiche previste secondo il principio del cofinanzia-
mento, applicato quasi ovunque. I finanziamenti provengono in parte 
dalPUe (come previsto da un capitolo del regolamento dello sviluppo 
rurale), in parte dallo Stato e, a partire dal 2007, un'altra parte deve 
provenire dalle Regioni. In questo modo si viene a creare una densità 
istituzionale che tende a escludere la flessibilità. Tutto cio che riguar-
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da le politiche, la formulazione, l'attuazione, il controllo, la valutazione 
e i relativi flussi finanziari, si concretizza in diversi sottosistemi a livel-
10 sovranazionale, nazionale e regionale (sottosistemi connessi attraver-
so le nuove tecnologie Iet [.Information and Communication Techno-
l°gy\ in cui sono veicolate le definizioni base relative al cosa fare e al co-
me procedere). Questo comporta che la riconsiderazione di una regola 
specifica quale è la gestione delle siepi nell'area boschiva della Frisia set-
tentrionale, per esempio, implicherebbe necessariamente una revisione 
di tutti gli altri sistemi coinvolti. All'adeguamento delle regole di con­
trollo deve corrispondere un adeguamento delle regole che specificano 
gli obiettivi e i metodi di regolamentazione. Ciô comporta che un ade­
guamento delle norme di valutazione (livello periferico) richiede allo 
stesso tempo un adattamento da parte di «Bruxelles» (livello centrale). 
11 tutto deve anche essere accettato, attuato e tradotto a livello regiona­
le. I costi di transazione di questa operazione sarebbero enorm? ed è per 
questa ragione che il sistema nel suo complesso tende alla rigidità. 
A causa di taie interconnessione multipla e sistematizzata, aspetti 
della vita quotidiana, come la cura delle siepi, si tramutano in veri e 
propri nodi gordiani. Allo stesso tempo questi nodi si traducono in un 
incubo per gli agricoltori che partecipano al programma per la conser-
vazione della natura. I dipendenti pubblici che definiscono il nuovo 
programma fanno bene il proprio lavoro; quelli che attuano il pro­
gramma, allo stesso modo, svolgono in maniera adeguata il proprio 
compito, e i responsabili del monitoraggio e del controllo devono as-
sicurarsi che non ci siano sprechi di denaro pubblico. Tutti fanno del 
proprio meglio, ma il risultato finale è il caos. 
Dopo le moite delusioni subite nei tentativi di migliorare la situa-
zione dei vituperati cespugli di rovi di more, la cooperativa NFW ha de-
ciso di adiré le vie legali3. Questa azione ha portato a una tipica «solu-
zione all'olandese»: la crescita indiscriminata delle siepi doveva essere 
«tollerata» e non ci sarebbero più state sanzioni per questo tipo di in-
frazione. Ci sono voluti sette anni per arrivare a questa conclusione. Ci 
troviamo davanti a un'altra caratteristica non irrilevante dello schema 
«imperiale»: anche le cose più semplici della vita si trasformano in ope-
razioni estremamente complicate. 
2 Un particolare problema era il fatto che all'epoca «Bruxelles» non si trovava in buoni rap­
porti con i Paesi Bassi. Nel periodo 2002-06 c'è stata una specie di battuta d'arresto. Da una 
parte i Paesi Bassi non erano riusciti a risolvere alcune delle questioni principali (specialmente 
quella dei liquami), e dall'altra Bruxelles non accettava di (ri)esaminare nessuna pratica. 
3 Le dispute coinvolgevano solo indirettamente la questione dei rovi ma, avendole vinte, la 
posizione della NFW nei confronti dei diversi servizi statali ne è uscita molto rafforzata. 
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Nei prossimi anni, la gestione dell'ambiente verra decentralizzata 
dallo Stato alle Province e, pertanto, la cooperativa NFW è stata invita-
ta dalle autorità provinciali a preparare un «Pacchetto per le aree bo-
schive» che dovrebbe guidare la gestione ambientale nella regione. II 
pacchetto dovrà riflettere le particolarità deH'ambiente e dell'agricol-
tura nelle aree boschive della Frisia, oltre a consentire Pintroduzione 
di qualità, differenziazione, flessibilità e di un'adeguata remunerazio-
ne4. La commissione di rilevamento e guida di campo avranno proba-
bilmente un ruolo importante nel nuovo pacchetto. Ma, anche con 
questi cambiamenti positivi, non è ancora possibile stabilire una forma 
di autoregolazione. L'insieme basilare delle regole - che ora dovranno 
essere sviluppate dalla cooperativa NFW stessa - è ancora deciso a li-
vello centrale. In passato, l'elemento cardine di tali regole era costitui-
to dai costi addizionali e dalla produzione precedente. Adesso, invece, 
ciô che più conta è la manodopera coinvolta. Ne consegue la nascita di 
nuove contraddizioni poiché i luoghi più preziosi, in termini di bel-
lezza del panorama e di biodiversità, sono owiamente quelli sui quali 
bisognerebbe intervenire il meno possibile. Secondo la nuova norma-
tiva, i luoghi di maggior valore sono quelli che riceveranno contributi 
limitatissimi e sarà più difficile ottenerli. La lotta relativa alle attività di 
gestione ambientale pertanto continuerà. 
2. La mucca globale5. 
Apparentemente non esiste niente di più locale di una mucca alleva-
ta appositamente per un certo tipo di terreni da pascolo. Lo stesso vale 
per i campi che sono stati sviluppati, nel tempo, per soddisfare le né­
cessita nutrizionali del bestiame. L'unico problema è che questi equili-
4 Al fine di compensare le spese per l'input di manodopera e i costi, sarebbe necessario il 
triplo delle remunerazioni attuali. In parte ciô si deve all'elevato input di manodopera neces­
sario per lavorare le terre che fanno parte del paesaggio e degli elementi naturali, o sono cir-
condate da essi. Tuttavia, il miglioramento della connettività e della flessibilità (definite alla fi­
ne del capitolo precedente), insieme a nuovi metodi di conduzione agricola, potrebbero essere 
molto utili, traducendosi in una riduzione dell'onere finanziario della gestione dell'ambiente. 
5 II concetto di «polio globalizzato», in sociologia rurale, è un punto di riferimento ben 
noto (Bonnano e altri 1994) che si riferisce alla divisione internazionale del lavoro nel setto-
re delle carni e ai movimenti interconnessi dell'input e (di parti) dell'output in tutto il mon-
do. La questione che intendo qui sottolineare è che anche problemi di natura locale, ogget-
ti, animali, manufatti, campi ecc., che per definizione non sono in movimento, sono sempre 
di più soggetti a parametri, relazioni e controllo globalizzati. 
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bri (e le pratiche attraverso le quali essi sono creati) non possono essere 
controllati con tempestività dagli organismi esterni preposti che appli-
cano formule generiche. Ciô non si deve soltanto all'irreperibilità degli 
agricoltori coinvolti, ma anche alla grande eterogeneità degli equilibri 
che sono stati creati. Paradossalmente, questo «unico problema» si rive-
la il problema principale all'interno del contesto degli attuali modelli 
agroambientali, specialmente dal momento che questi ultimi si stanno 
awicinando sempre più a dinamiche di tipo imperiale. L'Impero ha bi-
sogno di controllabilità, ed ecco perché l'ottimo equilibrio raggiunto 
dall'insieme di campi, agricoltore e bestiame emerge come un'ingiusti-
zia, indipendentemente dal livello di sostenibilità raggiunto. 
L'impasse che ne dériva viene risolta attraverso strategie di stampo 
imperiale, vale a dire discostandosi completamente dalla specificità lo­
cale e dai relativi equilibri. Grazie a una complessa modellizzazione, è 
stata teorizzata una «mucca globale», che definisce le cosiddette escre-
zioni di N (azoto) per ogni vacca. Stiamo, tuttavia, parlando di un'a-
strazione: si tratta di una mucca virtuale o globale e, di conseguenza, il 
livello calcolato di escrezioni di azoto è sostanzialmente una media, 
uno standard globale, che nella maggior parte dei casi presenterà una 
deviazione dalle situazioni concrete. Ciononostante, questa mucca 
globale viene considerata lo strumento principale di controllo. In se-
guito alla valutazione di un livello massimo per ettaro di azoto pro-
dotto dal bestiame, il controllo si riduce semplicemente al conteggio 
del numero di animali allo scopo di stabilire se un allevatore rispetti o 
meno i parametri di sostenibilità definiti a livello centrale. Attraverso 
sistemi di dati computerizzati, il controllo dei parametri richiesti puo 
essere realizzato a partire da una remota stanza dei bottoni. 
La figura 1 présenta, in sintesi, la mucca globale. Per l'intero paese, 
tutti i flussi di mangime e di foraggio - che molto spesso sono dawe-
ro flussi globalizzati - vengono considerati nel loro insieme e conver-
titi nella quantità corrispondente di azoto. Lo stesso metodo si appli-
ca ai terreni da pascolo e alla produzione di mais all'interno del terri-
torio olandese: anche in questo caso vi è un flusso specifico di azoto 
dai campi verso il bestiame che è fortemente associato all'uso di ferti-
lizzanti. D'altra parte ci sono anche due flussi in uscita. Il primo ri-
guarda la produzione lattiero-casearia e di carni. Entrambi i prodotti 
presentano un dato contenuto di azoto (N) a noi noto, in base al qua­
le è possibile definire il flusso secondo questo elemento chimico. In tal 
modo una quantità specifica di azoto viene importata nel bestiame na-
zionale, cosî come una quantità specifica viene esportata. La parte ri-
282 
Siepi coltivate, mucca globale e virus 
manente', poi, è contenuta nell'ultimo flusso: il liquame prodotto. Se 
quest'ultimo viene divisa per il numero totale dei bovini dà come risul-
tato un'escrezione di N media per vacca di circa 114 kg di N all'anno7. 
In seguito è stato sviluppato un «algoritmo globale» (box) che defini-
sce ulteriormente la mucca globale: esso consente di differenziare l'e-
' Una determinata parte viene persa sotto forma di emissioni di ammoniaca all'interno 
della stalla. Si stima che questa parte ammonti all'l 1,75% (una cifra incredibilmente précisa). 
7 È interessante notare che in Italia è stata calcolata una media di escrezioni di N di cir­
ca 80 kg per animale. Si tratta di un risultato straordinario, poiché soddisfa la direttiva euro-
pea sui nitrati e si sa che l'industria lattiero-casearia italiana, localizzata per lo più nella Pia-
nura padana, è tanto intensiva quanto quella olandese. Ciö significa che con l'importazione 
di vacche italiane il surplus di nitrati dei Paesi Bassi si ridurrebbe notevolmente, per lo me-
no sulla carta. 
Figura 1. Il calcolo delle escrezioni di N nella «mucca globale». 
a+c-b=d 
d 
Escrezioni di azoto 
della mucca globale 
Fonte: materiale originale per questo libro. 
L'algoritmo globale 
N = 0,95 x 0,8825(136,7 + 0,0094(m-7482) + l,8(u-26)) 
Dove N = escrezioni di azoto (kg per mucca per anno) 
m = resa latte (kg per mucca per anno) 
u s urea (mg per 100g latte) 
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screzione media di azoto in base alla produzione di latte e al contenu-
to di urea nel latte. L'ultimo parametro, in particolare, risulta proble-
matico, poiché non vi è un rapporto preciso tra questo e il contenuto di 
azoto dei liquami. In ogni caso, è facilmente reperibile dalla resa in lat­
te che le aziende lattiero-casearie registrano. Anche gli scienziati che 
hanno sviluppato tale modello non ne erano troppo soddisfatti. La con-
trollabilità, perô, era prioritaria rispetto alla precisione. Inoltre, anche 
l'uso del contenuto di urea come parametro è problematico perché è 
molto difficile per gli agricoltori ottenerlo e mantenerlo al livello desi-
derato, specialmente quando il bestiame pascola all'aperto. Un'estate 
molto piovosa puó pertanto penalizzare fortemente gli agricoltori. 
La mucca globale e Palgoritmo globale creato ad hoc sono diventa-
ti le fondamenta della legge olandese sui liquami. Sapendo che la quan-
tità massima di azoto per ettaro che puó essere distribuita nei campi è 
di 170 chilogrammi (o 250/ha in caso di deroghe), si puô calcolare il 
numero totale «legalmente consentito» di animali (per una data super­
ficie). Poiché il numero di animali, la superficie del terreno, la produ­
zione di latte e urea sono tutte informazioni precise reperibili presso i 
maggiori database, il controllo e l'applicazione di sanzioni sono mol­
to facilitati. Se ci sono troppi capi di bestiame e non si riesce a dimo-
strare che lo spandimento dei liquami viene effettuato, da altri agricol­
tori, secondo modalità e in quantità determinate per legge, il numero 
di bestiame deve essere ridotto. 
La legge sui liquami ha un aspetto interessante. Sembra, infatti che 
essa risolva in maniera definitiva il problema ambientale dell'agricol-
tura olandese, per lo meno quello delle grandi eccedenze di azoto. Die-
tro questa apparenza, peró, Ie cose potrebbero essere completamente 
diverse. In realtà, la legge sui liquami tendeva a risolvere un problema 
piuttosto diverso, e cioè le relazioni già compromesse tra la Commis-
sione europea (in particolare la Dg Ambiente e la Dg Agricoltura e svi-
luppo rurale) e il ministero dell'Agricoltura dei Paesi Bassi. Ma il prez-
zo per risolvere quel particolare problema doveva essere pagato dagli 
agricoltori che stavano cercando di rifondare il loro processo di pro­
duzione sul capitale ecologico, in parte producendo un «buon letame». 
La questione dell'escrezione di azoto potrebbe anche essere consi-
derata in una maniera diversa, cioè più localizzata. Come illustrato nel-
la figura 2, i dati specifici per ogni azienda agricola sulla fibra alimentä­
re prodotta a livello locale e la sua composizione (in particolare in ter­
mini di equilibrio di proteine grezze), sulla quantità specifica di con-
centrati (e il loro tenore di azoto), infine, sulle caratteristiche specifiche 
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relative alla conversione di mangime e foraggio in produzione finale, 
possono aiutare a valutare l'escrezione reale di azoto attraverso i liqua-
mi (Reijs e altri 2003; Eshuis - Stuiver 2004; Reijs - Verhoeven 2006; 
Reijs 2007, p. 195). Questi dati si possono ottenere molto facilmente al-
l'interno della situazione locale; tuttavia, sono molto difficili da gestire 
all'interno della serie di banche dati utilizzate per il controllo globale. 
Questo è il motivo per cui la definizione della legge sui liquami (in cui 
le scienze applicate hanno avuto un ruolo cruciale) non è passata per il 
livello locale (come illustrato dalla figura 2), ma ha seguito la traiettoria 
della «mucca globale». Questa scelta specifica implica che l'escrezione 
reale potrebbe essere molto diversa, sia in positivo che negativo, da quel-
la calcolata usando l'algoritmo globale presupposto dall'approccio della 
mucca globale. In tal modo, nella pratica, il livello di 250 kg di N/ha puô 
essere facilmente superato. Paradossalmente, questa deviazione della 
realtà viene mascherata dall'attuale legge sui liquami. 
L'imposizione di criteri standardizzati come quelli della mucca glo­
bale produce una serie di effetti sociali e materiali la cui combinazione 
porta a una considerevole confusione. Innanzitutto, criteri cosi gene­
rali non sono adatti alle specificità locali di un settore eterogeneo e ge-
Figura 2. Comprendere le basi locali della produzione di liquami. 
Escrezione 
di azoto/mucca 
specifica per azienda 
Fonte: materiale originale per questo libro. 
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nerano frizioni che spesso si traducono in grossolanità o nella perdita 
di pratiche che prima erano oggetto di una meticolosa messa a punto. 
In secondo luogo, questo sistema colpisce negativamente e penalizza 
tutti quegli agricoltori che hanno prodotto attivamente equilibri spe-
cifici caratterizzati da alti livelli di sostenibilità (per es. alti livelli di ef-
ficienza dell'azoto). In terzo luogo, il sistema creato incentiva un in-
cremento dell'uso di fertilizzanti chimici, mangime e foraggio indu-
striali8. In tal modo, mentre si vuole introdurre una sostenibilità vir-
tuale, la sostenibilità reale va deteriorandosi: i sistemi per ottenere que-
st'ultima vanno persi, assieme alla relativa conoscenza. In quarto luo­
go, viene persa, se non criminalizzata, qualsiasi motivazione a miglio-
rare la sostenibilità reale. L'unica cosa che conta è se l'attività agricola 
sia condotta secondo le regole globali imposte, con il risultato che le 
pratiche agricole si trasformano, in un certo quai modo, in un rallen-
tamento istituzionalizzato9. La produzione di novelties e il cosiddetto 
cambiamento tecnologico astratto (che sostanzialmente dipendono 
dalle abilità pratiche e dalle qualifiche esistenti a livello locale) vengo-
no cosi esclusi. Non occorre dire che, ancora una volta, si tratta di pro-
cessi dannosi per la creazione di ulteriore valore aggiunto e per la qua-
lità del lavoro. L'agricoltore viene inserito in un apposito sistema for-
dista, e anche quando rimane indipendente - nel significato formale 
délia parola - l'uso delle sue risorse è materialmente controllato attra-
verso modalità di stampo imperiale. L'agricoltore non è altro che un 
recettore passivo di un insieme generico di regole. 
3. G li apparati statali: fattori importanti dell'Impero. 
Nel caso delle siepi e dei liquami, lo Stato di solito si relaziona con 
la ruralità come fosse un'espressione dell'Impero. Da una serie di 
" La legge sul liquame impone, o per lo meno favorisce fortemente, una specifica traiet-
toria di sviluppo aziendale. Questa è orientata alla massimizzazione delle rese (tre mucche che 
producono ognuna 10 000 kg di latte generano, in accordo con l'algoritmo délia mucca glo­
bale, meno escrezioni di azoto nei liquami di cinque mucche che invece producono ognuna 
6000 kg di latte), il che a sua volta implica un incremento del livello di concentrât! e di uso di 
fertilizzanti nei campi, allo scopo di ottenere un insilato ad alto tenore energetico e proteico 
e probabilmente un aumento nella produzione di mais per compensare l'alto tenore di pro­
téine (e per ridurre l'urea). Pertanto la tendenza è verso una maggiore artificialità délia pro­
duzione agricola, a causa délia quale le perdite reali di azoto potrebbero anche aumentare. 
' Quando tutto viene fatto nel pieno rispetto di regole e procedure formali, emerge un 
notevole rallentamento. In passato, questo era un sistema usato come importante meccani-
smo di contrattazione per coloro che non avevano il diritto di scioperare. 
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«centri» interconnessi, attraverso una rete di grande estensione e con 
un'organizzazione burocratica, che arriva fino alle aziende agricole, di 
per sé semplice, se non semplicistica, sono introdotte norme, finalità e 
parametri in una serie di situazioni differenziate. La stessa rete eserci-
ta un controllo definito in base a criteri conformi alle esigenze del suo 
centro. Questi aspetti sono tutti intrinseci e tipici dell'Impero, che 
perô contribuiscono poco o niente, non facendo altro che produrre 
una «simil-sostenibilità» (proprio come certe industrie a produzione 
lattiero-casearia creano simil-latte). E anche in questo aspetto l'lmpe-
ro non è neutro nei confronti delle pratiche coinvolte, in quanto pro­
duce una distribuzione fortemente squilibrata di costi e benefici. Co­
me ho dimostrato, l'lmpero contribuisce anche a distorcere diverse 
pratiche. In molte situazioni gli agricoltori sono costretti ad acquisire 
spazio altrove alio scopo di sbarazzarsi del proprio liquame, anche 
quando sarebbe molto utile utilizzarlo all'interno delle proprie azien­
de, non ultimo da un punto di vista ambientale. Per compensare la ri-
duzione nella quantità di liquame, si deve applicare altro fertilizzante. 
In altre situazioni è impossibile operare un'estensificazione generale 
della produzione, semplicemente perché ridurre la produzione di latte 
implicherebbe un modesto incremento del numero di bovini, che an­
drebbe contro le norme imposte a livello globale. In realtà esistono si-
stemi ingegnosi per soddisfare i requisiti imposti dal regime e allo stes-
so tempo rappresentano modalità eleganti per andare avanti10, ma i co­
sti di transizione per fare questo risultano piuttosto elevati. Per la mag-
gior parte dei contadini è praticamente impossibile «deviare». 
Il degrado, uno dei tratti principali dell'Impero, è onnipresente an­
che in questo contesto. Assieme agli elementi già citati, esso è presen­
te nelle condizioni legislative per iniettare i liquami invece di applicar-
li sulla superficie. E vero che l'applicazione superficiale è associata a li-
velli più elevati di emissioni di ammoniaca, ma gli agricoltori sono in 
grado di controllare facilmente questo pericolo, in parte utilizzando li­
quame «di buona qualità» e applicandolo solo quando il cielo è coper-
to e si prevedono precipitazioni, in parte grazie alla presenza di filari 
di siepi capaci di attenuare la forza del vento che propaga le emissioni. 
10 Con un gruppo di colleghi e un numeroso gruppo di agricoltori sono stato coinvolto 
nella formulazione di una simile metodologia. La possibilità legale di farlo è derivata da una 
concessione del ministero, su richiesta del Parlament», che riguardava il fatto che gli agri­
coltori che dimostrassero in maniera tangibile di conoscere un metodo migliore di rimanere 
nella legalità potevano esercitarlo. Nell'ultimo paragrafo di questo capitolo descrivo proprio 
questa via d'uscita. 
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Naturalmente, questo sistema si puô basare solo su forme di control-
10 localizzate. La definizione di «buon letame» varia lievemente in ba­
se al luogo e alle condizioni meteorologiche, cambia di anno in anno11. 
11 controllo délia qualità puô pertanto essere eseguito a livelló di azien-
da agricola (controllando il liquame stesso, la sua composizione, il suo 
colore, il suo odore e conoscendo corne il bestiame è stato nutrito). 
Non puô essere valutato attraverso un binocolo mentre si sta a bordo 
di un'automobile o di un elicottero. Ma il controllo localizzato è in 
contrasto con i principi dell'Impero, che ha reso obbligatorio l'uso di 
grandi macchine per l'iniezione di liquame, controllabile in maniera 
globalizzata (Bouma - Sonneveld 2004). 
Per la maggior parte degli agricoltori tali macchine sono dawero 
troppo dispendiose e, di conseguenza, assumono temporaneamente 
dei contoterzisti per eseguire il lavoro. Questo fa emergere una serie di 
problemi. II primo è che nei periodi consentiti per legge - specialmen-
te all'inizio della primavera, quando i serbatoi e i bacini di liquame so­
no pieni - i contoterzisti lavorano in maniera continuativa, indipen-
dentemente dalle condizioni meteo e di solito in campi aperti di vaste 
dimensioni. Un secondo problema è che le macchine, che sono molto 
pesanti, danneggiano la struttura e la biologia del suolo, specialmente 
a inizio primavera, quando il tempo è piovoso e i terreni umidi. Terzo, 
è la rapidità a cui devono lavorare che disturba la fauna aviaria e dan-
neggia i nidi di uccelli nei prati. In sostanza, si provoca un degrado su 
vari livelli. Dietro il velo della sostenibilità virtuale ci sono, in breve, 
principalmente regressione e degradamento. 
La questione del controllo gerarchico, a questo punto, ha bisogno 
di alcune specificazioni. Molti contadini sono stati portati dinanzi alla 
magistratura per aver effettuato lo spandimento dei liquami nei propri 
terreni. Allo stesso tempo molti di loro hanno convinto i giudici che 
distribuire «liquami di buona qualità» (buon letame), specialmente 
nelle giornate nuvolose, non era dannoso per gli ecosistemi locali o per 
l'ambiente in generale e inoltre, si otteneva una riduzione delle emis-
sioni di ammoniaca (come confermato solo di recente da ricerche 
scientifiche). Cosi molti giudici si sono fatti convincere dai contadini 
incriminati e anche se formalmente obbligati a condannarli (chi aveva 
infranto una legge) molti di essi hanno stabilito di rinunciare a una lo-
11 La variabilità dei liquami è una delle ragioni per cui il «buon letame» è sostanzialmen-
te scomparso dall'agenda della ricerca scientifica. Un'eccezione interessante si trova in Por-
tela 1994. 
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ro persecuzione. Questo era il loro modo di protestare contro una leg­
ge ritenuta ingiusta (almeno in particolari situazioni), impraticabile e 
difficile da far rispettare. Comunque dopo diversi anni questa forma 
modesta di protesta civile è stata distrutta: il ministère dell'Agricoltu-
ra ha emesso una direttiva formale per tutti i giudici che ha escluso 
ogni possibilità di astenersi da formulare o imporre sanzioni per gli 
spandimenti illegali di liquami. 
Esistono molti legami tra i sistemi di regolamentazione in agricol-
tura, come quello relativo allo spandimento dei liquami, da una parte 
e le differenti dinamiche delle aziende contadine e imprenditoriali, dal-
l'altra. Nella costellazione imprenditoriale, l'attività economica dell'a-
zienda agricola è stata scollegata, anche se in grado variabile, dal capi­
tale ecologico disponibile. AlPinterno dell'azienda agricola la produ-
zione di latte è particolarmente slegata dalla produzione di mangime e 
foraggio, che sono in gran parte comprati all'esterno. La produzione 
di erba per il pascolo dipende sostanzialmente dall'uso di fertilizzanti, 
che ancora una volta è scollegato dalla produzione aziendale di conci-
me naturale. I cicli fondamentali, che in passato plasmavano l'attività 
agricola nella forma di un insieme organico, sono ora segmentati, e i 
segmenti risultanti (la produzione di latte, il foraggio, l'uso di concime 
ecc.) sono sempre più standardizzati sulla base di fattori di crescita ar-
tificiali e provenienti dall'esterno. E pertanto relativamente facile inte-
grare norme globalizzate e metodi di controllo globalizzati in pratiche 
agricole standardizzate, in quanto rappresentano nient'altro che un'ul-
teriore standardizzazione. Nell'agricoltura contadina, che si basa mol-
to più sull'uso del capitale ecologico, difficile da standardizzare, l'im-
posizione di tali norme e metodi non solo créa molti più problemi, ma 
puö anche paralizzare le sue Stesse dinamiche (cioè la continua ricerca 
di un uso sempre più efficiente delle risorse naturali disponibili). Ció 
è particolarmente chiaro quando si tratta délia risposta più owia ai re-
golamenti imposti. Nelle aziende agricole imprenditoriali questa si ba­
sa su un ulteriore incremento della produzione di latte (mediante un 
maggiore utilizzo di foraggio industriale e attraverso l'intensificazione 
dell'uso di fertilizzanti nella creazione di prati-pascoli, in buona so-
stanza «iniettando» maggiori quantità di azoto nel sistema produtti-
vo). Di conseguenza, il numero di animali puô essere ridotto affinché 
la situazione corrisponda al nuovo quadro normativo. E owio che ta­
le risposta contrasta con i fondamenti logici della produzione contadi­
na. Nel quinto capitolo ho analizzato come, attraverso le dinamiche 
imprenditoriali, la contrazione dei margini esercitata sull'agricoltura 
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dall'esterno si trasformi in una contrazione interna che va soprattutto 
a discapito dei contadini. In questa circostanza assistiamo allo stesso 
tipo di dinamiche. I sistemi regolatori, in evoluzione, funzionano co-
me una morsa amministrativa che diventa sempre più stretta: essi, in-
fatti, costituiscono un «ingranaggio normativo» (Ward 1993; Marsden 
1998) che ricade specialmente sul modo contadino di fare agricoltura. 
4. La scienza come fenomeno a due facce. 
La scienza si collega in due modi alla creazione dell'«ingranaggio 
normativo». In molti settori del mondo sociale e naturale, la scienza 
traduce ciô che è costante e ciô che è simile in «leggi» che si crede pos-
sano spiegare e rappresentare il comportamento di questi «mondi» 
(l'algoritmo presentato nel box 1 è una dimostrazione perfetta di que-
sto tipo di leggi). Conoscere le suddette leggi consente di intervenire e 
di regolamentare questi settori e, perché ció awenga, esse devono es-
sere ricostruite in tecnologie e sistemi di regole (Koningsveld 1987; 
Ploeg 1987a). 
In tale aspetto esiste quasi una naturale co-evoluzione tra la scienza 
e 1'Impero. La scienza costruisce dei modelli di regolarità (leggi o com-
plessi di regole generalizzate) affinché 1'Impero possa svilupparli e con-
cretizzarli in un modo ordinatore. Allo stesso tempo 1'Impero non fa 
altro che standardizzare sempre di più il mondo, tra l'altro riducendo 
la rilevanza della dimensione locale e specialmente la sua capacità di 
produrre novelties (intese come deviazioni) di qualsiasi tipo. In tal mo­
do, scaturisce una path-dependency (dipendenza da percorso) (North 
1990) che si ripresenta, all'interno della scienza stessa, come una dipen­
denza in direzione contraria. La scienza studia principalmente quello 
che si crede sia possibile e importante, mentre évita di awenturarsi nel-
P«impossibile» e nel «non importante» (come il «buon letame» e le re­
lative novelties discusse nel settimo capitolo). Cosi l'orizzonte della co-
noscenza utilizzato dentro la scienza coincide sempre più con l'ordine 
imposto dall'Impero. In questo modo, studiando principalmente o 
esclusivamente il «rilevante» (e tralasciando il «non importante»), la 
scienza contribuisce fortemente - anche senza conoscerlo o ricono-
scerlo - alla strutturazione imperiale del mondo. 
La scienza, naturalmente, ha due facce, poiché, oltre a concentrar-
si su ciô che è regolare e simile, in altre parole su fenomeni generali, 
si concentra anche su ciô che è eccezionale, dissimile e apparente-
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mente impossibile; arriva addirittura a riprodurlo nei suoi «ambien-
ti». Questo aspetto délia scienza è mosso dalla curiosità: cerca di iden-
tificare e di comprendere il potenziale nascosto nella realtà, di esami-
nare l'eccezione, la novelty, e di scoprire quanto di straordinario a 
volte è racchiuso in essa. Se da un lato riconosce che esistono delle re-
golarità - a volte cosi costanti che si tende a percepirle come «leggi» 
- questa seconda faccia della scienza ritiene anche che tali regolarità 
possano «spostarsi» e/o diventare l'oggetto di complesse transizioni 
che le rimodelleranno (Ploeg 2003a, pp. 145-224; Id. e altri 2004b). Le 
regolarità possono cambiare e le regole essere ridefinite proprio per­
ché in molti luoghi gli attori locali stanno cercando di andare oltre le 
«piattaforme delle comunalità» (Hofstee 1985b). In breve, è cosi che 
emergono deviazioni che potenzialmente contengono un migliora-
mento, anche se naturalmente questa circostanza non si verifica cosi 
frequentemente. Si tratta piuttosto di eccezioni. Anche in questo ca-
so sarebbe necessario un modello di riferimento adeguato e convin-
cente per valutarne la rilevanza. La deviazione deve poi dimostrare la 
sua superiorità nella pratica e, infine, attraverso e dopo la sua manife-
stazione, dovrebbe essere tradotta in nuovi (e probabilmente modifi-
cati) termini generali. 
Pertanto, l'attenzione alle deviazioni, quelle inaspettate e locali, è (o 
dovrebbe essere) una parte indispensabile della scienza. E la compo-
nente audace e azzardata che avrà sempre un rapporto piuttosto sco-
modo con la parte stabile, lenta, sicura di sé della scienza, prodotta dal­
la conoscenza accumulata sulle regolarità e sulle somiglianze (si veda 
Rip 2006, sul repertorio contingente e quello razionale della scienza). 
La seconda faccia della medaglia contesterà la prima, mentre quest'ul-
tima obbligherà la seconda ad andare oltre i semplici esperimenti. In-
sieme esse fanno o non fanno progredire la scienza. L'equilibrio tra le 
due facce è decisivo, proprio come lo sono le lotte su ciô che viene ac-
cettato come legittimo «esperimento» (Ploeg e altri 2006). Se un nu­
mero crescente di settori della società viene disciplinato materialmen-
te e simbolicamente da regole generiche spiegate con e dalla scienza, 
mettere in questione tali regole diventa un'attività sgradevole, irritan­
te, se non provocatoria e potenzialmente pericolosa. L'equilibrio tra i 
due poli opposti della scienza potrà alterarsi ulteriormente, in quanto 
essa si sta sempre più «incastrando»12 in meccanismi che la rendono di-
12 Mi rendo conto che si tratta di una brutta espressione, ma di fatto oggi si stanno ma-
nifestando delle brutte tendenze nelle scienze. 
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pendente da una parte dai finanziamenti esterni e dall'altra da sistemi 
universitari dominati da interessi industriali e statali. 
Sempre più parti del mondo sociale e naturale sono di fatto go-
vernate da modelli sviluppati da sistemi esperti: sono modelli che de-
finiscono ambiti particolari in base a come si suppone che essi siano 
e funzionino; essi possono essere il risultato di dati empirici, ma pos-
sono essere, alio stesso modo, costruzioni teoriche prive di riferi-
menti empirici (poiché si riferiscono comunque alle cose come si cre-
de che esse siano). Nella maggior parte dei casi, tuttavia, i modelli 
usati per amministrare determinate parti del mondo saranno la com-
binazione di una costruzione teorica e di alcuni input empirici. La 
natura, ad esempio, e di conseguenza le attività che la producono (e 
la riproducono), è definita, almeno nei Paesi Bassi, attraverso «obiet-
tivi di tipo naturale». La definizione di come deve essere una siepe è 
soltanto una voce di un lungo elenco. I campi di foraggio sono defi-
niti in parte attraverso una presunta «capacità a rilasciare azoto» (si 
veda la figura 3 che indica come i terreni sabbiosi, ad esempio, non 
possano rilasciare più di una quantità fissa di 200 kg di azoto per et-
Figura 3. Capacità autonoma di rilascio di azoto nei diversi suoli 
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mg N/100 g di suolo (0-20 cm) 
Fonte: Hassink 1996. 
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taro l'anno)13. Le vacche, a loro volta, sono definite dalla mucca glo­
bale che specifica il contenuto di azoto del liquame, e cosï via. 
Indipendentemente da ció che viene definito, questi modelli hanno 
sempre una struttura nomologica (del tipo se-allora), per cui gli esiti 
voluti sono collegati a un insieme ben definito di condizioni. Se si ve-
rificano queste ultime (o se sono create attraverso interventi specifici), 
allora si raggiungeranno anche i risultati voluti. Questi modelli stabi-
liscono, in sostanza, relazioni unilineari di tipo causa-effetto tra i mez-
zi e gli obiettivi e possono pertanto essere usati per sottomettere e con-
trollare parti sempre più estese del mondo. 
Generalmente, ci sono diversi problemi legati all'attuale generazio-
ne di modelli, non necessariamente intrinseci ai modelli in quanto tali, 
ma che possono emergere quando questi sono applicati ad ambiti for-
temente complessi e dinamici che contengono soggetti umani e/o na-
turali (ad esempio prati pascoli, siepi e vacche) che possono annullar-
ne l'efficacia in modi spesso inattesi. 
Un modello puô descrivere piuttosto bene una situazione norma-
tiva, auspicata entro un rispettivo contesto, ma sarà sempre difficile in-
tegrare in esso tutta l'eterogeneità esistente. Per esempio, in realtà vac­
che e prati sono in gran parte l'esito specifico dei processi di coprodu-
zione che li hanno resi ció che sono. Alcuni terreni avranno, in base al 
precedente utilizzo del suolo, una grande capacità di rilasciare l'ap-
porto di azoto; altri avranno una capacità molto inferiore (la figura 4 
mostra i livelli «empirici» di rilascio di azoto dei terreni nell'area délia 
NFW; si veda anche Sonneveld 2004). L'eterogeneità presente nella vita 
reale implica che modelli corretti, per quanto riguarda una situazione 
media, non siano in grado di rappresentare adeguatamente le situazio-
ni locali che emergono come deviazioni dalla regola. Rispetto alla ric-
chezza délia vita reale, un modello generale che voglia rappresentarla 
sembra costituire un impoverimento délia stessa. 
Il secondo, e probabilmente cruciale, problema emerge quando si 
usa il modello generale per ordinäre e disciplinare la vita reale (prati, 
animali, paesaggio e quant'altro) e quando le deviazioni devono esse­
re materialmente evitate e/o fatte rientrare nella modalità standard. La 
produzione e la riproduzione dei rispettivi oggetti (per esempio la col-
locazione e il mantenimento di una siepe) devono seguire le regole for-
13 Questi modelli introducono correlazioni fisse, cioè non mobili, tra elementi délia na­
tura, tra persone, e tra persone e natura, negando in sostanza le dinamiche di coproduzione. 
Sulla base di questa ricfuzione, le realtà sociali e naturali vengono attivamente subordinate a 
questi modelli: devono «comportarsi» secondo i parametri ipotizzati e imposti. 
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malizzate; gli oggetti devono contenere e mostrare le caratteristiche 
definite dal modello. Ciô significa che il rispettivo settore è standar-
dizzato, indipendentemente dal fatto che lo si voglia o meno. Quello 
che inizialmente si riteneva dovesse essere cosï si concretizza sempre 
più sotto forma di caratteristica generale délia realtà. Le deviazioni so­
no materialmente spazzate via attraverso rigidi schemi di controllo14 e 
cosi il mondo diviene standardizzato. 
Il terzo problema dériva dalle particolari relazioni esistenti tra gli 
esiti desiderati e i mezzi ritenuti efficaci per la loro produzione. Quan-
do i modelli vengono applicati ai settori della vita reale che devono es-
" Questa è la differenza fondamentale rispetto ai precedenti sistemi normativi. Gli stili 
regionali di conduzione agricola, ad esempio, si basavano largamente sul repertorio cultura-
le che definiva come si dovesse realizzare 1'agricoltura, ma lo stesso repertorio consentiva de­
viazioni che spesso erano considerate legittime e un veicolo di cambiamento. Inoltre, l'ap-
plicazione delle relative regole passava attraverso dibattiti, argomentazioni, contro-argo-
mentazioni: in breve, si trattava di un'applicazione riflessiva. In terzo luogo, era una specie 
di autocontrollo esercitato dalla comunità su sé stessa. Gli schemi attuali, invece, non con-
sentono deviazioni e non derivano da una fase di deliberazione più o meno riflessiva, ma da 
rigidi protocolli e procedure; sono strumenti disegnati per un controllo a distanza. 
Figura 4. Capacità di rilascio dell'azoto (osservazioni empiriche). 
Contenuto totale di azoto (%, 0-20 cm) 
Nota: la figura mostra che le «proprietà fisiche» di fatto sfuggono alle «leggi» formulate dalla scienza 
(si veda la figura 3). Ciô è chiaramente una conseguenza della coproduzione (Ploeg e altri 2006). 
Fonte: Eshuis e altri 2001, p. 90. 
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sere controllati o, in altre parole, quando vengono convertiti in una tec-
nologia di controllo, i mezzi identificati diventano automaticamente 
centrali (se non esclusivi). In teoria, potrebbero esistere altri mezzi 
ugualmente efficaci o addirittura superiori, ma se non vengono inclusi 
nel modello non verranno riconosciuti come rilevanti; essi sono, per 
cosï dire, illegittimi (e questo è chiaramente un effetto, per lo più invo-
lontario, dell'impoverimento iniziale, cioè la negazione dell'eteroge-
neità). Per esempio, ci potrebbero essere diverse modalità «a basse 
emissioni» (terminologia utilizzata dalla Decisione legale sull'uso dei li-
quami) per distribuire il liquame, ma saranno accettati solo quei meto-
di e quei mezzi specificati dal modello15. La spiegazione va oltre: i mez­
zi devono anche essere controllabili. Si consideri, ad esempio, l'obietti-
vo che prevede che le falde acquifere abbiano un tenore di nitrati ugua-
le o inferiore a 50 mg per litro d'acqua. E chiaramente impossibile ef-
fettuare misurazioni sempre e ovunque. L'attenzione, quindi, si sposta 
sui mezzi per poterlo fare: il contenuto di azoto nelle escrezioni animali 
per ogni ettaro di terreno viene, pertanto, limitato a 170 kg (o, in se-
guito alla deroga, a 250 kg)16. Come visto in precedenza, tali livelli si tra-
ducono, attraverso un modello complesso, in un numero massimo di 
animali per ettaro. Questo, sostanzialmente, non è altro che un para­
metro facilmente controllabile. Attraverso la suddetta operazione, l'al-
levamento animale nel suo complesso viene concretamente ristruttura-
to: deve operare entro lo spazio definito e imposto dai nuovi mezzi. 
Il quarto problema sottolinea che è importante notare che questa ri-
strutturazione, nel complesso, va molto oltre ciô che viene indicato dal 
modello iniziale. II modello è costruito sulla base, e per, un segmento 
artificiale ritagliato da una realtà molto più vasta. Tuttavia, quando si 
reintroduce il modello nella realtà della vita quotidiana si verificano 
moite conseguenze inaspettate. II rimodellamento della singola relazio-
ne tra bestiame e superficie di terreno avrà conseguenze su moite azien-
de agricole, andrà a creare un nuovo mercato dei liquami e nuovi inter-
mediari entreranno in scena (commercianti di liquami), i terreni ver­
ranno affittati o comprati altrove per creare un nuovo equilibrio17. La 
's In pratica questo si riduce a un problema di tecnologia di iniezione: altri modelli, a vol­
te molto superiori, sono di fatto illegal! e utilizzarli si traduce in un crimine, esponendo mol-
ti agricoltori ad alte sanzioni. 
" Questi livelli sono collegati, attraverso modelli complessi, all'obiettivo dei cinquanta 
milligrammi. 
" In Italia si tratta di un problema serio: gli agricoltori della Val padana affittano terreni 
estensivi sulle montagne appenniniche a fini meramente amministrativi (cioè per soddisfare 
i requisiti legali del rapporto animali/superfici). Terreni che non saranno mai utilizzati dagli 
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stessa cosa si verifica nel caso della tecnologia prescritta per legge per lo 
spandimento per iniezione dei üquami. Come sintetizzato nella figura 
5, l'uso della tecnologia prescritta produce una serie sempre più vasta di 
ulteriori effetti che riguardano il suolo, l'organizzazione del processo di 
lavoro, il coordinamento di condizioni meteorologiche e attività agri­
cole, l'uso dell'energia, le popolazioni di volatili che vivono sui terreni 
ecc. In questo modo vengono rimodellate porzioni sempre più grandi 
del mondo naturale e sociale. 
Un quinto problema dériva dalla meccanica di controllo. Questo, al 
fine di evitare costi elevati, si traduce necessariamente in controllo a di-
stanza. Le pratiche prescritte sono rese controllabili attraverso una re-
gistrazione digitale che consente un controllo centralizzato o un mo-
nitoraggio dall'elicottero, ad esempio. La controllabilità diventa priori-
taria a dispetto dell'efficienza. La presenza di un iniettore di liquami nei 
campi è ciö che conta, proprio come la visibilità del filo spinato obbli-
gatorio per legge lungo le siepi, come abbiamo visto prima. Ciô che 
agricoltori affittuari, questo perô preclude l'uso ai pastori locali. Nei Paesi Bassi lo stesso 
problema si manifesta nell'interconnessione tra le regioni meridionali e centrali del paese. Gli 
agricoltori meridionali affittano i terreni delle regioni centro-orientali a scopi amministrati-
vi e per ottenere una produzione extra di mais, conducendo all'impoverimento di queste ul­
time regioni. 
Figura 5. Gli effetti ad ampio raggio delle modalità, prescritte 
per legge, di spandimento per iniezione dei liquami. 
Tccnologie di spandimento 
per iniezione dei liquami 
Fonte: materiale originale per questo libro. 
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conta è una «rappresentazione» in linea con le regole. Tuttavia, dietro 
un recinto ben visibile potrebbe esserci una siepe priva di manuten-
zione. L'iniettore che deve essere ben visibile potrebbe anche funzio-
nare con le lame alzate e spargere semplicemente i liquami sulla super­
ficie (facendo risparmiare all'operatore benzina e tempo), senza essere 
visto da lontano. II rapporto animali/terreno potrebbe essere costrui-
to attraverso operazioni amministrative che aggiungono, sulla carta, 
ulteriori superfici all'azienda agricola. Tutto ciö accade realmente, per 
via dei modelli e dei meccanismi di controllo imposti. Il paradosso è 
che gli stessi modelli e meccanismi bandiscono soluzioni alternative e 
altamente efficaci. Basti pensare al sistema «doppio spray», un'inge-
gnosa macchina che produce proprio due spruzzi: il primo emette il li-
quame, mentre l'altro, sistemato sopra il primo, emette acqua. L'effetto 
prodotto è che il liquame viene fatto letteralmente «piovere» sul suo-
lo. Le misurazioni tecniche hanno mostrato che si tratta di uno stru-
mento di grande efficacia. Tuttavia, il ministero deH'Agricoltura non lo 
ha approvato, perché «i funzionari statali addetti al controllo non pos-
sono verificare, da lontano, se i due flussi siano adeguatamente equili-
brati». La controllabilità è chiaramente dominante sull'armonia e sul-
Pefficacia, ma in un mondo dove tutto è standardizzato questo sembra 
non avere più importanza. 
Un sesto problema è che una volta introdotti sia i modelli che l'in-
sieme delle regole è sempre molto difficile e costoso cambiarli. Questo 
è stato già evidenziato per le norme che definiscono la sistemazione 
delle siepi ed egualmente capita per le mucche globalizzate e per lo 
spandimento dei liquami attraverso le iniezioni. Oltre che sulla già 
menzionata interdipendenza istituzionale, questa rigidità si fonda sul­
la paura che i cambiamenti provochino delle pretese finanziarie (un 
motivo per continuare a mantenere il sistema di spandimento dei li­
quami tramite iniezione nel terreno è che la rimozione dell'obbligo le­
gale provocherebbe una serie di rivendicazioni da parte dei lavoratori 
terzisti che hanno investito grosse cifre per l'acquisto delle macchine). 
Poi c'è il fatto che i confini che separano la conoscenza dall'ignoranza 
si sono indirettamente spostati. I modelli attualmente disponibili sono, 
per cosî dire, un condensato digitale di conoscenza. Questo vale per la 
mucca globale, per i modelli che descrivono le riduzioni delle emissio-
ni attraverso le iniezioni, per i modelli di produzione di pascoli e per 
gli obiettivi di tipo naturalistico che stabiliscono come debba essere 
una siepe. L'aspetto préoccupante, tuttavia, è che dietro questa forma-
lizzazione ci sono altri due processi in atto che al momento stanno 
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passando inosservati. II primo è il fatto che nei settori qui trattati so no 
rimasti pochi soggetti ben informati. Ad esempio, gli esperti di pasco-
li sono molto pochi, e non ne vengono formati di nuovi perché non se 
ne vede la necessità, in quanto sostituiti dal modello che funge da 
esperto. In secondo luogo le realtà materiali e sociali cambiano natu-
ralmente ed evolvono nel tempo. Ad esempio, il bestiame di oggi non 
è lo stesso di quello degli anni ottanta e lo stesso vale per i prati, gli 
agricoltori ecc. Tuttavia, moite delle correlazioni su cui si basano i mo-
delli attuali derivano, in realtà, da studi empirici (ad esempio, conver-
sione di mangime e foraggio in produzione) realizzati negli anni ot­
tanta. In tal modo, alla fine ci troviamo con modelli e sistemi di con-
trollo altamente sofisticati che perö sono sempre più distaccati dalla 
realtà. Seguendo la teoria di Francesca Bray (1986), si puô sostenere 
che questi sofisticati modelli e i loro relativi sistemi di controllo costi-
tuiscono insieme una tecnologia meccanica che tende a diventare cen­
trale nell'ordinamento e nel governo del mondo sociale e naturale nel 
suo complesso. Soluzioni basate sulle competenze, potenzialmente 
molto più efficaci, rimangono di fatto bloccate. 
Oggigiorno, l'Impero come modo ordinatore e di controllo non si 
trova solo nelle grandi imprese come la Parmalat, né è soltanto colle-
gato a grandi flussi di capitale che girano per il mondo in cerca di ul-
teriori profitti, o in fase di espansione aggressiva. I sistemi esperti e la 
scienza (applicata) rappresentano fonti altrettanto importanti dell'Im-
pero, dal momento che producono i modelli, i mezzi e i relativi siste­
mi di controllo utilizzati per influenzare segmenti sempre maggiori del 
mondo in cui viviamo. Essi creano i sistemi che sono tanto tipici quan­
to strategici per l'Impero; creano sistemi che hanno un approccio im­
periale nei confronti dell'agricoltura, délia produzione di cibo, délia 
natura e délia campagna. Prima di elaborare ulteriormente questo ra-
gionamento vorrei trattare brevemente Paîtra faccia délia scienza. 
5. La creazione di un «virus». 
Quando la prima versione délia legge sui liquami è stata discussa in 
Parlamento molti agricoltori sottoscrissero una dichiarazione che so-
steneva che la legge cosi come veniva proposta avrebbe escluso il loro 
ruolo attivo e competenze professionali nella creazione di un'agricol-
tura sostenibile, e che ciô sarebbe stato dannoso specialmente per que-
gli agricoltori impegnati nel miglioramento délia qualità dei liquami 
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(riducendo alio stesso tempo il suo tenore di azoto). In sintesi, essi so-
stenevano che l'effetto complessivo avrebbe potuto essere contrario a 
quello desiderato. La dichiarazione, un'iniziativa della cooperativa 
NFW, ma ampiamente sostenuta da gruppi analoghi e da diversi scien-
ziati dell'Università di Scienze agrarie di Wageningen, pur riconoscen-
do la nécessita di un intervento, sosteneva che l'approccio generico o 
globalizzato della proposta di legge sui liquami era sostanzialmente 
sbagliato. Queste argomentazioni erano condivise dalla maggioranza 
del Parlamento, e quindi il ministro fu obbligato ad adottare la politi­
ca della «mano tesa», come fu definita all'epoca: gli agricoltori che po-
tevano dimostrare di fatto che il livello di escrezioni azotate del pro­
prio bestiame era inferiore al risultato ipotizzato dalla formula gene-
rale avrebbero ottenuto un corrispondente margine di deviazione dal­
la legge sui liquami e dagli algoritmi globali in essa contenuti. 
Di conseguenza, la cooperativa NFW ha sviluppato un metodo di 
calcolo che 1) riflette i livelli reali di escrezioni azotate e 2) permette 
altresï agli agricoltori di ridurre attivamente tali livelli. Mi soffermerô 
su questo metodo, in primo luogo perché esso implica una modalità di 
gestione che differisce sostanzialmente da quella globale rappresenta-
ta dalla legge sui liquami e in secondo luogo perché credo che questo 
nuovo sistema di calcolo rappresenti una forma di lotta sociale che au-
menterà notevolmente negli anni a venire, specialmente perché riguar-
da dei «virus» creati per neutralizzare la minaccia della globalizzazio-
ne. In terzo luogo, perché il virus che si viene a creare alia fine potreb­
be ritorcesi fortemente contro il metodo imprenditoriale di conduzio-
ne agricola che la legge sui liquami doveva invece tutelare. 
II virus che si è venuto a creare consisteva in un'ingegnosa combi-
nazione di quattro tipi di software, già presenti nel percorso specifico 
verso la sostenibilità sviluppato all'interno della cooperativa NFW, ma 
rimasta tuttavia latente fino a quando le prime versioni della legge sui 
liquami non l'hanno, per cosî dire, attivata18. Il primo tipo di pro-
gramma era il ciclo agricolo suolo-coltura-animale-liquame usato al­
l'interno della cooperativa per riequilibrare il processo di produzione 
lattiero-casearia in maniera più sostenibile e più proficua (riassunta 
nella fig. 6 del cap. Vil). II secondo tipo era la cosiddetta contabilità mi­
nerale (Minas) usata in passato per ridurre le perdite di azoto (ma di-
smesso con l'arrivo della nuova legge sui liquami). II terzo era un mo-
" La prima versione ha spinto gli agricoltori a dire: «Un attirao, il nostro liquame è mol-
to meglio, in quanto contiene molto meno azoto di quello che predicono i vostri modelli». 
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dello per il calcolo dei bisogni nutrizionali del bestiame, a partire da 
dati specifici di aziende, sulla quantità di latte prodotto, sulla compo-
sizione del latte, sulla composizione del bestiame ecc. Infine, e questa 
era la novità, c'era una traduzione dei bisogni nutrizionali in tenore di 
azoto dell'insilato prodotto dall'azienda. Quest'ultimo rappresenta 
sempre un «buco nero» nei modelli che mirano a rappresentare i flus-
si rilevanti di azoto nelPindustria lattiero-casearia (NRLO 1997). II da­
to chiave per analizzare questo settore era il rapporto N/Enl (e la pro-
teina grezza associata) che aveva svolto un ruolo fondamentale nella 
precedente formulazione del «buon letame» e che, quindi, era molto 
ben documentato e noto nell'ambito della cooperativa NFW. 
II nuovo software sviluppato era in grado di valutare il livello di 
escrezioni azotate specifico per una singola azienda agricola con una 
precisione molto maggiore di quella della formula generale della legge 
sui concimi. Allo stesso tempo questo nuovo metodo di calcolo ha 
prodotto una serie di linee guida relativamente facili da gestire e tra-
sparenti su come migliorare ulteriormente le prestazioni (mentre la 
legge sui concimi offre soltanto il difficile parametro del contenuto di 
urea nel latte e della produzione di latte). Ulteriori miglioramenti (e 
quindi una migliore prestazione ambientale) si traducono in questo 
modo in benefici concreti, come ad esempio uno spazio maggiore per 
lo sviluppo e la crescita e/o costi minori o benefici extra-associati ai 
flussi di liquami. II nuovo metodo di calcolo si traduce pertanto in un 
nuovo metodo di gestione (Reijs - Verhoeven 2006). 
Detto questo, si puô affermare che grazie al nuovo software si è 
creata una superiorità. Per essere più precisi, esso permette una gam­
ma più ampia di azioni idonee, porta a una performance migliore e si 
combina con, o addirittura si trasforma in, una serie di importanti in-
centivi. E importante esaminare le ragioni di taie superiorità. Tra di es-
se credo vi sia il fatto che il nuovo software si concentra sulla specifi-
cità locale (si veda ancora la figura 2) e mette i soggetti coinvolti al cen­
tra della scena. Per mostrare un paragone, Ia legge sui liquami sovrap-
pone una formula globale sulla situazione locale, cancellando cosï 
l'importanza della dimensione locale (come illustra la figura 1). Il nuo­
vo software, invece, reintroduce la dimensione locale come spazio e 
luogo di rilievo (a questo proposito la figura 2 rappresenta proprio lo 
specchio della situazione della figura 1). In secondo luogo, la legge sui 
liquami riduce gli agricoltori a recettori passivi; il programma della 
cooperativa NFW, al contrario, li pone al centro. In terzo luogo, men­
tre la legge sui liquami dà un'ulteriore spinta all'artificializzazione e al-
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l'industrializzazione dell'attività agricola, il nuovo programma aiuta a 
rifondare l'attività su liquami e suoli di migliore qualità. 
Naturalmente non si tratta solo del software. La superiorità è pro-
dotta dal programma assieme alle relazioni e aile regole socio-istituzio-
nali nel quale esso è incorporato. La cooperativa NFW ha sviluppato, a 
questo proposito, i seguenti meccanismi: innanzitutto, la NFW paga cer-
ti agricoltori o i loro figli e figlie (vale a dire le persone che hanno co-
noscenza diretta del liquami, dell'azoto e del bestiame) affinché visiti-
no le aziende agricole per la raccolta dei dati. In secondo luogo, questi 
dati vengono convertiti, con il nuovo programma, per ogni singola fat-
toria, in una visione d'insieme e in una comprensione dettagliata di tut­
ti i cicli di rilievo e dei loro esiti specifici (tra i quali l'escrezione azota-
ta). Questo procedimento viene realizzato presso gli uffici délia coope­
rativa, dove è depositata tutta la documentazione allo scopo di facilita-
re eventuali controlli. In terzo luogo, i rapporti sono discussi in gruppi 
di studio locali (che identificano immediatamente qualsivoglia devia-
zione). In quarto luogo, la cooperativa NFW rilascia un certificato che 
specifica il livello di escrezioni azotate attraverso il quale gli agricoltori 
possono dimostrare al ministero che la propria attività soddisfa gli 
obiettivi generali, anche se i mezzi utilizzati rappresentano una devia-
zione. Il certificato chiarisce che non si tratta di deviazioni causate da 
frodi, ignoranza o cattiva gestione, ma di una deviazione fondata sulla 
superiorità, e pertanto da essa legittimata. 
Nonostante il mondo si stia globalizzando, il nuovo software e le 
procedure (locali) sulle quali si basa fungono da strumenti che con-
sentono un metodo notevolmente diverso di strutturazione del mon­
do sociale e naturale. Senza queste «tecnologie intelligenti» si verifi-
cherebbero ulteriori processi di artificializzazione e industrializzazio-
ne (come conseguenze involontarie délia legge sui liquami). Grazie ai 
nuovi strumenti, la produzione lattiero-casearia puô continuare a 
rifondarsi sul capitale ecologico, aumentando cosi il suo grado di 
«contadinità»19. 
Il resto délia storia è divertente. Gli esperti del ministero hanno do-
vuto accettare il nuovo software (poiché tecnicamente corretto e in gra­
do di indurre migliori prestazioni), che è pertanto diventato la «mano te-
sa» ufficiale. Tuttavia, invece di attendere il rodaggio nell'ambito délia 
cooperativa NFW (per testare il programma), è stato immediatamente di-
" Si noti che il nuovo programma sviluppato contribuisce effettivamente ad allargare (o 
a ripristinare) una porzione rilevante di autonomia. 
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chiarato applicabile in tutto il paese. Ancora una volta questo fatto ri-
flette la preferenza per un approccio generico, che perô in questo caso 
ha portato alla creazione di un potenziale «virus». Applicando il nuovo 
metodo di calcolo oltre i confini della cooperativa NFW si sarebbe potu-
to assistere all'emersione di una vasta serie di conseguenze inaspettate, 
per cui gli esperti hanno cercato, allo stesso tempo, di «farlo saltare» 
sminuendone l'interesse. L'approccio globalizzato (come si definisce 
nella legge sui liquami) applicô una riduzione generale del 5% delle 
escrezioni azotate in quanto, come alla fine si ammise, il modello pote­
va essere poco accurato perché relativo alla situazione media20. Quindi, 
secondo la formula globale, con l'escrezione di azoto per vacca pari a 
100 kg all'anno, l'agricoltore era autorizzato a considerare il livello «rea­
le» di escrezione pari a 95 kg per vacca all'anno. Gli stessi esperti soste-
nevano anche che, a causa del suo maggiore grado di esattezza, questa 
correzione al ribasso avrebbe dovuto essere ignorata ogni volta che si 
applicava l'approccio alternativo. In questo modo si veniva a creare un 
campo da gioco su due livelli che sin dall'inizio poneva coloro che vo-
lessero applicare il nuovo approccio in una posizione di svantaggio. 
Questo tema è stato di nuovo sollevato in Parlamento e la mozione, 
che ha richiesto una parità di condizioni, è stata sostenuta da una gran­
de maggioranza. Il ministro si è inizialmente rifiutato di accogliere e ap­
plicare la mozione. Diversi deputati hanno allora proposto un voto di 
censura. In seguito a una situazione di notevole agitazione (non legata 
al tema), il ministro alla fine ha accettato. In tal modo il virus è stato in-
stallato e attivato. In questa sede parlo di «virus» riferendomi al nuovo 
software perché, a livello locale, esso invalida le regole globali e aiuta a 
creare dei modi per strutturare la dimensione sociale e naturale, altri-
menti escluse dalle regole generali. I virus di questo tipo aiutano ad «at-
taccare», per cosi dire, le forme imperiali di gestione coercitiva che stan-
no emergendo ovunque; creano buchi che consentono esperimenti e di-
namiche (che a loro volta possono alimentäre processi di transizione) 
che altrimenti sarebbero impossibili. I virus sono, proprio come le no­
velties, agenti del cambiamento sotto mentite spoglie21. 
20 Questo si riflette nello strano fattore 0,95 presente nell'«algoritmo globalizzato» del box. 
21 È importante notare che questo virus ha potuto essere introdotto soltanto grazie alla 
grande coalizione e cooperazione tra tre gruppi: contadini come quelli della cooperativa NFW 
e organizzazioni simili, un piccolo ma forte gruppo di scienziati che si sono allineati con il 
primo gruppo e un piccolo ma potente gruppo di deputati che è riuscito a mobilitare suffi­
ciënte sostegno da parte dei colleghi deputati per dominare, nel momento decisivo, i funzio-
nari di alto livello ael ministero deU'Agricoltura e diversi esponenti del sistema di esperti lo­
ro associato. 
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Esiste anche un'altra ragione per parlare di virus. Se il nuovo soft­
ware viene applicato in vaste aree della campagna olandese, la legge sui 
liquami in quanto tale e il relativo accordo con Bruxelles probabilmen-
te saranno screditati. Dati i calcoli previsti dall'approccio della mucca 
globale, il livello più basso di escrezioni di azoto dimostrato da coloro 
che usano il nuovo strumento si tradurrà matematicamente nella con-
clusione che gli agricoltori che non lo utilizzano stanno producendo li-
velli di escrezioni di azoto che sono più elevati di quelli ipotizzati dalla 
formula generale e quindi al di sopra del limite di 250 kg (il livello tota­
le di azoto è noto e fissato, quindi se un gruppo ne utilizza di meno, 
l'altro di conseguenza ne usa di più). Questo puö letteralmente far sal-
tare la legge sui liquami e l'accordo con Bruxelles. 
La creazione e l'introduzione di un virus sottolineano anche un'al­
tra caratteristica centrale: l'Impero tende a costituirsi come un ordine, 
ma vi riesce solo parzialmente. L'ordine imposto dall'Impero non è 
eterno, non è un blocco di granito. L'Impero è, a questo proposito, so-
prattutto un «progetto» (Holloway 2002, p. 234); tende a imporre un 
ordine, che perô è solo parziale, il quale provoca delle reazioni, cosï 
come comporta attriti e fallimenti (alcuni dei quali delle dimensioni del 
Parmacrack). Ritornerö su tali questioni nel decimo capitolo. 
6. Post scriptum. 
All1 'inizio del 2007 si sono resi disponibili i risultati di alcune ricer-
che empiriche (figura 6) che dimostrano in maniera diretta e convin-
cente che a un dato livello di produzione di latte il contenuto di escre­
zioni di azoto per vacca è di fatto fortemente variabile. A un livello di 
produzione di, ad esempio, 25 kg di latte standardizzato (Fcpm) per 
vacca al giorno, taie contenuto varia da 250 a 475 gr. Questo awalora 
la tesi che la «mucca globale» puô essere «globalmente» corretta, ma 
puo rivelarsi scorretta sul piano locale, e non di poco. La figura 6 in-
dica anche che la variazione in escrezioni di azoto è associata e si spie-
ga con il tipo di foraggi prodotti dagli agricoltori (proprio quello che i 
coltivatori diretti della cooperativa NFW stanno sostenendo da anni). 
Concluderô questo post scriptum con un'ulteriore osservazione. I 
dati contenuti nella figura 6 non sono stati generati dal sistema esper-
to che ha sviluppato la mucca globale e che ha costituito la base di 
informazioni per la legge sui liquami. II sistema esperto non l'avrebbe 
mai fatto, in quanto tali dati avrebbero minato le sue Stesse «compe-
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tenze». I dati contenuti nella figura 6 provengono dalla ricerca svolta 
da Joan Reijs, in stretta cooperazione con la cooperativa NFW. La ri­
cerca è stata finanziata da canali diversi rispetto a quelli convenziona-
li della ricerca agricola. All'interno del sistema di produzione di cono-
scenza attualmente dominante, la ricerca che si occupa di incoraggian-
ti eccezioni sta diventando essa stessa un'eccezione. 
Figura 6. Livelli empirici di escrezioni di azoto 
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IX. Impero, alimentazione e agricoltura: una sintesr 
In ogni parte del mondo siamo testimoni dell'emergere di un nuo-
vo e potente modo ordinatore che comporta una profonda ridefini-
zione délia sfera sociale e naturale. In accordo con la definizione di 
Hardt e Negri (2000), Howe (2002), Chomsky (2005), Stiglitz (2002; 
2003) e altri, utilizzeró il termine «Impero» per definire questo nuovo 
modo ordinatore e le sue forme di governance. In termini politico-
economici, la diffusione dell'Impero è fortemente associata al signifi-
cativo aumento della mobilizzazione di maggiori flussi di capitale in 
ogni parte del globo. Il controllo e l'appropriazione rivestono un ruo-
lo déterminante per l'Impero inteso come forma di governance. Se-
condo Hardt e Negri, l'Impero è «un apparato normativo decentrato 
e de-territorializzante che incorpora il regno globale nel suo comples-
so all'interno delle proprie frontière aperte e in continua espansione» 
(2000, p. XIl). Di conseguenza, creare condizioni di controllabilità è es-
senziale per l'Impero inteso come sistema ordinatore e questo spesso 
richiede una ristrutturazione ad ampio raggio della sfera sociale e di 
quella naturale. 
La costituzione dell'Impero puó essere concettualizzata come il mo­
do specifico in cui i processi di globalizzazione si manifestano attual-
mente. Sebbene i flussi globali di persone, idee, merci e talenti non sia-
no fenomeni del tutto nuovi, l'intensità e la rapidità con cui essi si espan-
Ho presentato una prima stesura della seguente analisi in un discorso in occasione del 
Congresso della società europea di sociologia rurale, tenutosi a Keszthely in Ungheria nel me-
se di agosto del 2005. Inoltre, ho trattato Targomento in modo esaustivo durante la ESRS Sum­
mer School a Gorizia nell'estate del 2006 e durante il Congresso degli economisti greci del-
l'agricoltura. Per i loro commenti sulle precedenti versioni desidero ringraziare: Encarnación 
Aguilar, Bettina Bock, Rutgerd Boelens, Gianluca Brunori, Jasper Eshuis, Harriet Friedman, 
Eduardo Sevilla Guzman, Norman Long, Egon Noe, Giorgio Osti e Scott Willis. 
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dono sono aumentate drasticamente. Tuttavia, accelerazione e amplifi-
cazione non spiegano i cambiamenti qualitativi che si verificano oggi-
giorno in tutti i settori délia società. Lo stato attuale della globalizzazio-
ne trova la sua essenza nell'introduzione, realmente capillare, di sistemi 
di regole e parametri generalizzati, che governano pratiche locali speci-
fiche. Questi sistemi rappresentano il centro nevralgico dell'Impero il 
quale, di conseguenza, assume la forma di un processo di conquista con­
tinuo che riguarda comunità locali, in passato autogestite e relativamen-
te autonome (Friedmann 2006, p. 464), che vengono riassemblate al fine 
di creare controllabilità e sfruttabilità. Cosï facendo, la dimensione loca­
le viene eliminata e trasformata in un «non-luogo». A livello locale, l'u-
nico punto che riveste ancora una certa importanza è il sistema di coor­
dinate - uno tra i tanti - in cui applicare le regole generalizzate. 
Allo stesso modo, la conquista imperiale procédé anche nell'eco-
nomia attraverso l'acquisizione di piccole imprese indipendenti da 
parte di grandi multinazionali e dei loro sistemi riordinatori (in una di-
namica che vede le piccole aziende nutrire i bisogni delle multinazio­
nali). I casi drammatici di Ahold e Parmalat sono esempi di questo ti-
po di espansione e della combinazione préoccupante di fragilità e ar-
roganza (Osmont 2004) che ne dériva. Per mezzo della conquista, del­
le acquisizioni e dell'espansione, i requisiti globali (ad esempio, incre-
mentare le quote di mercato, il cash flow e la redditività a livelli defi-
niti centralmente), sono imposti ovunque, e si propagano in cerchi 
sempre più ampi. La conquista imperiale interferisce anche con istitu-
zioni non di mercato, ma di qualsiasi tipo, attraverso l'imposizione di 
procedure onnicomprensive che ordinano, condizionano e sanziona-
no - in modo meticoloso e quasi asfissiante - ogni prassi e processo. 
La codifica e la formalizzazione che ne derivano tendono a escludere 
l'autonomia dei processi produttivi, in quanto eliminano non solo la 
responsabilità ma tendono anche ad annichilire lo spirito d'iniziativa o 
agency. La non-agency è creata in quanto tutto deve essere gestito nel 
rispetto di regole prestabilite e definite centralmente. In questo modo, 
viene introdotto sistematicamente un rallentamento istituzionalizzato 
in molti settori della vita sociale (e, paradossalmente, attraverso le re­
gole di tutela della natura, nella natura stessa). Conseguentemente, una 
qualsiasi deviazione dalle regole volta al miglioramento dei processi è 
considerata una violazione. 
E difficile dare una definizione onnicomprensiva e sufficientemen-
te chiara dell'Impero inteso come modo ordinatore, considerando la 
sua diffusione nei settori più diversi quali l'università, la sanità, gli ap-
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parati statali, le aziende private, le Ong, l'agricoltura, la trasformazio-
ne alimentäre, la tutela della natura ecc. Al contempo, l'Impero inteso 
come realtà empirica rappresenta una combinazione bizzarra e caotica 
di elementi vecchi e nuovi, difficilmente rappresentabile in modo ben 
chiaro e su basi teoriche solide'. In questo capitolo, analizzerô diversi 
aspetti della questione e delineero alcuni paralleli storici. In seguito, 
nel paragrafo finale, cercheró di unire tutti i punti. 
L'Impero non ha un'unica origine. Esso dériva, in parte, dalle gran­
di multinazionali e dalle loro reti di trasporto, comunicazione, mon-
taggio e controllo e, in parte, è radicato nella possibilità di trasferire 
enormi capitali da un lato all'altro del globo in pochi secondi. Tutta-
via, l'Impero è presente anche negli apparati statali e in vari enti so-
pranazionali, oltre a intersecarsi strettamente con nuovi modelli orga-
nizzativi, estesi e centralizzati (basati fortemente sulle let), e con mo-
dalità specifiche di produzione della conoscenza e i relativi sistemi 
esperti. La solida coerenza e il rafforzamento reciproco tra i vari in-
gredienti contribuiscono a incrementare la potenza dell'Impero2. Le 
sue varie origini, le dinamiche spesso disorientanti e le sue espressioni 
poliedriche e altamente contraddittorie, contribuiscono in maniera 
chiara alla difficoltà di raggiungere una piena comprensione del con­
cetto stesso di Impero. 
Per analizzare e comprendere la sua natura, in questo capitolo fo-
calizzo l'attenzione su tre ambiti specifici. Questi ambiti sono: l'agri-
1 Simili difficoltà emergono quando si cerca di collegare questo concetto teorico ai suoi 
antecedenti teorici. L'Impero riflette parzialmente le relazioni centro-periferiche, come evi-
denziano le teorie elaborate dagli anni sessanta in poi. L'Impero si relaziona anche alia glo-
balizzazione e, come le multinazionali, présenta numerose caratteristiche dello Stato autori-
tario. L'Impero concerne la formalizzazione (Benvenuti 1991). Tuttavia, come concetto teo­
rico, corrisponde a molto più della somma di tutte queste linee. Esso riflette due importan­
ti tendenze che hanno cambiato il mondo. La prima è lo sviluppo e l'applicazione diffusa del-
le Tecnologie deH'informazione e comunicazione (let), che ha rivoluzionato l'ordine ammi-
nistrativo in molti campi, fenomeni e processi finora rimasti «in libertà». La seconda è la li-
beralizzazione mondiale dei mercati, che ha permesso la creazione di collegamenti che fino 
a poco tempo fa sembravano impossibili. 
2 Lungo il mio percorso intellettuale, il concetto sociologico, delle tecnologie e delle 
scienze, di «regime socio-tecnico» (Rip - Kemp 1998) mi è stato molto utile ai fini della com­
prensione dell'Impero (si veda Wiskerke - Ploeg 2004). Lo stesso vale per la nozione di me-
ga-progetto analizzata da James Scott. Tuttavia, credo che il concetto di Impero sia necessa-
rio per comprendere l'attuale espansione dei regimi socio-tecnici cosï come la generalizza-
zione dei «mega-progetti». Non si tratta più di progetti bizzarri (anche se spesso letali) di 
Stati autoritari o sistemi esperti (occidentaîi) che hanno ampio spazio per mettere in scena le 
loro invenzioni (come è successo nel terzo mondo). Attualmente, quasi tutti i settori della 
società sono sottoposti a enormi mega-progetti. Lo studio di Benvenuti sul TATE e la sua for­
malizzazione si è rivelato anch'esso un importante strumento per comprendere alcuni aspet­
ti dell'Impero. 
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coltura, la produzione e il consumo alimentäre e, in terzo luogo, i re-
lativi scherai regolatori. Penso che tale indirizzo possa offrire un con­
tribute utile alla rapida espansione délia letteratura sull'Impero che è, 
soprattutto, incentrata sugli spostamenti dei confini esterai e sui rela-
tivi aspetti politico-militari. Al contrario, l'analisi che segue verterà 
maggiormente sull'espansione «interna» dell'Impero, owero, la sua 
capacità di penetrare e materializzarsi a livello di campi, animali, pro­
duzione alimentäre, commercio, mezzi di sussistenza delle persone e il 
modo in cui le loro pratiche sono ordinate. L'Impero, infatti, non de-
ve essere inteso solo come espansione verso l'esterno; è ugualmente e 
simultaneamente una riordinamento di relazioni, pratiche, processi e 
identità all'interno del vero centro délia costellazione imperiale. 
1. Dall'Impero spagnolo a quello attuale. 
In una sua brillante analisi, Henry Kamen (2003) dimostra in mo­
do convincente che «Plmpero spagnolo, la prima impresa globalizza-
ta dei tempi moderni» non puo essere spiegata esclusivamente, come 
spesso si fa, con il presunto potere délia Spagna, e in particolare del Re­
gno di Castiglia: «da soli, gli spagnoli non hanno mai avuto risorse a 
sufficienza»3. 
«Conquista e potere spesso si sono rivelati meno importanti del-
l'impresa - che è la capacità di generare e gestire risorse» (ibid.., p. 12). 
Le guerre grazie aile quali è nato Plmpero spagnolo sono state com-
battute principalmente da soldati tedeschi, inglesi, svizzeri e special-
mente italiani. Spesso, la presenza di soldati spagnoli era inferiore al 
quindici per cento, e lo stesso dicasi per i comandanti. Nella Conqui­
sta, cioè la conquista di vaste aree dell'America centrale e delPAmerica 
meridionale, fu indispensabile il coinvolgimento di molti nativi che 
combatterono accanto ai gruppi inizialmente molto ridotti di guerrieri 
spagnoli. Nella flotta da guerra spagnola vi erano marinai baschi e por-
toghesi, mentre Parte délia navigazione (soprattutto Parte di disegnare 
e leggere le carte nautiche) era stata appresa grazie agli olandesi. Gli 
esploratori, decisivi sia per la conquista che per Pespansione, venivano 
dal Portogallo (Vasco da Gama) e dall'Italia (Cristoforo Colombo) e i 
diplomatici erano reclutati nei Paesi Bassi. I cannoni si costruivano al-
3 Queste citazioni e le successive si basano su una mia traduzione délia versione spagno­
la del libro di Kamen. 
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trove, in quanto la Spagna non possedeva la conoscenza necessaria. I 
fondi per finanziare gli eserciti, le guerre, le spedizioni e la corti furo-
no forniti da banchieri di Genova e Anversa. Anche le cosiddette 
«promesse» (spesso redatte in forma di contratto) di partecipare a fu­
ture ricchezze (a Eldorado) rivestivano un ruolo centrale. E quando 
era il momento di saldare i debiti (e ottenere cosî nuovi crediti) l'oro 
e l'argento che venivano dalle «Indie» (soprattutto da Cile e Perù) di-
ventavano risorse indispensabili. 
II centro dell'Impero spagnolo disponeva di scarse risorse e nessu-
na di esse era necessaria alia conquista. Con la sua popolazione relati-
vamente ridotta, l'Impero non avrebbe mai potuto combattere le mol-
teplici guerre nelle quali era coinvolto. Per tale ragione, le guerre im-
periali sono state combattute da altri, cosi come sono state utilizzate 
risorse provenienti da altri luoghi (credito, abilità nella navigazione, 
arte diplomatica, conoscenze ecc.) per creare quello che poi è diventa-
to l'Impero spagnolo: 
la creazione dell'Impero fu possibile non soltanto grazie alia Spagna, bensî 
grazie all'unione delle risorse provenienti dall'Asia e dai paesi dell'America e 
dell'Europa occidentale, i quali parteciparono pienamente e legittimamente a 
un'impresa che in realtà è percepita, anche daeli storici, come spagnola (Ka­
men 2003, pp. 13-4). 
Attraverso la sua analisi dettagliata, Kamen spiega chiaramente che 
la rappresentazione della Spagna come un potente Impero era in realtà 
un mito, diventato, a posteriori, null'altro che una leggenda. L'Impero 
era soprattutto una rete (in continua espansione) attraverso la quale 
una serie di risorse provenienti da diversi paesi e appartenenti ad altri 
veniva assemblata. E stato soltanto grazie a questa rete che il potere fu 
creato. In tale contesto, Kamen parla di un «uso congiunto delle risor­
se» e definisce la rete come «un'impresa multipla», owero attivamen-
te costruita. La rete, come fa notare Kamen {ibid., p. 74), era organiz-
zata in modo tale da soddisfare tre bisogni principali: 
1) la possibilità di ottenere soldi sempre e ovunque e ogni volta fos-
sero necessari; 
2) il mantenimento di mezzi di comunicazione sicuri, per l'emissio-
ne di ordini e la circolazione della corrispondenza; 
3) la possibilità di disporre di eserciti. 
Gli attuali imperi alimentari sono vuoti come lo era quello spagno­
lo. Non rappresentano valore (ad esempio, i debiti di Parmalat e Ahold 
erano pari o addirittura superiori all'attivo); non producono nemmeno 
valore proprio: prosciugano valori prodotti da altri. Gli imperi alimen-
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tari non possiedono né sviluppano risorse proprie e indipendenti; so-
stanzialmente, usurpano e/o controllano le risorse altrui, come abbia-
mo dimostrato nei casi delle valli del Chira e Piura in Perù. Gli imperi 
alimentari non necessitano délia proprietà diretta di una base di risorse, 
né tanto meno rappresentano necessariamente accumulo di valore. Le 
loro reti si limitano a modellare il mondo sociale e naturale attraverso 
la fusione di risorse, processi, territori, persone e immagini in gruppi 
che indirizzano simultaneamente la ricchezza verso il centro. Anche gli 
apparati statali sono vuoti quando fanno parte dell'Impero. Come ho 
sostenuto in un'analisi del ministero dell'Agricoltura olandese e dei re-
lativi sistemi esperti, gli apparati statali sono «ignoranti e incapaci» 
(Ploeg 2003a). Laddove la conoscenza è necessaria per l'elaborazione 
delle politiche, regnano le immagini virtuali e, laddove le abilità sono 
indispensabili, prédomina la «non-agency». Ci sono analogie e diffe-
renze che insieme definiscono la specificità storica degli attuali imperi 
alimentari. Seguendo Colas (2007), che presentô un'ampia panoramica 
degli imperi storici e contemporanei, discutera per prime le analogie, 
partendo da tre «caratteristiche strutturali»4 che contraddistinguono, in 
accordo con Colas, la natura e le dinamiche delle reti imperiali, owero: 
espansione, gerarchia e ordine (ibid,., pp. 6-11)5. 
Intendo dimostrare come queste caratteristiche generali siano ap-
plicabili anche - forse ora più che mai - aile manifestazioni attuali del­
l'Impero. 
Espansione 
«Gli Imperi si costruiscono sull'espansione». «L'organizzazione 
imperiale dello spazio politico presume l'assenza di confini permanen-
ti ed esclusivi» (ibid., pp. 6-7). In termini generali, come sostenuto da 
Colas (ibid., p. 31) gli imperi si riproducono attraverso l'apertura e lo 
spostamento delle frontière. Gli imperi alimentari di oggi sono ugual-
mente caratterizzati da permanenti e multipli spostamenti dei confini 
che ridefiniscono la vera nozione di cibo. Il latte fresco aveva in passa-
to una definizione ben précisa; Parmalat (e nel frattempo molte altre 
1 Utilizzo l'aggettivo «strutturale» per definire certe caratteristiche che restano più o me­
no stabili nello spazio e nel tempo. Non faccio riferimento ad alcuna nozione strutturalistica. 
5 Credo che queste tre caratteristiche non definiscano in modo esaustivo l'lmpero. Cre­
do che la caratteristica dell'essere «vuoto» e altri aspetti che verranno analizzati in questo ca-
pitolo siano ugualmente necessari. Se si considéra questa lista allargata di caratteristiche, e 
l'economia viene esplicitamente inclusa nell'analisi, è possibile giungere a conclusioni diver­
se rispetto a quelle elaborate da Colas, il quale limita la sua analisi esclusivamente agli Stati. 
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industrie) hanno radicalmente «spostato» la definizione di freschezza, 
che non si riferisce più al latte trasformato entro ventiquattro ore dal­
la mungitura e da consumarsi entro quarantotto ore. «Freschezza» og-
gi puô significare settimane o addirittura mesi. Taie ridefinizione è 
l'esito di operazioni tecnologiche quali la microfiltrazione e il proces-
so di riscaldamento ripetuto, ora elementi centrali. Oltre a questo spo-
stamento concettuale dei confini, anche le frontière geografiche e tem-
porali sono state modificate radicalmente, il che comporta cambia-
menti e impatti politico-economici di vasta portata. Di fatto, l'ottanta 
per cento délia ricerca e sviluppo nelle industrie alimentari e nei rela-
tivi centri di ricerca è orientato alla produzione di queste tipologie di 
spostamenti dei confini. Il gusto e la tenerezza (ad esempio del polio) 
non sono più legati a fattori quali razza, alimentazione e trattamenti, 
in quanto essi possono essere il risultato di un sistema di lavorazione 
chiamato tumbling-, prevede l'iniezione di acqua, proteine aggiuntive, 
inteneritori e condimenti in qualsiasi razza di polio. Nemmeno il co­
lore è più associato alla razza, tipo di alimentazione, trattamento, as-
senza di stress e a una corretta conservazione e lavorazione. La carne 
di polio che présenta un colore scuro (e che probabilmente emette un 
cattivo odore e appare di cattiva qualità) viene tritata, mescolata ad ac­
qua, ridotta a una poltiglia di carne, centrifugata e cucinata, e si ottie-
ne cosî una bella fettina di polio biancastra (simile a quella «tagliata al 
momento»)6. Questo upgrading (come viene definito ufficialmente) di 
«carne di polio dal separatore» è soltanto uno tra i tanti esempi di spo-
stamento dei confini in merito a sicurezza, sana alimentazione, qualità 
e salute pubblica. È evidente che questi spostamenti di confine sono 
spesso riconducibili e simultaneamente permettono ulteriori cambia-
menti nella produzione agricola primaria, la quale oltrepassa sempre 
più i confini originariamente imposti dalla natura. Fino a poco tempo 
fa, la carne, il latte, gli ortaggi e di conseguenza anche la terra, gli edi-
fici, gli animali e la loro gestione dovevano presentare determinate ca-
ratteristiche per produrre cibo saporito, sano e di alta qualità. Tuttavia, 
la modifica di alcuni confini puô permettere quella di altri7. Cio causa 
considerevoli incrementi di scala nella produzione primaria e/o com­
plete riallocazioni di attività produttive in altri luoghi che offrono con-
dizioni più favorevoli agli imperi alimentari. 
' Si veda il capitolo IV sul «simil-latte». 
' I controlli sanitari preventivi attraverso l'utilizzo diffuso di antibiotici sono un esem­
pio di spostamento di confine oltre i limiti imposti dalla natura. Sta diventando sempre più 
evidente che tali pratiche sono fortemente deleterie per la salute pubblica. 
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Dall'inizio del terzo millennio, gli imperi alimentari si manifestano, 
letteralmente, sotto forma di espansione continua. Tale espansione a-
vanza sotto forma di conquista della natura, della vita, del cibo e, di 
conseguenza, deH'agricoltura. La conquista influisce sui modelli di con-
sumo, sulla sanità e sull'identità dei consumatori. Essa fornisce asparta­
me (un sostituto dello zucchero che provoca facilmente il diabete) a co-
loro che vogliono soltanto una bevanda analcolica o utilizza troppi 
grassi digeribili (attraverso l'omogeneizzazione del latte) per coloro che 
vogliono semplicemente qualcosa di sano. Natura, cibo e agricoltura, 
ma anche sanità e freschezza, sono ridefiniti, materialmente riordinati e 
rimodellati e, conseguentemente, soggetti a una specifica logica di vari 
imperi alimentari. AlPinterno degli imperi alimentari, l'espansione è 
percepita e di conseguenza organizzata come conquista, come eviden-
zia Gonzalez Chavez (1994) nella sua analisi della produzione di frutta 
e ortaggi in Messico. 
Nel quinto capitolo, ho citato l'enorme crescita di valore aggiunto 
nelPindustria alimentäre italiana rispetto agli altri settori industriali, 
una crescita che si è verificata anche in altri paesi. Nei Paesi Bassi, ad 
esempio, il valore aggiunto lordo dell'industria alimentäre è aumenta-
to da 22,5 miliardi di euro nel 1985 a 33 miliardi nel 1997 (RLG 2001): 
una crescita del 46%, paragonabile a quella dell'industria alimentäre 
italiana evidenziata nella figura 4 (cap. v). Questa crescita eccezionale 
è il risultato di un doppio meccanismo: la contrazione esercitata sul-
l'agricoltura e la crescente dipendenza dei consumatori dai super­
market e dalle industrie alimentari. Insieme, agricoltura e consumo di 
alimenti rappresentano uno degli eldorado (terre di conquista) dei no-
stri tempi. Se un tempo le miniere di Cile e Perù finanziavano il man-
tenimento dell'Impero spagnolo, oggi, fra gli altri, sono la produzione 
e il consumo di cibo a generare gli enormi flussi di ricchezza che ven-
gono controllati e accumulati sempre più dai diversi imperi alimenta­
ri. A sua volta, questa enorme ricchezza scatena e stimola un'ulteriore 
espansione e, al contempo, la converte in una conquista spietata. 
Tuttavia, l'espansione degli imperi alimentari non si limita all'indu-
stria agroalimentare e ai supermercati, ma trasferisce i principi del­
l'Impero a segmenti più ampi della società. Un esempio eloquente de-
scritto nel quinto capitolo è l'aumento di scala nella produzione pri­
maria. Gli imperi alimentari provocano, attraverso la contrazione eser­
citata sull'agricoltura, una corsa ai costi di produzione più bassi, da 
realizzare attraverso una nuova e spietata forma di imprenditoria agri-
cola: l'usurpazione dello spazio altrui (sotto forma di terra, quote, ac-
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cesso, immagine o altro). E come esplicitamente espresso da uno dei 
principali imprenditori agricoli olandesi, ora possiamo iniziare ad at-
taccare con forza (Prins 2006). Quindi, un altro confine viene sposta-
to: quello che sépara un gruppo interno di «buoni imprenditori» da un 
cerchio più esterno di «agricoltori pessimi e incapaci» che devono es-
sere rimossi dal settore. 
Gerarchia 
L'espansione di tipo imperiale è «un processo gerarchico» (Colas 
2007, p. 7). «L'espansione degli ordini sociali [e delle reti di tipo impe­
riale] diffonde e, generalmente, impone la propria superiorità politica, 
culturale, [economica] e militare codificando la subordinazione delle 
persone assoggettate e non lasciando alcun dubbio su dove risiedano 
potere e autorità» (ibid. f. Rispetto ai gruppi attuali, esistono interes­
santi differenze che, a prima vista, sembrano indicare discontinuità, ma 
in ultima analisi confermano il potere, la gerarchia e il controllo eserci-
tati dall'Impero come impresa multipla, come direbbe Kamen (2003). 
Come indicato in precedenza, gli attuali imperi alimentari non di-
spongono di risorse proprie, né di persone direttamente impiegate in 
rapporti di lavoro stabili attraverso, ad esempio, contratti di lavoro a 
lungo termine. Gli imperi attuali controllano le «connessioni». Defi-
nendo le regole che disciplinano le transazioni e le connessioni, gli im­
peri controllano le reti e, indirettamente, le persone e le risorse. Stabi-
lendo, ad esempio, che gli asparagi devono essere consegnati (o tra-
sportati per via aerea) da «luoghi poveri» a «luoghi ricchi», essi gene-
rano un'ampia serie di requisiti dettagliati (riguardo alla quantità, qua-
lità, al prezzo, tempo e luogo di consegna, ai materiali di imballaggio, 
termini di pagamento, metodi di produzione ecc.). Successivamente, 
tali requisiti stabiliscono meticolosamente, e in modo onnicomprensi-
vo, quali risorse debbano essere utilizzate, il modo in cui debbano es­
sere combinate e le différend attività lavorative da svolgere. L'Impero 
opera, in poche parole, un controllo a distanza. Si tratta di un control­
lo esercitato attraverso la definizione dei requisiti tecnici ed economi-
ci in ogni singolo punto d'intersezione della rete. Attraverso questo 
controllo, il quale a prima vista è praticamente invisibile, è governato 
l'assemblaggio di specifici insiemi di risorse sociali e materiali (si veda-
no ad esempio le figg. 5 del cap. Ill, 3 e 4 del cap. IV, 6 e 7 del cap. V, 1, 
3 e 5 del cap. VIIl). La governance funziona attraverso specifiche tecni-
che che appaiono inizialmente neutre e prive di valore e che unite for-
" Le parti racchiuse nelle parentesi quadre sono state da me inserite nella citazione. 
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mano dei quadri regolatori9. In sintesi: l'Impero non è soltanto una re-
te che struttura il mondo in un modo specifico, bensï rappresenta un 
controllo gerarchico su tali reti. 
Gli schemi regolatori imposti in modo crescente dagli apparati sta-
tali su agricoltura, industria alimentäre e natura, funzionano esatta-
mente allo stesso modo10. Lo Stato scompare dalla scena come attore vi-
sibile (e discutibile) che opera attivamente in diversi settori della vita 
pubblica, ma rientra in qualità di «regolatore» onnipresente che impo-
ne regole amministrative e finanziarie, procedure e programmi che ri-
guardano tutti gli elementi sociali e naturali importanti. Ad esempio, la 
«mucca globale» rappresenta una serie di regole che delineano partico-
lari connessioni tra i modelli globali e locali, tra i campi e il bestiame, 
tra allevamento al pascolo e quello in stalla e cosï via. L'Impero gover-
na attraverso schemi regolatori onnicomprensivi e in rapida espansione 
che stabiliscono dei codici di condotta specifici, e disciplinano la (ri)al-
locazione e l'utilizzo delle risorse. Gli schemi derivano sia dagli appa­
rati statali sia dalle grandi multinazionali. Si potrebbe perfino afferma-
re che, su questo punto, vi sia una forte intersezione e congruenza, pro-
babilmente non intenzionali, in quanto le grandi multinazionali sono in 
grado di rispondere meglio e più facilmente alla macchina normativa 
dello Stato rispetto alle piccole e medie imprese che subiscono gli ele-
vati costi di transazione generati dagli stessi schemi normativi (ad es. 
sulle norme igieniche, si veda Marsden 2003). Inoltre, le grandi multi­
nazionali sono in grado di influenzare, attraverso pressioni politiche, la 
costituzione di nuovi schemi normativi". 
* Lo studioso italo-olandese Bruno Benvenuti è stato il primo sociologo a identificare, 
descrivere ed elaborare a livello teorico questo tipo di ordine e di controllo «tecnico-ammi-
nistrativo». Successivamente, lo stesso fenomeno è stato analizzato all'interno della tradi-
zione dei Sistemi socio-tecnici (Benvenuti 1982; Moors, Rip, Wiskerke 2004). 
10 C'è una tendenza crescente a delegare la definizione e f'implementazione di schemi nor­
mativi relativi alla trasformazione degli alimenti alle industrie alimentari Stesse. Una volta de-
finiti, essi sono applicati anche alla lavorazione all'interno delle aziende agricole. Pertanto, si 
creano delle condizioni di grande diseguaglianza che sono spesso dannose per gli agricoltori 
e per le piccole e medie imprese alimentari. E interessante notare che questa tendenza è for-
temente favorita, se non alimentata, da paesi quali i Paesi Bassi e il Regno Unito, mentre quel-
li del bacino mediterraneo, e anche Germania e Francia, sono impegnati attivamente nel ten-
tativo di contenerle. A tal proposito, l'Unione europea e, in particolare, la Commissione eu-
ropea, sono importanti, se non decisivi, terreni di battaglia. 
" Gli schemi normativi possono essere usati per esercitare un potere extra-economico su 
specifici mercati. Un caso ben noto è quello del «latte crudo». Le grandi multinazionali lat-
tiero-casearie hanno frequentemente esercitato pressioni politiche su Bruxelles al fine di ot-
tenere dei regolamenti che ne proibiscano esplicitamente l'uso. Cio eliminerebbe molta con-
correnza da parte delle piccole e medie imprese che praticano l'arte di produrre eccellenti 
formaggi utilizzando tale latte o vendendolo direttamente come latte da consumo. 
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La stampa è stata un'invenzione decisiva per la costituzione del-
l'Impero spagnolo: ha permesso l'invio, la conservazione e l'elabora-
zione di messaggi, informazioni e relazioni in tutto il mondo. Le 
nuove tecnologie odierne di informazione e comunicazione (let) ri-
vestono la stessa funzione per gli imperi di oggi12, e permettono 
l'outsourcing e l'efficace applicazione degli schemi normativi. Le let 
consentono un controllo generalizzato e funzionano come le finestre 
disposte in circolo del «panottico» (Foucault 1975), favorendo con-
nessioni tra una miriade di luoghi con un unico centro di controllo, 
creando ed estendendo visibilità, controllabilità e, infine, determina-
bilità. Ritornerô sul ruolo déterminante dell'Ict nelle parti seguenti 
del capitolo. 
Ordine 
L'Impero non è soltanto una forma gerarchica di governance ma 
anche un modo ordinatore. Esso rimodella il mondo sociale e natu­
rale in maniera particolare. Una delle principali peculiarità dell'or-
dine attuale fa si che numerosi segmenti del mondo sociale e di quel-
lo naturale siano rimodellati e/o si riducano a fenomeni controllabi-
li. Il controllo riveste un'importanza strategica, se non decisiva, pro­
prio a causa degli enormi flussi di capitali investiti dall'Impero in 
qualsiasi ambito e che vanno ripagati in tempi brevi. Pertanto, il 
controllo delle condizioni grazie aile quali si créa la redditività ne-
cessaria diventa cruciale. Ovvero, l'Impero si esprime anche come 
un ampio ed estensibile modo amministrativo sulla natura e sulla so-
cietà. Tuttavia, è sciocco pensare che tutto (e tutti) possa essere pia-
nificato e controllato e le non desiderate deviazioni dalla regola si 
traducono, alPinterno di questo ordine, in violazioni che devono es­
sere sanzionate. 
L'ordine imperiale mostra, per lo meno a prima vista, un dinami-
smo soverchiante, sebbene, per molti aspetti, rimanga paradossalmen-
te e sorprendentemente lento e inefficiente. Si tratta di un mondo alta-
mente formalizzato che funziona secondo regole rigide, che general-
mente finisce per essere caratterizzato da un rallentamento istituzio-
nalizzato. Dalla prospettiva dei centri di potere (dalle «cupole») l'Im­
pero potrebbe apparire come un ordine razionale e ben strutturato, 
12 In termini generali Colas (2007, p. 71) osserva che: «Gli Imperi hanno alimentato 
l'infrastruttura amministrativa, comunicativa, legale e militare sia per il commercio a lunga 
distanza che per quello locale» e aggiunge che «i partenariati pubblico-privato» sono spesso 
decisivi a questo riguardo (ibid., p. 73). 
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tuttavia, visto da angolature diverse, esso si rivela molto caotico, a vol­
te schizofrenico e spesso altamente contraddittorio. E un ordine che 
alimenta la controproduttività cosï come stimola i livelli di produtti-
vità all'interno di sotto-segmenti specifici. Al contempo, si tratta di un 
sistema caratterizzato da una degradazione multipla di risorse, cibo, 
lavoro, ambiente e qualità di vita. 
Seguendo James Scott (1998) che descrive i «mega-progetti» come 
«tragici episodi di ingegneria sociale introdotti dallo Stato», l'Impero 
puô essere descritto come la generalizzazione dei mega-progetti13 che 
definiscono a) come le «cose» debbano essere connesse l'una alPaltra e 
b) come debbano essere modellate e rimodellate per rimanere collega-
bili. I sistemi di regole hanno un profondo impatto sulle pratiche so-
ciali: responsabilità e agency sono marginalizzati se non proibiti, al-
meno per coloro che devono operare secondo regole definite e impo­
ste dall'Impero14. 
L'Impero introduce un ordine contraddittorio. Da un lato, esso si 
riferisce a (e promette) un mondo bello, efficiente, pulito, sostenibile e 
sicuro, mentre dall'altro genera un disordine caotico (Ziegler 2006). 
C'è molta retorica intorno ai cibi sani, ciononostante continuano a 
scoppiare gli scandali alimentari, spesso di dimensioni considerevoli. 
Potenzialmente, l'ingegneria alimentäre comporta notevoli pericoli, 
sia per il presente che per il futuro (Bussi 2002). Mentre gli annunci 
pubblicitari suggeriscono un'idea di bellezza diffusa intorno a noi, si 
creano ovunque brutte situazioni di esclusione (Bauman 2004). Dietro 
questa facciata virtuale, l'Impero è al contempo contraddittorio e schi­
zofrenico. In pratica, esso si riduce a casi come quello dei peperoncini 
africani contaminati con aflatossine che sono importati dall'Ungheria 
e successivamente legalmente presentati e venduti come prodotti eu-
ropei, distruggendo, in questo modo, il sostentamento di molti pro-
duttori ungheresi. 
13 Su questo punto, le quattro condizioni sviluppate da Scott sono altamente rilevanti: 1) 
un modo ordinatore amministrativo di natura e società; 2) un'ideologia altamente moderni-
sta; 3) uno Stato autoritario, «disposto a usare tutto il potere coercitivo di cui dispone per 
realizzare i disegni altamente modernisti» e 4) una società civile prostrata che non ha capa-
cità di opporsi. 
14 Fino a poco tempo fa, le regole delineavano i settori di competenza e i risultati spera-
ti. Coloro che operavano in un campo specifico avevano la «responsabilità» di raggiungere i 
risultati attesi e venivano giudicati secondo il livello e la qualità dei risultati raggiunti. Il «mo­
do in cui» essi ottenevano i risultati era una loro responsabilità. Ciö che è cambiato con la 
costituzione dell'Impero è che il «modo» in cui le cose vengono fatte è fortemente determi­
nate dall'applicazione di nuove regole. I risultati non contano più, ciö che conta è se si è agi-
to secondo le regole. 
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Modelli imperiali: espansione, gerarchia e ordine 
Secondo Colas (2007, p. 9), espansione, gerarchia e ordine sono 
«peculiarità comuni alia maggior parte degli imperi storici». Gli stessi 
aspetti caratterizzano anche gli attuali imperi alimentari. E importan­
te sottolineare questi aspetti. Gli imperi alimentari difficilmente sono 
connessi ad altri ambiti, come l'agricoltura e il consumo alimentäre, 
ovunque essi si trovino, attraverso lo scambio e la cooperazione. Di 
fatto, i rapporti sono strutturati attraverso l'espansione e il controllo. 
Durante questo processo, si creano dei rapporti di governance di tipo 
gerarchico. L'Impero non «coordina» processi e attività in corso, ben-
si «impone» sugli altri dei modelli che prevedono il loro rimodella-
mento (o riassemblaggio) al fine di favorire i suoi interessi e le sue di-
namiche e soddisfare le proprie necessità. Non c'è, per cosî dire, sussi-
diarietà di alcun genere: tutto deve procedere secondo regole e para-
metri definiti a livello centrale. Di conseguenza, «l'Impero coinvolge 
[qui] un'espressione di potere che aspira a [esercitare] un controllo sui 
risultati» (Colas 2007, p. 185). 
Gli imperi alimentari sono espressioni integrali delPlmpero inteso 
come modo ordinatore e di governance. In altre parole, l'Impero non 
si manifesta soltanto nella lotta per il petrolio in Afghanistan, Iran, 
Iraq e in altre «zone calde» nel mondo (Chomski 2005), ma si mate-
rializza anche nelPagricoltura, nella trasformazione alimentäre, nel 
consumo e nella tutela délia natura. Le conseguenze delPlmpero non 
si manifestano soltanto nella malnutrizione e nei quartieri poveri del-
l'America Latina, ma sono ugualmente visibili nella ristrutturazione 
dell'agricoltura europea, nei tassi di obesità, o nei rischi sconosciuti as-
sociati all'ingegneria genetica e al diffuso utilizzo di Ogm negli ali-
menti (Hansen e altri 2001). 
Accanto alle «caratteristiche strutturali» identificate da Colas nella 
sua esaustiva panoramica sugli imperi storici e contemporanei - aspet­
ti che caratterizzano fortemente anche gli attuali imperi alimentari -
esistono ulteriori caratteristiche che riguardano la natura specifica del-
la creazione di ricchezza e distribuzione, e il ruolo delle cosiddette 
«forze extra-economiche». 
Un modello regressivo di creazione 
e distribuzione di ricchezza 
La dinamica delPlmpero è rappresentata sempre più da due sfere 
separate ma interconnesse. Da un lato esiste l'economia reale dove le 
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cose sono prodotte, cambiate, lavorate, riparate, cresciute, spostate, 
consegnate, imballate, migliorate, progettate, digitalizzate e cosï via, e 
dall'altro, esiste la rete che controlla e gestisce la prima sfera e simulta-
neamente si appropria del valore in essa prodotto. L'economia reale si 
trova ovunque nel mondo sebbene, a causa dell'ordinamento e riordi-
namento imposto dalPlmpero, si sposti continuamente e sia resa fre-
quentemente invisibile. 
Pertanto, la prima sfera, quella dell'economia reale, viene rimodella-
ta in un'economia deregolamentata o informale, owero, un'economia in 
cui tutti i diritti civili e lavorativi (il diritto di organizzarsi in sindacati, il 
diritto alla sicurezza sul lavoro, il diritto a una remunerazione dignitosa 
ecc.) sono esercitati con difficoltà15, rendendola, nel contesto dell'Impe-
ro, invitante quanto un «luogo di povertà» (si veda anche Bové 2003). 
L'Impero provoca e rafforza i processi di deregolamentazione in manie-
ra duplice: spostando sempre più grosse fette dell'economia reale verso 
le economie dell'Est asiatico (e, in minor misura, verso i paesi dell'Eu-
ropa orientale, dell'Africa e deH'America Latina), mentre i settori in 
espansione delle economie dell'Europa occidentale, delPAmerica del 
Nord e dell'Australia sono deregolamentati attraverso riforme onni-
comprensive, ma ancora lontane dall'essere complete. 
Le economie deregolamentate possono essere definite come ampi 
serbatoi di risorse e persone che aspettano le necessarie connessioni 
per produrre, commerciare e crescere. Le persone all'interno di questi 
serbatoi necessitano urgentemente di tali opportunità per guadagnarsi 
da vivere e sono disposte addirittura a competere ferocemente tra loro 
(e con altre aree) al fine di ottenere le connessioni di cui necessitano. 
Unitamente alla sbalorditiva accumulazione di ricchezza, Plmpero 
genera povertà diffusa (come nel caso dei serbatoi di risorse, ma anche 
sotto forma di gigantesca crisi ambientale i cui effetti si ripercuoteran-
no nel futuro). Oltre a questo, esso introduce un rallentamento nell'e-
conomia e un momento di regressione nella creazione di ricchezza. In 
relazione aile possibilità teoricamente disponibili, la crescita creata dal-
l'Impero è molto inferiore di come doveva essere, in parte perché moi­
te persone potenzialmente produttive sono condannate a una condi-
zione di inattività, e spesso anche, all'utilizzo inefficiente di risorse e 
15 Hernan de Soto (2000) sostiene che la principale caratteristica dell'economia informa­
le risieda nella sua mancanza di diricti di proprietà reeistrati. Ciö è parzialmente vero, seb­
bene io non concordi con de Soto sul fatto che l'introduzione di tali diritti potrebbe genera­
re capitale effettivo per il settore più povero e quindi contribuire alla fine del sottosviluppo. 
È la mancanza di diritti civili e soprattutto lavorativi la caratteristica decisiva. 
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agli elevati livelli di spreco. Inoltre, dériva dal fatto che la nuova pro-
duzione in un luogo è associata alia distruzione in altri luoghi. In par-
ticolare questo accade attraverso l'innesco da parte dell'Impero della 
conquista in agricoltura: l'acquisizione di aziende contadine attraverso 
aziende imprenditoriali tende a diminuire la produzione di valore ag-
giunto totale (si veda la tab. 3 del cap. v). L'Impero rappresenta, in sin­
tesi, un modello regressivo di creazione e distribuzione di ricchezza16. 
Monopolizzazione eforze extra-economiche 
L'Impero stimola la monopolizzazione, in quanto i «punti d'ac-
cesso» della rete sono ben difesi. L'Impero decide chi ha accesso, ad 
esempio, al credito e al capitale, permette l'accesso soltanto a coloro 
che lavorano per o a nome dell'Impero e controlla anche i «punti ven-
dita». Fuori dall'Impero i consumatori sono difficilmente raggiungibi-
li. Avere i consumatori sotto controllo rappresenta un potere extra-
economico per monopolizzare i mercati. Gli imperi alimentari, ad 
esempio, non funzionano solamente all'interno dei mercati, ma, inve-
ce, rappresentano un controllo centralizzato sopra di essi. L'Impero è 
un mercato sotto mentite spoglie. Fa apparire il mondo come un mer-
cato, da quando in esso ci sono molti processi di acquisto e vendita, ma 
ne monopolizza le coordinate dei processi e le transazioni a essi asso­
ciate: esse possono essere realizzate solamente in accordo con le con-
dizioni imposte dall'Impero stesso. Per coloro che devono vendere, i 
«punti d'accesso» dell'Impero diventano sempre più dei passaggi ob-
bligatori, visto che esso cerca attivamente di eliminare tutte le possibi-
li alternative. Lo stesso vale per coloro che intendono acquistare. Mi 
soffermerö su questo aspetto nel prossimo paragrafo, in cui analizzerö 
le prime reti ferroviarie e le società di capitali. 
2. Reti ferroviarie e società di capitali. 
L'ampia diffusione delle società di capitali durante il XIX secolo fu 
un fenomeno strettamente legato alia costruzione delle reti ferroviarie. 
16 Questa nuova e peculiare caratteristica è valida anche perché FImpero rafforza due al-
tre tendenze. La prima è quella delFimmediatezza, owero la produzione (la produzione im-
mediata di denaro) prevale sulla riproduzione. La seconda riguarda il fatto ene vengano pro-
mossi (o addirittura permessi) solo i processi che convertono i soldi in ancora più soldi. Al-
tre utili conversioni (come ad esempio, la manodopera in miglioramento del terreno, o gli 
spazi sperimentali in nuovi sbocchi ai mercato) sono - all'interno del contesto definito e go-
vernato dall'Impero - sempre più impossibili. 
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L'istituzione di società era volta a mobilitare gli immensi capitali neces-
sari al finanziamento della costruzione delle linee della ferrovia, all'e-
poca in rapida espansione. Proprio grazie al controllo acquisito sulle 
ferrovie, le Stesse società di capitali si sono poi ritrovate con un potere 
enorme a loro disposizione (Bakan 2004). Tali società non costituisco-
no solo un antecedente dell'Impero, ma anche una delle sue fonti. Al-
l'interno di entrambi i fenomeni, le reti svolgono un ruolo importante. 
La rete ferroviaria classica costituiva l'insieme dei collegamenti e 
dei punti di ingresso e di uscita, ma era provvista anche dei nodi di tra-
sferimento e conversione, offrendo l'opportunità di collegare territori 
tra di loro separati. La rete permetteva l'esistenza di flussi di merci, 
servizi, persone e idee altrimenti molto difficoltosi, se non impossibi-
li. Specialmente nel momento in cui le ferrovie si sono collegate ai tra­
sporti via mare su navi a vapore, questo sistema ha consentito di im-
porre condizioni dominanti in un dato territorio in ulteriori territori 
situati in altri continenti (la prima crisi agricola del decennio del 1880 
ne fu una dimostrazione). Queste reti rappresentano il potere, visto 
che i punti di ingresso e di uscita fungono da passaggi obbligatori. 
Chiunque debba servirsi di un collegamento deve necessariamente ac-
cettare le condizioni imposte dalla società di riferimento. In questo 
modo le grandi società e le reti ferroviarie che esse controllavano 
emersero come forme di potere extra-economico, proprio come il po­
tere extra-economico era stato il principale requisito per la loro co­
struzione. La riproduzione della loro posizione monopolistica diven-
ne cosî una condizione strategica per la loro stessa esistenza. 
Questi iniziali sistemi ferroviari possono essere una metafora si-
gnificativa di come Pimpero è oggi cristallizzato. La costruzione di 
una rete ferroviaria rappresenta un investimento di proporzioni enor-
mi che deve essere rivalorizzato. Essa deve essere utilizzata nella ma­
niera più intensiva possibile per raggiungere rapidamente il punto di 
pareggio. Di conseguenza, l'utilizzo della rete deve essere stimolato 
quanto più possibile, se non pianificato senza indugi e, se necessario, 
imposto. Riprendendo Colas: il controllo sui risultati futuri deve esse­
re assicurato. Le reti ferroviarie, una volta create, esercitano un impat-
to sempre più ampio sul tempo e sullo spazio, esse incominciano a or­
dinäre il futuro secondo le proprie specifiche necessità e i propri fon-
damenti logici. 
E interessante notare che oggi molti ambiti della società siano or-
ganizzati in maniera simile a quella delle reti ferroviarie del XIX se-
colo. Sotto questo aspetto, quello a cui assistiamo è una vera e pro­
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pria organizzazione fordista délia società (Braverman 1974). Si pren-
dano, a titolo di esempio, i supermercati. A differenza di quanto la 
parola sembra suggerire a prima vista, il termine non si riferisce tan-
to a un grande mercato ben coperto dove si riuniscono vari commer-
cianti provenienti da luoghi diversi, dopo aver percorso strade diver­
se, usando diversi mezzi di trasporto e trasportando diversi prodotti 
che saranno venduti, appunto, in un «super» mercato. Al contrario, 
il supermercato che conosciamo oggi è piuttosto qualcosa di simile a 
una rete ferroviaria, sia dal punto di vista interno che esterno. Il suo 
sistema di funzionamento riconosce percorsi fissi di approvvigiona-
mento e i flussi associati sono diretti e controllati a partire da un no-
do centrale. E lo stesso vale per l'interno: i lavoratori alPinterno del 
supermercato sono molto lontani dall'essere commercianti indipen-
denti con proprie attività e responsabilità. Essi sono in realtà lavora­
tori salariati (spesso giovani con contratti temporanei) che svolgono 
compiti specifici seguendo protocolli e procedure fisse definiti dalla 
direzione centrale. 
Nei supermercati odierni esistono criteri che determinano come e 
quali prodotti debbano essere sistemati su ogni scaffale secondo un or-
dine di provenienza, cosî come sono prestabiliti i tempi di ricambio e 
le date di scadenza delle merci. Tutto ciô (e molti altri dettagli) viene 
calcolato sulla base di modelli altamente complessi che indicano, per 
tutti i punti vendita, cosa bisogna offrire, su quali scaffali, in quali 
quantità e con quali combinazioni. Gli esiti sono differenziati in base 
alla località specifica (ad es. sulla base del codice postale) e variano in 
base ai livelli di reddito, all'etnia del quartiere e agli schemi di consu-
mo precedenti registrati nelle filiali locali. 
I prodotti che circolano dentro e fuori queste «reti ferroviarie» as-
servite al sistema devono soddisfare una serie di criteri. Innanzitutto, 
deve essere garantita un'offerta sufficiënte a rifornire tutti i punti ven­
dita, principio che esclude di fatto i prodotti la cui quantità sia limita-
ta, che pertanto non sono in grado di entrare nel «sistema». Effettuare 
consegne solo ad alcuni negozi è un'attività troppo dispendiosa e pro-
blematica. Il prodotto deve garantire un livello sufficiënte di cash flow 
e di redditività. In base ai criteri del supermercato, se un prodotto ot-
tiene un successo commerciale, chi lo produce deve garantire il suo ap-
prowigionamento per lunghi periodi di tempo; in caso contrario la ca­
tena di supermercati si rivolgerà ad altri fornitori. Si tende a cercare un 
rapporto per lo più esclusivo, per cui ci si aspetta che i produttori o gli 
intermediari garantiscano l'approwigionamento solo a un dettaglian-
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te specifico, e non agli altri. In questo modo, i punti di immissione o 
di ingresso cominciano a fungere da «filtri» che allo stesso tempo or-
dinano le attività, i processi, le relazioni e le prospettive verso il basso 
nella catena di approwigionamento alimentäre. 
3. Il ter zo livello. 
Attualmente le infrastrutture (vale a dire tutti i modelli materiali e 
istituzionali e i sistemi che rendono possibile il funzionamento tecni-
co delle nostre società) sono concepite come composte da tre livelli 
(Twist - Veeneman, a cura di, 1999). Al primo livello ci sono le confi-
gurazioni e i mezzi fisici (per es. le linee ferroviarie, i treni, i sistemi di 
sicurezza). Ii secondo livello consiste nei flussi che awengono sulla 
base del primo livello (in questo caso persone e merci); al di sopra di 
esso vi è un terzo livello, in cui si trovano il comando, il controllo e, in 
misura crescente, l'appropriazione di valore. 
Il primo livello, a differenza della situazione storica, sta diventan-
do sempre più proprietà pubblica. Il livello due (e cioè, l'uso reale del­
le strutture del livello uno) è di natura a volte pubblica, a volte privata 
e a volte è organizzato in partenariati pubblico/privato. Il livello tre sta 
diventando ancora una volta sempre più privato. Si considerino le au­
tostrade: l'infrastruttura materiale rappresenta chiaramente il livello 
uno, mentre le automobili, i camion, la gente e le merci che vi circola-
no rappresentano il livello due. A volte l'accesso al livello uno è orga­
nizzato sotto forma di mercato controllato da società private, come 
awiene con i sistemi di pedaggio, o i nuovi sistemi di pagamento di-
retto del trasporto ecc. II terzo livello è configurato in maniera sempre 
maggiore dai nuovi sistemi di navigazione digitale, non solo perché è 
su questa dimensione che si stanno realizzando guadagni considerevo-
li (sistemi Gps ecc.), ma perché questo livello emergente si svilupperà 
probabilmente in una maniera interessante e sorprendente: ad esem-
pio, i movimenti di tutti i veicoli nel loro insieme, e di ogni singolo vei-
colo, saranno registrati da apparecchi di identificazione a radio fre-
quenza e dal Gps. In tal modo, ogni singolo utente della rete autostra-
dale verrà guidato lungo il percorso più comodo, evitando intasamen-
ti e incidenti e garantendo il minor tempo di viaggio possibile. Se il li­
vello tre si dovesse materializzare nel modo appena descritto (i pre-
supposti tecnici ci sono e stanno progredendo), l'indirizzo e il con­
trollo del livello due si situerà senza dubbio al «vertice» (vale a dire al 
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livello tre)17. Allora il controllo sarà, almeno cosi sembra, completo. 
Anche al livello due si verifica un cambiamento importante: vanno se-
guite le indicazioni comunicate dal «sistema». In caso contrario, con 
tutta probabilità verra a crearsi il caos. In altre parole: la responsabilità 
si sposta dai singoli partecipanti del traffico quotidiano a un nuovo 
centro di comando e controllo. 
L'Impero si sta concretizzando in misura sempre maggiore come 
un fenomeno di terzo livello. Infatti, esso stesso non possiede delle ri-
sorse o (moite) infrastrutture, ma rappresenta «semplicemente» l'orga-
nizzazione coercitiva dei Aussi del mondo intero e l'appropriazione di 
parti dell'aumento di valore associato a tali flussi. La costituzione del-
l'lmpero come terzo livello comporta una riconcettualizzazione e, di 
conseguenza, una riorganizzazione materiale del livello uno che viene, 
per cosi dire, reso fluido. Una volta i miglioramenti apportati al suolo 
(come ad es. i sistemi di irrigazione), gli edifici18, la conoscenza e le ca-
pacità professional! erano elementi dell'infrastruttura di primo livello 
legati a territori specifici. Ora, con lo sviluppo dell'Impero, le struttu-
re di produzione di primo livello possono essere riassegnate con faci­
lita (in parte perché i costi sommersi non sono più rilevanti), cosi co­
me i flussi posso essere reindirizzati ogni volta che convenga farlo". 
Per certi aspetti la creazione di sistemi di terzo livello è anche attraen-
17 Questo si verifica già nei supermercati, che non sono solo una serie di elementi fisici 
infrastrutturali (come i negozi, i centri di stoccaggio e di distribuzione ecc.). Questi ultimi 
possono essere venduti e utilizzati pagando un leasing. II loro approwigionamento puö es­
sere anche esternalizzato. I supermercati sono, soprattutto, una struttura di «terzo livello»: 
essi offrono lo spazio dove mettere in vendita i prodotti e offrono un massiccio flusso quo­
tidiano di consumatori; in sostanza costituiscono un punto d'incontro di due flussi. Di con­
seguenza, questo «punto d'incontro» viene in sé stesso convertito in valore di merce. I for-
nitori devono pagare (direttamente o indirettamente) la possibilità di usarlo; e anche i con­
sumatori pagano, sebbene per lo più indirettamente e senza essere consapevoli di farlo. 
" Attualmente la procedura è di solito la seguente: subito dopo l'acquisizione di altre im-
prese (si veda la fig. 1 del cap. IV), l'Impero rivende gli edifici a disposizione alio scopo di 
riacquistarli in leasing, aumentando il cash flow immediato e anche una fluidità finanziaria. 
" Se oggi l'offerta di asparagi si fonda principalmente sulla produzione peruviana, un do-
mani la produzione potrebbe essere spostata in Cina (cosi come oggi le patate biologiche pro-
vengono dall'Olanda, un domani magari verranno daH'Austria). E se ad Amsterdam-Schiphol 
non intéressa più fungere da hub, potrà essere sostituito tranquillamente dal porto di Danzi-
ca (o l'aeroporto di Cracovia). La metafora migliore di questa «mobilità» sono le enormi na-
vi cargo che solcano gli oceani del globo cariche di cereali, riso, soia, carne di coniglio conge-
lata, ecc. Ieri facevano rotta verso New York, oggi ricevono ordini di volgere verso Ambur-
go o Rotterdam, domani forse verso la Cina. La possibilità di variare in continuazione la «ta-
bella di marcia» (giocando anche con orari diversi in parallelo) offre all'Impero il potere di 
condizionare gli sviluppi del mercato mondiale e, in maniera anche maggiore, le tendenze in 
diversi mercati regionali. L'arrivo di una nave carica di patate americane è sufficiënte a far crol-
lare in maniera considerevole il prezzo delle patate in tutti i Paesi Bassi. 
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te, specialmente se aiuta a evitare intasamenti del traffico o rende facil-
mente reperibili prodotti di provenienza esotica. Tuttavia, vi sono de-
gli aspetti problematici. Vorrei in questa sede discutere una tendenza 
préoccupante che riguarda la produzione alimentäre e cioè l'accelera-
zione dell'espansione dei processi di mercificazione. 
Nella forma che l'economia globale sta attualmente assumendo, 
non sono più i prodotti come il latte, gli asparagi o i telefoni cellulari 
ecc. a fungere da commodity principale. Molto più importante délia 
capacità di produrre asparagi è l'opportunità di avere accesso ai colle-
gamenti che rendono possibile instradare il prodotto verso le aree di 
ricchezza caratterizzate da benessere. Di conseguenza, l'accesso di-
venta una commodity importante in quanto taie (proprio come le 
unità di produzione diventano commodity che vengono spesso ven-
dute e rivendute). Paul e Jennifer Alexander (2004, p. 63) evidenziano 
che «le economie delle [...] ex potenze industriali si concentrano [sem-
pre più] sulla mercificazione delle transazioni, dei servizi e délia co-
noscenza piuttosto che délia produzione». 
Molto più importanti délia produzione in quanto taie sono il co-
mando e il controllo su di essa, i quali vengono entrambi esercitati at-
traverso un controllo di terzo livello sui tanti flussi associati alla pro­
duzione e al consumo. I produttori sono sempre più costretti a com-
prarsi il diritto di trasformare e trasportare la loro «materia prima» 
verso i diversi punti di entrata dei «sistemi». In questo modo emer-
gono nuovi mercati che tendono a essere molto più grandi e molto 
più decisivi di quelli che fino a poco tempo fa hanno governato la 
produzione primaria: «la maggior parte degli scambi oggi riguarda 
senza dubbio i "non-oggetti"» {ibid.). Un'indicazione di tali «quan-
tità di scambi» si puô ottenere attraverso una riconsiderazione del si-
stema delle quote latte. Anche se il sistema delle quote è stato creato 
negli anni ottanta per ragioni completamente diverse, in pratica ha 
agito da mercato fondato sul diritto (l'opportunità) di produrre il lat­
te e di trasformarlo e trasportarlo verso luoghi lontani attraverso l'in-
dustria lattiero-casearia. Inoltre, per lo meno nei Paesi Bassi, le quote 
fungevano da «quote di fabbrica», essendo legate a determinate indu­
strie lattiero-casearie. In questo modo veniva a crearsi una situazione 
in cui non solo il latte fungeva da commodity, ma anche il diritto di 
produrre latte era diventato una commodity prendendo anche la 
priorità rispetto al precedente. Questo diritto poteva essere venduto, 
comprato e affittato; allo stesso modo, poteva essere trasferito da una 
regione del paese all'altra. 
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Nel loro insieme, le quote latte dei Paesi Bassi rappresentano un 
valore di addirittura 20 miliardi di euro (dati 2006). Si tratta di un da­
to di proporzioni enormi rispetto al valore lordo della produzione an-
nuale di latte del paese, che ammonta a circa 3 miliardi di euro. Fino a 
poco tempo fa, circa 400 milioni di kg di latte venivano annualmente 
messi in commercio nel mercato nazionale delle quote, con una con-
seguente variazione annuale di valore da 720 a 780 milioni di euro (che 
équivale, considerando un livello di interesse medio del 5%, a un co-
sto addizionale di 36 milioni di euro all'anno). Sapendo che tali livelli 
di commercio hanno caratterizzato un periodo di dieci anni e sulla ba­
se del fatto che i rimborsi sono stati piuttosto limitati, si puô calcolare 
che il costo totale del conseguimento dell'accesso sia stato, alia fine, di 
circa 360 milioni di euro all'anno per il settore nel suo complesso, cioè 
circa il 50% del reddito familiare totale realizzato nel settore. I «costi 
di accesso» sono costituiti anche dalle spese di ammissione e dagli one-
ri per le aste e le cooperative. Essi sono compresi nelle quote dei divi­
dend tolte agli agricoltori dalle loro cooperative di appartenenza, cosi 
come nel patrimonio comune creato negli anni. Tutte queste forme si 
trovano certamente a uno stato embrionale e non vi sono ancora infor-
mazioni sistematiche sulla loro importanza e sul loro impatto che, per-
tanto, rimangono da valutare. Tuttavia non ci sono dubbi che questi 
costi di accesso saranno uno dei principali terreni di battaglia del futu-
ro dell'agricoltura e della produzione alimentäre. 
4. Il ruolo centrale ma contradditorio delle tecnologie 
dell'informazione e della comunicazione (let). 
La rapida e massiccia diffusione delle tecnologie dell'informazione 
e della comunicazione (let) nell'ambito dell'agricoltura, della trasfor-
mazione degli alimenti, del commercio e dei relativi quadri normativi 
si spiega sostanzialmente attraverso cinque fattori, alcuni dei quali so­
no di natura generale, mentre altri sono solitamente circoscritti all'a-
gricoltura, alla produzione alimentäre e al modo in cui attualmente 
operano le politiche agricole. 
Innanzitutto, l'esternalizzazione a livello mondiale della produzio­
ne di beni e della fornitura di servizi e specialmente la sua interazione 
con una divisione spaziale in rapida espansione, richiede una metico-
losa definizione di tutte le differenti parti che devono essere assembla-
te. I flussi ininterrotti dei processi di scomposizione e di ricomposi-
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zione (per es. il «polio globale» descritto da Bonnano e altri 1994), che 
vanno dal classico sistema di riproduzione di latte ottenuto a partire da 
olio di burro e da latte in polvere, alla nuova gamma, sempre in evolu-
zione, di alimenti dietetici e preparati pronti, richiedono una cono-
scenza précisa di tutte le proprietà di ogni singolo ingrediente e di tut­
ti i requisiti che devono soddisfare. Forse puö sembrare una tautolo-
gia ma da un punto di vista analitico un nuovo prodotto alimentäre, 
che si supponga composto da dieci ingredienti (compresi gli stabiliz-
zatori, aromatizzanti, coloranti ecc.), rappresenta, per quanto riguarda 
la sua «costruzione», ben quarantacinque interfacce (almeno secondo 
la matematica). Esistono specifiche particolari che derivano da ciascu-
na interfaccia del nuovo prodotto alimentäre e queste definiscono le 
caratteristiche che gli ingredienti devono possedere e che, in sostanza, 
costituiscono i requisiti. Quindi, ogni ingrediente che fa il suo ingres-
so nel luogo dell'assemblaggio presenterà determinate proprietà che 
devono soddisfare i requisiti, altrimenti presto o tardi verrà generata 
un'indicazione di errore20. Nei processi artigianali della produzione di 
alimenti, come quelli del formaggio Parmigiano Reggiano (si veda 
Roest 2000), è il casaro che stabilisée i requisiti da soddisfare, derivati 
da una lunga esperienza, un'osservazione costante e una conoscenza 
estensiva dei produttori primari e del metodo con cui operano (quale 
latte deve essere combinato in un determinato modo, come combina-
re le forniture della mattina con quelle del pomeriggio ecc.). Evidente-
mente, tutto questo è impossibile nei processi industrializzati, dove la 
trasformazione degli alimenti è automatizzata. La centralità delle pra-
tiche artigianali viene eliminata e devono essere definiti dei requisiti at-
traverso protocolli che necessitano di informazioni dettagliate sulle 
proprietà di tutti gli ingredienti. Infine, si deve costantemente control-
lare la corrispondenza tra i primi e i secondi. Questo implica enormi e 
permanenti flussi di informazione che necessitano di un'analisi co­
stante: da qui la necessità delle diffuse let. 
In secondo luogo, il bisogno odierno di una tempistica di consegna 
di grande precisione (per evitare l'accumularsi delle merci nei magazzi-
ni e i relativi costi) implica che i diversi flussi associati ai singoli ingre­
dienti devono essere pianificati, monitorati e controllati. A sua volta, la 
pianificazione di tali flussi nel tempo e nello spazio richiede che la loro 
20 Se c'è un danno alla salute del consumatore, evidentemente si viene a creare un pro-
blema enorme. L'indicazione di errore deve essere generata possibilmente prima delfassem-
blaggio o della composizione del prodotto alimentäre «composto» in questione, altrimenti 
si produrranno perdite economiche e ingenti danni. 
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produzione sia alio stesso modo pianificata e controllata. Ancora una 
volta, tutto questo richiede un'applicazione diffusa di let su ampie di-
stanze geografiche e su una vasta gamma di diversi produttori. 
Una terza ragione délia nécessita di una simile «gestione a catena» 
(per usare un'espressione tecnica) fondata sulle tecnologie dell'infor-
mazione e délia comunicazione, riguarda il rischio e la responsabilità 
legale. Se qualcosa va storto, durante o dopo l'assemblaggio finale, l'o­
rigine dell'«errore» deve essere rintracciata in maniera che la respon­
sabilità legale possa essere delegata a qualcun altro che si trovi più in 
basso lungo la catena. A sua volta, ciô implica che tutte le unità di pro­
duzione in qualche modo legate alla «catena», o che sono parte di es-
sa, devono documentare i rispettivi processi di produzione in base a 
specifici format. In sintesi, tutte le fasi all'interno di estese e comples-
se linee di conversione e di produzione devono essere rintracciabili in 
maniera documentata, allo scopo di assicurarsi che alla fine vengano 
soddisfatti i requisiti. I livelli attuali di internazionalizzazione délia 
produzione alimentäre comportano un flusso ingente di dati (e di me-
morizzazione di dati e di analisi) che senza tecnologie informatiche sa-
rebbe impossibile da gestire. 
Una quarta ragione alla base délia diffusa applicazione di let ri­
guarda gli schemi regolatori imposti dagli apparati statali che, in buo-
na sostanza, seguono la stessa logica di funzionamento degli schemi di 
controllo delle industrie di trasformazione alimentäre. Allo scopo di 
«garantire» la qualità del paesaggio, buone condizioni ambientali, l'i-
giene, il benessere animale, la tutela delle falde acquifere, la prevenzio-
ne dell'erosione, la riduzione delle emissioni di ammoniaca ecc., ven-
gono definiti protocolli espliciti e fortemente dettagliati che specifica-
no i relativi requisiti. Per garantire, per esempio, un livello accettabile 
di emissioni di ammoniaca, devono essere presenti una determinata 
struttura di immagazzinamento per un volume determinato di liqua-
me e un determinato macchinario per la sua distribuzione; si deve se-
guire un determinato calendario; si deve rispettare un determinato in-
sieme di rapporti fra resa di latte, contenuto di urea del latte, numero 
di animali e superficie. Se questo è un lato di taie particolare interfac-
cia, l'altro lato riguarda il reale comportamento degli agricoltori, che 
devono dimostrare, per lo più secondo un modello prestabilito, che le 
loro pratiche soddisfino i requisiti imposti. In questo modo, il proto-
collo si traduce in procedure coercitive che disciplinano un'ampia 
gamma di attività agricole. La tipica figura del tecnico divulgatore agri-
colo, una volta molto importante (che, in un certo senso, mediava tra 
327 
Ploeg, I nuovi contadini 
le politiche statali e gli agricoltori) è scomparsa, cosï come quella del 
casaro dall'industria alimentäre. In entrambi gli ambiti (cioè Stato e in-
dustria alimentäre in opposizione agli agricoltori) ora è il controllo a 
distanza che domina. Tuttavia, dato che esiste una paura generalizzata 
che gli agricoltori tentino di imbrogliare «il sistema», esiste anche un 
esteso «servizio di ispezione» che verifica se le pratiche reali coincido-
no con la rappresentazione délia realtà generata da modelli elettronici, 
il che fa aumentare ancora una volta i costi generali21. 
Una quinta ragione riguarda i recenti cambiamenti nelle politiche 
agricole e rurali in quanto tali. A partire dalle riforme McSharry del 
1990, il sostegno economico all'agricoltura è sempre più slegato dai 
volumi di produzione e tende a essere sostituito dai pagamenti com-
pensativi per ettaro (il cosiddetto «pagamento unico»), che vengono 
versati solo quando gli agricoltori soddisfano una serie di requisiti le-
gali. Sia i cambiamenti di politica che l'obbligo di soddisfare certi cri-
teri sono giustificati quando è coinvolto un sostegno pubblico. II pro-
blema, peró, è che si rende necessario ancora una volta un enorme si­
stema di controllo attraverso il quale si controllano requisiti e pro-
prietà per verificare che essi effettivamente corrispondano. 
Finora sono state discusse cinque ragioni che spiegano l'applicazio-
ne diffusa delle tecnologie informatiche nella trasformazione degli ali-
menti e nella disciplina statale deH'agricoltura. Proprio come, storica-
mente, la tecnica della stampa si è rivelata uno dei prerequisiti tecno-
logici che hanno reso possibile l'ascesa dell'Impero spagnolo, allo stes-
so modo gli attuali imperi dell'industria alimentäre e il comportamen-
to imperiale degli apparati statali nei confronti del settore agricolo sa-
rebbero impossibili senza tecnologie informatiche. Per formulare que-
sto concetto in maniera più positiva si potrebbe dire che l'enorme svi-
luppo delle industrie alimentari, dei supermercati, i relativi scambi 
commerciali internazionali e l'indispensabile «catena di gestione» sa-
rebbero impensabili senza tecnologie informatiche. Tuttavia, l'applica-
zione delle let ha anche un'altra faccia che, per svariati aspetti, si tra-
sforma in un incubo. 
Un primo problema è che le tecnologie informatiche non possono 
trattare concetti. Mentre la vita reale è ricca di concetti, ognuno dei 
quali si traduce in una gamma, se non in una miriade, di specifiche 
espressioni, le let riescono a operare solo a livello di espressioni che 
21 II programma statale per la tutela ambientale (PB) discusso nel capitolo precedente pré­
senta costi ai transazione e di controllo che raggiungono il ventisette per cento del budget 
totale. 
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presentano una spiccata differenza dalle prime. Per esempio, qualcuno 
potrebbe, durante una conversazione, fare riferimento a un motore 
«due-litri» e quasi tutti capiranno di cosa si tratta. Al contrario, insc­
rire tale nozione in un sistema computerizzato che comanda l'assem-
blaggio di motori per automobili, comporta il rischio che il sistema 
produca, ad esempio, un motore dalle dimensioni esterne di 20x10x10 
cm, che corrispondono esattamente a due litri, ma che è in evidente 
contrasto con il concetto stesso di motore due-litri (Thiel 2006). In so-
stanza, la tecnologia informatica funziona, per quanto riguarda la re-
golazione di processi complessi, soltanto se viene fornita una specifica 
meticolosa, formalizzata e onnicomprensiva dei requisiti e delle pro-
prietà. Un concetto o una metafora non sono sufficienti, ci vuole una 
specifica compléta delle caratteristiche tecniche. Per proseguire con 
l'esemplificazione, un'automobile verde costituirebbe un requisito 
inadeguato, che potrebbe essere soddisfatto da un'automobile con fi-
nestrini, fari e carrozzeria dipinti di verde. Il risultato potrebbe essere 
una mostruosità. 
Nella fabbricazione di prodotti come le automobili questo tipo di 
problemi puó essere tranquillamente risolto. Il problema reale si pone 
quando si ha a che fare con concetti come «bellezza del paesaggio», 
«terreni fertili e ben coltivati», «buon concime naturale» e «attività 
agricole non invasive». Nessuno di questi concetti (e lo stesso vale per 
cure mediche di qualità, lezioni universitarie stimolanti e ricerca acca-
demica di qualità) ha semplicemente un significato specifico e inequi-
vocabile. Di conseguenza, vi saranno senza dubbio molte espressioni 
differenti, opposte e probabilmente vicendevolmente incompatibili. 
Inoltre, ogni espressione sarà, per certi versi, discutibile. Esattamente 
come il casaro chiederà se la produzione di quest'anno è «veramente 
un buon formaggio» (e se non lo farà lui, lo faranno sicuramente sia gli 
allevatori che i consumatori), la popolazione locale (e i turisti) di una 
particolare area chiederanno sempre, discuteranno e avranno opinioni 
differenti sulla «bellezza» o meno di un paesaggio. Di fondamentale 
importanza in un taie dibattito sono le sfumature, i toni, i gradi che, 
naturalmente, vanno oltre la digitalizzazione. Nel mondo digitalizza-
to si lavora con risposte affermative o negative, e mai con i forse (nem-
meno con una logica sfocata si puô risolvere questo). Nella rappresen-
tazione digitalizzata del mondo, le cose (e gli insiemi) sono ciô che so­
no. Nel quadro delle tecnologie informatiche è difficile (se non im­
possible) gestire realtà in fase sviluppo, discutibili e, per ora, non chia-
ramente delineate. Di conseguenza, quando le let diventano dominan-
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ti, il mondo reale corre il rischio di essere ridotto a un livello di sem-
plicità e uniformità che, essenzialmente, è estraneo allo stesso. 
Questo pericolo è ancora più immanente - e questo costituisce il 
secondo problema - se si considéra che si applicano, sia nell'agroin-
dustria sia negli apparati statali, due principi di pianificazione che 
possono essere riassunti corne «semplicità di prescrizione» e «sempli-
cità di controllo». Ne consegue che gli obiettivi, i protocolli e le pro­
cedure non possono essere differenziati in base alle specificità delle si-
tuazioni locali, perché ciö implicherebbe la loro negoziabilità, a cui si 
assocerebbe un notevole aumento dei costi di transazione. Pertanto, 
sia gli apparati statali che le industrie alimentari tendono ad approc-
ciarsi, per quanto possibile, all'agricoltura e alla campagna in una ma­
niera globale, e cioè indifferenziata. Ma, dato che queste ultime pre-
sentano una forte differenziazione e continuano a produrre differen-
ze, eccezioni, deviazioni ed elementi di novità, tali approcci globali 
non possono essere altro che «grezzi e preparati» e quindi tendono a 
generare attriti e distorsioni che risultano in un'omogeneizzazione in-
desiderata della dimensione locale, in particolare quando sono appli-
cati in maniera coercitiva. 
Questi problemi si riallacciano a un terzo: una volta che è stato 
stabilito un quadro normativo basato su tecnologie informatiche, mo-
dificarlo diventa estremamente complicato e costoso (Beuken 2006; 
Roos 2006; Straten 2006; Thiel 2006). Anche lievi alterazioni in alcu-
ni dei requisiti definiti comportano la necessità di «riscrivere» una 
lunga catena di interfacce associate. Sulla base di un caso descritto nel-
l'ottavo capitolo - i rovi che crescono nelle siepi - si puö osservare 
che, in sé stessa, una leggera modifica nelle specifiche richiede, tra le 
altre cose: 
- una modifica dei protocolli di controllo; 
- un adattamento dei moduli che regolano i pagamenti compensativi; 
- rimborsi agli agricoltori che hanno subito delle sanzioni per le 
«deviazioni» che ora, in retrospettiva, vengono ridefinite come aven-
ti «proprietà» legittime. 
Ma ancora più complicato è il fatto che il programma iniziale e i 
moduli che esso implica vengono prima accettati dalla Commissione 
europea allo scopo di cofinanziarli con risorse europee. Questo im­
plica che: 
- ogni cambiamento, in qualsiasi dettaglio, dovrà anche essere ne-
goziato con «Bruxelles»: la rispettiva interfaccia situata a livello sovra-
nazionale dovrà essere «riscritta». 
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Con l'istituzione di schemi di comando, controllo e finanziamento 
aventi un'estensione cosi ampia e composti da svariati legami forma-
lizzati e basati su connessioni let che comprendono numerose inter-
facce (e di conseguenza, insiemi di requisiti e proprietà), i mondi, so­
ciale e naturale, diventano di fatto estremamente rigidi e soggetti a un 
rallentamento istituzionalizzato, se non proprio a una sclerosi genera­
le. Entro questa struttura diventa troppo fastidioso, troppo complica­
te, troppo costoso introdurre dei miglioramenti (tanto meno riforma-
re realmente il «sistema» esistente). 
Qui troviamo molti parallelismi interessanti con quello che gli 
esperti di let chiamano «software incorporate», cioè quei programmi 
installati su un macchinario complesso (ad es. macchinari progettati 
per produrre nuovi chip e macchinari medici per monitorare, control-
lare e, nel caso, correggere il funzionamento di un corpo umano loro 
collegato). II software registra e controlla alio stesso tempo diverse 
funzioni, moite delle quali presentano un andamento nel tempo. In tal 
modo emergono interfacce differenti, molte delle quali riguardano 
processi di risposta e di indirizzo. Inoltre, il software deve essere in 
grado di controllare e di correggere sé stesso e i relativi dispositivi 
meccanici. Se qualcosa va storto, si attiva immediatamente un inter-
vento di correzione automatico. Questo tipo di procedura implica 
chiaramente un'altra vasta gamma di interfacce. La «messa a punto» di 
questo tipo di macchinari è, come dimostra la pratica (Straten 2006), 
estremamente difficile e costosa. Dato che tutte le interfacce hanno po-
tenzialmente un vicendevole impatto, il software nel suo complesso 
deve essere riscritto. 
Questa breve digressione sul «software incorporate» ci conduce a 
un'altra contraddizione. Anche se le tecnologie informatiche e délia 
comunicazione (vale a dire i linguaggi e gli strumenti di programma-
zione, la divisione del lavoro tra gli esperti di let da un lato e gli uten-
ti dall'altro ecc.) sono appena adeguate per la gestione di macchinari 
complessi, di fatto vengono usate massicciamente come mezzo di or-
ganizzazione dei processi sociali e delle relative istituzioni che sono 
estremamente più complicati, dinamici, contraddittori, differenziati e 
flessibili (almeno potenzialmente) di quanto lo puo essere qualsiasi 
manufatto meccanico. Ciononostante, molte organizzazioni (per es. 
università, ospedali, enti di tutela ambientale, organizzazioni statali, 
servizi di sicurezza e industrie alimentari), relazioni (per es. tra l'am-
ministrazione degli ospedali e i pazienti, gli apparati statali e gli agri-
coltori) e, di conseguenza, molti ambiti del mondo sociale e naturale 
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(per es. la salute pubblica e la tutela ambientale) sono attualmente go-
vernati, gestiti e controllati da sistemi basati su tecnologie informati-
che che si rapportano come delle tecnologie meccaniche agli ambiti 
controllati, tecnologie che sono sostanzialmente insoddisfacenti, grez-
ze, difficili da migliorare e spesso un insulto alle qualità, responsabilità 
e professionals dei lavoratori. Ma sembra che sia questo il prezzo da 
pagare per il controllo imperiale. 
5. Stato, mercato e istituzioni. 
Lo Stato e il Mercato (intesi come principi ordinatori) vanno di pa­
ri passo e convergono nell'Impero. A questo riguardo, l'Impero emer­
ge come una reciproca compenetrazione, interscambio e simbiosi tra 
Stato e mercati. Gli apparati statali e le loro relazioni con i clienti so­
no sempre più strutturati, ordinati e organizzati come un mercato (per 
es. la salute pubblica, la sicurezza e l'istruzione) e le funzioni statali 
vengono trasferite ad agenzie di mercato. Allo stesso tempo, in misu-
ra sempre maggiore i mercati cessano di essere governati da una «ma-
no invisibile»; al contrario, vengono sottoposti a nuovi centri di veri-
fica che esercitano diverse forme di controllo extra-economico. Le re-
ti imperiali, con i loro punti di ingresso, conversione e uscita obbliga-
tori, sono espressioni concrete di questa «mano invisibile» di recente 
creazione. Attraverso tali reti, l'economia tende a subordinarsi a cicli 
di vasta portata di pianificazione e controllo (come è successo in luo-
ghi e tempi diversi attraverso la burocrazia statale). La pianificazione e 
il controllo sono evidentemente connessi ai tassi d'accelerazione del-
l'espansione e della conquista che si verifica sempre più spesso grazie 
al ricorso massiccio all'ipoteca dei beni disponibili. In questo modo, la 
futura redditività e il futuro valore dei titoli diventano strategici per le 
operazioni attuali; cosi, il fondamento logico e la giustificazione di una 
data attività non si trovano più nell'attività stessa (e nel luogo e tempo 
specifici a essa associati), ma, al contrario, sono connessi e pertanto di-
pendenti dal loro (presunto) contributo alla redditività e all'espansio-
ne dell'Impero. Proprio per questa ragione sono imposti rigorosi cicli 
di pianificazione e controllo. 
La nuova simbiosi di Stato e Mercato pénétra in profondità e rior-
dina la società civile, sottomettendola a strumenti esterni di controllo, 
regolamentazione e pianificazione. L'autonomia, la responsabilità e la 
fiducia - tre importanti veicoli della società civile - vengono in misu-
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ra sempre maggiore eliminati e sostituiti da procedure, regole e proto-
colli. Come sistema ordinatore, l'Impero viene tipicamente sovrappo-
sto a quelli esistenti (Stato, Mercato e Società civile), allineandoli e in-
troducendo nuove contraddizioni e tendenze di sviluppo che, finora, 
erano sconosciute al genere umano. Questa imposizione (dall'alto) 
dell'Impero come principio ordinatore implica che il Mercato e lo Sta­
to non si controbilancino più vicendevolmente, neanche parzialmente. 
Nell'Impero, e attraverso di esso, Mercato e Stato vengono sempre più 
allineati e fusi in una tecnologia globale di regolamentazione, che eser-
cita un'espressione di potere senza corpo, ma apparentemente irresi-
stibile sulla natura e sulla società. Nelle scienze sociali le organizza-
zioni gerarchiche sono viste generalmente come diametralmente op-
poste a quelle del mercato, sebbene la vita economica possa essere or-
ganizzata nelPambito delle prime o attraverso le seconde. In ogni ca-
so, c'è e permane a livello teorico una differenza fondamentale: nel-
l'ambito dell'impresa non esiste alcun mercato, mentre nelPambito del 
mercato non esiste alcuna gerarchia (Saccomandi 1998). Nella vita rea­
le, perö, questi modi opposti di organizzare la vita economica sono na-
turalmente combinati. Una parte della vita economica viene struttura-
ta all'interno di organizzazioni gerarchiche (cioè nelle aziende), men­
tre un'altra è strutturata dai mercati che essa comprende. In questo 
modo la differenza concettuale tra le due riemerge a livello empirico 
come «linea di confine» tra il «mercato» e l'«impresa». La posizione 
esatta della linea di confine e i suoi spostamenti nel tempo vengono 
studiati, analizzati e spiegati in maniera efficace dall'economia neoisti-
tuzionale (Saccomandi 1991; 1998). Presso tali linee di confine la ge­
rarchia e il mercato sono combinati, ma ancora fortemente differen-
ziati l'uno dall'altra. 
Ed è precisamente a questo punto che l'Impero si palesa come una 
svolta radicale. L'essenza dell'Impero è che esso sbiadisce la linea di 
confine tra il mercato e l'impresa (o più in generale tra il mercato e la 
gerarchia come principi ordinatori). L'Impero è, per questo aspetto, un 
doppio movimento che mette in relazione e ordina i mercati in manie­
ra gerarchica, mentre allo stesso tempo introduce il principio di mer­
cato all'interno delle istituzioni quali le imprese. L'enorme forza del­
l'Impero dériva proprio da questa penetrazione reciproca e dal conse-
guente intreccio di mercato e organizzazione gerarchica. L'Impero è 
una nuova struttura che collega in maniera attiva i mercati (per lo più 
in maniera asimmetrica), mentre allo stesso tempo li assoggetta a cicli 
di pianificazione e controllo centralizzati. 
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I mercati sono messi attivamente in relazione tra loro e (ri)ordinati. 
Le relazioni tra il mercato della terra e della manodopera in Peru e il 
mercato alimentäre in Europa è un chiaro esempio di ciö che, allo stes-
so tempo, ben illustra la natura asimmetrica di questi nuovi modelli di 
produzione e commercio. La Parmalat, e la drastica trasformazione del 
mercato del latte che era l'obiettivo principale del suo progetto latte 
fresco blu, costituiscono un altro esempio. Questi casi mettono in evi-
denza che non è l'Impero a essere semplicemente governato dai mer­
cati e dalla presunta «mano invisibile», bensi l'opposto: l'Impero è, in 
buona misura, capace di governare i mercati che esso controlla. Allo 
stesso tempo, le aziende vengono dissolte attraverso la loro divisione 
in una serie di mercati interconnessi, ognuno dei quali è governato dai 
livelli di prezzo e di costo stabiliti al terzo livello e che sono connessi 
l'un l'altro attraverso punti obbligatori di passaggio, ancora una volta 
controllati dal terzo livello. Cio significa che l'Impero introduce siste-
maticamente il mercato come principio ordinatore nelle aziende che 
vengono sottomesse al suo controllo. Questo awiene anche all'inter-
no delle istituzioni, che vengono ricostituite in mercati interni gover-
nati da una serie di regole imposte dalle rispettive «cupole». Le uni-
versità, per esempio, sono concepite e poi organizzate materialmente 
come mercati in cui i diversi dipartimenti offrono una serie di corsi, e 
in cui gli studenti acquistano una determinata serie di corsi, in seguito 
ai quali i dipartimenti fornitori sono finanziati (in base al livello della 
domanda). Per essere in grado di fornire i corsi, i vari dipartimenti de-
vono affittare le aule daU'amministrazione dell'università. E cosî via. 
In sostanza le risorse di un'università (ne ho solo citate alcune) sono 
convertite in commodities22. Tuttavia, l'equilibrio che tale mercato do-
vrebbe raggiungere (almeno secondo il mito neoclassico) non risulta 
dal «libero incontro di domanda e offerta», ma da decisioni prese a 
priori dalle autorità universitarie che stabiliscono i «livelli di prezzo» 
e i «flussi di commodities». II controllo su questi flussi e i loro requi-
siti e proprietà è realizzato attraverso le diffuse applicazioni di let co­
me principale dispositivo di organizzazione. Questo provoca una for-
malizzazione delle attività in ogni campo che si riflette negativamente 
sull'università, come istituzione accademica e, inoltre, la mette in peri-
22 In altre parole, ci troviamo davanti a un «neoliberalismo», non solo come ideologia, 
ma come meccanismo materiale attraverso il quale l'Impero organizza una parte consistente 
della sua espansione. Alio stesso modo, nell'economia notiamo un processo di mercificazio-
ne di vasta portata. I prodotti non fungono solo da merci, ma anche il diritto di elaborarli e 
il rapporto con il mercato vengono mercificati. Questo vale anche per le risorse e per l'azien-
da produttrice nel complesso o nelle sue parti. 
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colo in quanto luogo dove le idee, le informazioni, i dibattiti, il perso­
nale e gli studenti interagiscono liberamente. 
6. II molo della scienza. 
II sogno di Eldorado, una terra ricca di oro oltre il confine che de-
limitava il mondo conosciuto da cio che era sconosciuto, ha rappre-
sentato un elemento fondamentale nella creazione e nello sviluppo 
dell'Impero spagnolo (Kamen 2003, p. 144). Senza tali sogni o pro­
messe, non ci sarebbero stati viaggi d'esplorazione, né tanto meno la 
colonizzazione e i fiumi di oro e argento verso il centro dell'Impero si-
tuato nel vecchio continente. Allo stesso modo, le scienze attuali pri-
meggiano nella capacità di sognare (cioè l'elaborazione delle tante pro­
messe che le scienze biologiche, le nanotecnologie, l'ingegneria ali­
mentäre, le biotecnologie e via dicendo, pretendono di trasformare in 
realtà). Scott (1998) parla, a questo proposito, di «pretese imperiali del­
la scienza agronomica». Tali proposte indirizzate verso la «scoperta» 
di nuovi eldorado costituiscono uno dei tanti legami che uniscono, in 
questo momento, parti considerevoli della scienza e dell'Impero. Nel­
la sua corsa sfrenata verso nuove opportunità di realizzare alti rendi-
menti del capitale, e specialmente, per «l'oro e l'argento» che devono 
ripagare le moite passività (proprio come il latte fresco blu era stato 
pensato per compensare gli enormi debiti accumulati dalla Parmalat), 
l'Impero ha un continuo bisogno di nuovi campi di risorse da scavare. 
E ne ha un disperato bisogno. Da qui dériva l'importanza dei mega-
programmi di ricerca (parzialmente finanziati dalle grandi società), im-
postati sull'esplorazione di nuove possibilità tecnologiche e sull'iden-
tificazione di percorsi per raggiungerle. Questi percorsi sono fonda-
mentali per l'Impero moderno cosi come lo fu la prima generazione di 
carte nautiche per l'Impero spagnolo. È in questo modo che la ricerca 
di nuove pratiche di ingegneria alimentäre e la ristrutturazione della 
natura attraverso le biotecnologie e, in misura sempre maggiore, le na­
notecnologie, sono convertite in una serie di interventi sulla vita stes-
sa, con tutti i rischi che essi comportano (Hansen e altri 2001). 
Attraverso la scienza vengono esplorati e materialmente costruiti 
nuovi campi di risorse. Oltre a ció, la scienza spesso legittima e difen-
de il loro sfruttamento sostenendo che, per esempio, gli «alimenti non 
sono mai stati sicuri quanto lo sono ora» o che qualsiasi sia il rischio 
collegato all'ingegneria genetica, «tutto è perfettamente sotto control-
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lo» e che sarebbe, in ogni caso, «imprudente rallentare la velocità del 
progresso». In tal modo la relazione della scienza con l'Impero ricor-
da quella della Chiesa cattolica (e dell'Inquisizione) con l'Impero spa-
gnolo. La Conquista è stata letteralmente benedetta, sin dall'inizio, 
dalla Chiesa, e nel frattempo l'Inquisizione si occupava dell'opposi-
zione. L'attuale allineamento della scienza e dell'Impero è cosi forte 
che ora sembra quasi impossibile immaginarlo in termini opposti. Me-
no di settanta o ottanta anni fa, pero, la scienza stimolava la crescita 
economica attraverso relazioni strutturate in maniera completamente 
diversa. L'introduzione dei fertilizzanti chimici, ad esempio, è awenu-
ta perché le scienze agrarie dell'epoca hanno verificato e controllato in 
maniera critica la loro qualità, prestazioni e impatto misurati in termi­
ni di resa e profitto. Una volta trasferiti nella dimensione del mercato 
opportunistico, gli agricoltori non sapevano mai (specialmente nel pe-
riodo in cui sono stati introdotti i fertilizzanti) se i sacchi acquistati 
contenevano dawero fertilizzante. Poteva essere sabbia senza valore, 
o cemento, o qualsiasi altra cosa. Inoltre, non potevano sapere se le 
quantità raccomandate, le tecniche di applicazione proposte e la tem-
pistica si sarebbero rivelate efficaci nei propri campi. Qui era la scien­
za che colmava il divario, non attraverso un mero allineamento con 
l'industria dei fertilizzanti (come sarebbe successo in seguito), ma at­
traverso l'assunzione di una posizione critica e un continuo esame del-
Ie svariate pratiche promosse dall'industria. 
Esistono molte altre correlazioni tra la scienza e l'Impero. Nel ca-
pitolo precedente ne ho delineate alcune, illustrando come i modelli 
deterministici sviluppati dalla scienza vengano convertiti in tecnologie 
di governo di determinati ambiti sociali e naturali. In linea con tutto 
ciö, i sistemi esperti di vasta scala e le università vengono sempre più 
riorganizzate secondo una modalità di ordinamento e di amministra-
zione di stampo imperiale. Tra i tanti processi di riorganizzazione che 
si stanno verificando, sembra esserci una tendenza dominante: la 
scienza, i suoi prodotti, i suoi «operatori», e le sue istituzioni, sono ri-
modellati in maniera tale che le loro proprietà finali soddisfino sempre 
di più i requisiti del «sistema». 
7. Sintesi. 
L'Impero è una struttura rigida composta da schemi regolatori di 
natura politica ed economica che vengono imposti sulla società e sulla 
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natura. All'interno e grazie a questa struttura lo Stato e il mercato so­
no diventati sempre più interconnessi23, l'uno traducendosi nell'altro e 
viceversa. L'Impero non riguarda solo i prodotti, la gente, i servizi, le 
risorse, i luoghi e via dicendo, né è composto da tali elementi. E, pri­
ma di tutto, una serie di connessioni complesse, multilivello e sempre 
più monopolistiche (cioè una rete coercitiva) che unisce processi, luo­
ghi, persone e prodotti in un determinato modo. Nei capitoli prece-
denti ho tentato di illustrare la natura di questi collegamenti e le loro 
implicazioni. La specificità di tali collegamenti dériva dalla contraddit-
toria, ma sistematica, combinazione di due principi ordinatori: il mer­
cato e il sistema delle catene di montaggio (o più in generale il princi-
pio di gerarchia). Considerati insieme, questi due elementi si unisco-
no, per esempio, nelle cosiddette catene alimentari. All'interno del-
Plmpero, la produzione di massa (di qualsiasi natura essa sia) è stata 
segmentata in una serie infinita di sottocompiti che in sé stessi sono re-
lativamente semplici e monotoni e che svolgono operazioni che fanno 
parte di una catena di montaggio molto più lunga. Tuttavia, questa ca­
tena di montaggio non è più situata in una grande industria, entro la 
quale questa gerarchia è il principio ordinatore centrale. Le parti che 
compongono la catena sono ora distribuite in tutto il mondo nella for­
ma di un arcipelago in continua evoluzione. Le correlazioni tra i di-
versi elementi, cioè i legami che esistono lungo la catena, vengono co-
struiti attraverso il mercato: si tratta quindi di relazioni di mercato. Da 
un lato questo consente cambiamenti rapidi e radicali. Ogni volta che 
un particolare elemento si puô ottenere in maniera più economica 
presso un altro serbatoio, oppure ogni volta che particolari sottocom­
piti possono essere realizzati da qualche altra parte a un costo minore, 
la struttura generale (dei collegamenti interconnessi) verrà immediata-
mente adattata. Ma allora si viene a creare un altro problema: come ci 
si puô assicurare che gli elementi corrispondano materialmente gli uni 
agli altri? Lo si garantisce attraverso la disposizione dettagliata di tut­
ti i requisiti e le proprietà (una disposizione comunicata e controllata 
attraverso tecnologie informatiche). Con l'impressionante espansione 
delle divisioni sociali e spaziali (e anche temporali) del processo lavo-
rativo e la conseguente espansione dei mercati, il controllo assume un 
ruolo fondamentale. Pertanto, il principio della catena di montaggio 
(messo in pratica attraverso il controllo a distanza) viene ristrutturato 
23 Proprio su questo punto Colas (2007, p. 30 e anche p. 166) si sbaglia quando si riferi-
sce al «doppio processo della riproduzione capitalista e della formazione dello Stato [che] 
rendono l'impero una cosa del passato». 
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e combinato con il mercato. Allo stesso tempo, la linea di confine che 
una volta delimitava in maniera chiara le imprese e il mercato è stata 
oscurata, per certi versi addirittura eliminata. L'impresa penetra il mer­
cato prescrivendo quello che deve essere fatto (e come, quando e da chi) 
anche nei luoghi più remoti; e il mercato penetra l'impresa ristruttu-
rando le relazioni interne in relazioni di mercato. U mercato è govema-
to attraverso una serie di catene di montaggio (che emergono forse co-
me extra-economiche che danno forma e condizionano i mercati), vi-
ceversa la catena di montaggio è resa operativa da continue connessio-
ni con differenti mercati. 
L'intreccio generale tra Stato e Mercato, insieme all'applicazione 
diffusa di nuove e radicali tecnologie che consentono inedite forme di 
conquista e controllo, si identificano con le specifiche delFlmpero co-
me esso si présenta attualmente. Questa caratteristica generale si riflet-
te negli imperi alimentari come interconnessione tra mercato e catena 
di montaggio all'interno di network coercitivi che sempre più model-
lano l'agricoltura, come la trasformazione e il consumo degli alimenti. 
Nel suo illuminato lavoro sui regimi alimentari internazionali, Fried-
mann (1980; 1993; 2006) ne distingue due: il «colono-coloniale» (dal 
1870 al 1939) e il conseguente «mercantile-industriale» regime ali­
mentäre (dal 1945 al 1990). Il regime alimentäre colono-coloniale era 
basato sui principi del libero commercio, mentre quello mercantile-
industrial e ha seguito i principi di regolamentazione. Seguendo taie 
periodizzazione, voglio sostenere che dal 1990 c'è stato uno sposta-
mento a un terzo regime, quello «alimentare-imperiale» che essen-
zialmente prende corpo da una complessa combinazione e un allinea-
mento tra principi di libero commercio e regolamentazione interna-
zionale degli alimenti. Forme di regolamentazione che erano state ben 
istituite sono de-modellate (come le politiche agrarie, a livello nazio-
nale e sovranazionale, e le istituzioni come le comunità dei contadini 
dell'America Latina), mentre emergono nuove forme di gerarchia ba-
sate sugli interessi convergenti tra agribusiness e organi statali. Allo 
stesso tempo i mercati sono drasticamente riordinati. I mercati ali­
mentari sono fortemente globalizzati e allineati (attraverso nuove for­
me di regolamentazione) con i processi globali di accumulazione. Si 
aprono, quindi, nuovi spazi per le grandi società di capitali che ope-
rano come reti coercitive in ognuno di essi. 
I cittadini, che si presume siano liberi di muoversi nei «liberi mercati» 
appena creati, sono soggetti ad asfissianti protocolli e procedure di pia-
nificazione e controllo che tendono a escludere l'agency (l'intrapren-
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denza) e la responsabilità. Essi si trovano ad affrontare mercati che in 
pratica tornano a essere strutture coercitive che permettono esclusiva-
mente una specifica routine. Inoltre, vi è un cambiamento di base an­
che nelFegemonia. Mentre il regime alimentäre di tipo colono-colo-
niale era caratterizzato da un'egemonia britannica e il secondo da una 
chiara egemonia statunitense, il regime alimentare-imperiale non ha 
più un chiaro centro politico e territoriale. 
Vi è un'altra distinzione che concerne la natura stessa del cibo e il 
suo consumo. Il regime colono-coloniale sostanzialmente riduceva le 
diete diversificate e rieche per la centralità di carne e pane, mentre il re­
gime mercantile-industriale gradualmente ha aggiunto grassi ed edul-
coranti integrati con amidi, addensanti, proteine e aromi di sintesi. Il 
regime alimentäre imperiale, a sua volta, si concentra sull'«artificializ-
zazione» del cibo. Latte fresco blu è solo uno dei tanti esempi di que-
sta nuova tendenza in cui l'ingegneria genetica è sempre più dominan­
te. L'artificializzazione del cibo, e la sua espansione, sono necessarie 
perché la produzione, lavorazione e distribuzione degli alimenti sono, 
all'interno del nuovo regime alimentare-imperiale, rimodellati in un 
veicolo mondiale per generare cash flow al fine di rispettare i livelli al-
tamente elevati di redditività attesa24. 
Il principale cambiamento che lega e distingue i tre regimi alimen-
tari è chiaramente espresso nei tre studi longitudinali illustrati nel pre­
sente libro. Le grandi aziende produttrici di cotone nel Nord del Perù 
(tipica espressione del regime colono-coloniale) sono state finalmente 
modificate, attraverso la riforma fondiaria, in cooperative controllate 
dallo Stato che possono essere intese come un'esemplificazione del re­
gime mercantile-industriale. Gli imprenditori agricoli del Nord Italia 
sono dei tipici esponenti dell'epoca della regolamentazione e, quindi, 
del regime mercantile-industriale. Con il lento ma persistente declino 
di questo regime e la fioritura del nuovo regime alimentare-imperiale, 
tali imprenditori agricoli stanno sempre più deattivando le loro azien­
de. Essi provano a essere dei contadini del terzo millennio, che sono 
molto più abili ad affrontare le rigide condizioni introdotte dalle nuo-
ve costellazioni imperiali. Lo stesso accade nei boschi del Nord della 
Frisia (Paesi Bassi) dove gli agricoltori decidono di impegnarsi nella 
produzione di beni e servizi non direttamente, né completamente, 
controllata daH'Impero. Essi si uniscono nella creazione di nuove coo­
perative territoriali che operano come meccanismi per relazionarsi di-
24 Nella sua pubblicazione del 2006, Harriet Friedmann sottolineo la centralità delle 
«aspettative complementari» nella costituzione dei regimi alimentari (ibid., p. 125). 
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rettamente con la natura e la società in senso ampio, cosï come chiara-
mente funzionano da meccanismo di difesa rispetto alle nuove costel-
lazioni imperiali. Mentre la riemersione del modello contadino ha le 
sue radici storiche nei processi di marginalizzazione ed esclusione col-
legati ai precedenti regimi, essa viene stimolata e rafforzata ulterior-
mente dagli emergenti regimi alimentari-imperiali attraverso la loro 
amplificazione della marginalizzazione e dell'esclusione a livelli finora 
sconosciuti. 
L'ordine del giorno 
L'emergere del regime alimentäre imperiale - un processo in cui 
l'accordo suü'agricoltura dell'Organizzazione mondiale del commer-
cio (Wto, World Trade Organisation) del 1995 rappresenta una pietra 
miliare - introduce nuove sfide nei programmi sia della politica, sia 
della scienza. Sarö breve rispetto a quanto concerne il programma po­
litico. Moite di queste questioni sono state già illustrate e discusse in 
ogni parte del libro. C'è, comunque, un'altra questione dominante che 
sintetizza le altre specifiche. Puô l'agricoltura nel prossimo decennio 
continuare a nutrire le popolazioni mondiali in modo sano e sosteni-
bile o sarà destinata, per richiamare il titolo di un recente articolo di 
Harriet Friedmann (2004), a nutrire Plmpero? Le conseguenze di que-
sta inversione sono riassunte in diversi dibattiti come quello sui «pro-
fitti oppure le persone» (Bernstein e altri 1990) e, più di recente, come 
quello del «carburante oppure cibo» un dilemma che probabilmente 
sarà spaventoso. 
La natura del regime alimentare-imperiale solleva anche una serie 
di questioni che stanno sfidando i modelli e gli approcci teorici princi-
pali utilizzati per comprendere il mondo. La fusione tra mercato e ca­
tena di montaggio è di nuovo centrale. Mi limitera, in questa parte, a 
una questione probabilmente centrale: l'evaporazione della vera no-
zione di valore. A causa dell'Impero, il valore è, per cosi dire, diventa-
to nomade; è sempre più come un «fantasma». Come ampliamente 
spiegato nella prima parte del Capitale, il doppio carattere delle com­
modities risiede nell'enigmatica combinazione di valore di uso e valo­
re di scambio. A partire dalla rivoluzione industriale, entrambi sono 
stati specificati alPinterno della fabbrica (letteralmente il luogo in cui 
le cose venivano «fatte») o dell'azienda (è interessante come in Italia ci 
si riferisse alla «fattoria»). Le caratteristiche specifiche dei prodotti che 
li dovevano rendere utili (e pertanto di cui essi venivano dotati) erano 
determinate all'interno della fabbrica stessa secondo la routine o i pro-
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getti espliciti e in evoluzione. Alio stesso modo, il valore di scambio 
veniva valutato all'interno délia fabbrica: il tempo di lavoro necessario 
per produrre una certa merce determinava il suo valore di scambio che 
doveva essere realizzato attraverso successive transazioni. All'interno 
dell'Impero, e grazie a esso, la «fabbrica», cosi come la «fattoria», ora 
tende a essere radicalmente eliminata: «le reti, non più le aziende, so­
no diventate le attuali unità operative» (Castells 1996, p. 171). I luoghi 
di produzione non sono più gli spazi in cui si definiscono e si costrui-
scono l'utilità, il vantaggio e l'estetica. Nella migliore delle ipotesi, so­
no punti temporanei («non-luoghi») in cui i particolari elementi ven-
gono prodotti secondo le specifiche formulate altrove, cioè al terzo li-
vello. Di conseguenza, le diverse parti vengono assemblate insieme, 
ancora una volta, secondo gli schemi definiti e imposti dall'Impero. 
Quindi, il prodotto assemblato viene fatto scorrere verso altri punti in 
cui viene pagato e usato, e cosi i flussi di secondo livello sono allo stes­
so modo gestiti dall'Impero. I prezzi non presentano più alcuna rela-
zione con i costi di produzione, tanto meno con i costi sociali e am-
bientali. Essi sono, soprattutto, l'espressione dei bisogni imperiali di 
avere, da un lato, quote di mercato quanto più ampie possibile e, dal-
l'altro, di realizzare un alto rendimento sul capitale investito, allo stes­
so tempo incrementando il valore delle azioni. 
In passato, la fabbrica e la fattoria erano i luoghi in cui venivano 
creati il valore di uso e il valore di scambio. Si trattava di unità di pro­
duzione relativamente autonome, con una base di risorse ben funzio-
nante che veniva usata (e ulteriormente sviluppata) in maniera esperta. 
Oltre a ciö, sia la fabbrica che la fattoria incarnavano e rappresentava-
no un certo spirito d'iniziativa o agency: potevano cercare di fare me-
glio di altri, vale a dire di fare la differenza. Attualmente, pero, la fat­
toria e la fabbrica sono principalmente appendici di un Impero di di-
mensioni mondiali che si è appropriato délia definizione simbolica e 
dell'organizzazione materiale del valore di uso e del valore di scambio. 
Di conseguenza, le diverse unità di produzione potrebbero, da un 
punto di vista formale, essere autonome, ma in sostanza sono comple-
tamente dipendenti, perché ora è impossibile operare al di fuori delle 
catene di montaggio (e di comando) dell'Impero. In concomitanza, il 
concetto di valore d'uso perde di intensità. L'utilità principale di pro­
dotti come il latte fresco blu (o qualsiasi prodotto del genere) è che es­
si consentono l'accumulo e l'arricchimento al terzo livello, proprio co­
me l'uso principale delle immagini o delle parole (ad esempio, la so-
stenibilità) che tendono a rafforzare ulteriormente il controllo e aiuta-
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no a risolvere i tipici problemi del terzo livello. Lo stesso awiene per 
il concetto di valore di scambio: ora esso si trova principalmente nel, 
ed è creato attraverso, la combinazione e la riproduzione di «luoghi di 
ricchezza» e «luoghi di povertà». 
In breve, ripensare il valore per un contesto in cui esso non sembra 
più avere importanza è probabilmente uno dei maggiori contributi che 
la scienza possa fornire al nostro mondo attuale. Questo vale anche e 
soprattutto per gli studi postmoderni sui contadini. 
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X. Il principio contadino* 
La condizione contadina si compone di un insieme di relazioni dia-
lettiche tra l'ambiente in cui i contadini devono operare e le loro rispo-
ste, attivamente costruite, volte a creare gradi di autonomia (Gouldner 
1978) al fine di affrontare la dipendenza, la privazione e la marginaliz-
zazione a cui l'ambiente li sottopone. 
Le risposte e l'ambiente si definiscono e si configurano a vicenda: è 
impossibile comprendere le une senza l'altro. Non vi è tra questi due 
elementi una relazione «esterna»; al contrario sono legati da relazioni 
interne attraverso le quali le risposte modellano l'ambiente tanto quan-
to l'ambiente genera le risposte. Questa mutua articolazione si dispiega 
dinamicamente nel tempo e implica che una variabile dell'equazione 
abbia effetti sull'altra e viceversa. Tipico della condizione contadina è 
che le risposte siano generate attraverso la costruzione di una base di ri-
sorse che permettano la coproduzione tra uomo e natura. 
* Oltre a essere stato personalmente coinvolto in numerosi episodi di lotte contadine, 
sono stato impegnato nel dibattito politico sia a livello nazionale che sovranazionale. In 
Olanda sono stato membro per nove anni del Consiglio per Ie aree rurali (RLG) al quale il go-
verno e il Parlamento si rivolgono per le questioni riguardanti l'agricoltura, le produzioni 
alimentari, la natura e il territorio. Sono inoltre stato presidente del Gruppo di lavoro sull'a-
gricoltura dell'EAAC e ho partecipato ad alcuni dibattiti in seno alla Commissione europea 
(si veda per esempio Delors 1994). In Italia sono membro del Comitato scientifico di Ismea, 
ente Strumentale del ministero delle Politiche agricole, alimentari e forestali. Questo simul-
taneo coinvolgimento in iniziative di base e forum formali e informali sulle politiche agrarie 
mi ha offerto un punto di vista privilegiato sui relativi meccanismi e anche di comprendere 
meglio quali effetti tali politiche abbiano sulla vita quotidiana delle popolazioni rurali. In 
particolare, quello che ho imparato attraverso un tale coinvolgimento è, in primo luogo, che 
il settore agricolo non si configura semplicemente in modo unidirezionale, attraverso nor­
mative e interventi politici; le politiche e i quadri normativi in continua evoluzione (e per 
quel che possono contare le strategie dell'agribusiness) si caratterizzano anche attraverso le 
dinamiche, le contraddizioni e l'onnipresente resistenza insita nell'agricoltura. Secondo, che 
a livello di politiche vi sono numerose tendenze a un allineamento con le varie espressioni 
dei contadini del terzo millennio. Queste due osservazioni rappresentano due importanti 
punti di partenza del presente capitolo. 
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Sebbene la società imponga la propria impronta su ogni espressio-
ne temporale e spaziale délia classe contadina (Shanin 1990; Pearse 
1975), ci sono anche elementi di autonomia, storia e memorie colletti-
ve all'interno di essa. Queste ultime caratteristiche contribuiscono al 
modo in cui i contadini si costituiscono all'interno délia società. Per-
tanto, qualsiasi determinismo unilineare che consideri la classe conta­
dina quale «derivato» puro e semplice del contesto strutturale di rife-
rimento deve essere rifiutato (Long 2001). Lo stesso ragionamento si 
applica a qualsiasi schematizzazione a priori che separi e ordini secon-
do una scala gerarchica «i contesti e i rapporti istituzionali dominanti» 
e gli «attori subordinati» (Long 2007, p. 66). Questi due termini sono 
molto più interconnessi, come ha recentemente argomentato Long 
(ibid.) in modo convincente e teoricamente sostanziato. Secondo 
Long, «abbiamo bisogno di investigare più nel dettaglio la dialettica tra 
forme sociali dominanti e subordinate». 
La classe contadina rappresenta un soggetto storico, come dimo-
strano per esempio le «guerre contadine del XX secoio» (Wolf 1969; 
Huizer 1973), gli episodi che raccontano la storia dell'ostinata costru-
zione del progresso (Ontita 2007) e anche la ricca morfologia dei di-
versi stili agricoli: molti stili aziendali possono essere visti come rispo-
ste critiche alla logica imposta dai correnti regimi. Ciononostante, la 
specificazione delle questioni del contesto ha un peso rilevante poiché 
le sue particolarità producono effetti sulle modalità di articolazione 
delle risposte contadine (si veda Paige 1975, in particolare sulle lotte 
collettive). Ii punto che vorrei sottolineare in questo ultimo capitolo è 
che la crescente egemonia dell'Impero quale principio ordinatore1 im-
plica una nuova ridefinizione, assai più compléta, di «ambiente ostile». 
Di conseguenza, l'Impero ricostituisce la «contadinità» come fenome-
no nuovo che, sotto molti aspetti, oltrepassa i confini délia contadinità 
che eravamo abituati a considerare in passato. L'Impero modifica sem-
pre più il contesto in cui le attuali classe contadine sono radicate, si 
contrappone a queste classi contadine quale radicale negazione della 
loro vera esistenza. Cosl, contemporaneamente, l'Impero provoca 
nuove forme di resistenza, di lotta e di risposta. Attraverso le molte 
contraddizioni e contrapposizioni tra Impero e classe contadina, il 
1 Con questo voglio dire che i possibili e diversi principi ordinatori vengono sempre più 
disattivati da e/o subordinati all'Impero quale solo e unico principio ordinatore (si veda Law 
1994, per un esame delle relazioni gerarchiche o «scatole cinesi» tra le diverse modalità di or-
dinamento). Certo, a fianco delle relazioni gerarchiche è possibile configurare equilibri di­
versi. A tale proposito Latour (1994) paria di traduzione, composizione e delega. 
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«principio contadino», che rappresenta un concetto di emancipazione, 
si rafforza ed estende. Taie principio delinea quali sono le potenzialità 
insite nella classe contadina, attualmente bloccate dall'Impero, ma allo 
stesso tempo da esso (ri)attivate. Cosi, il principio contadino abbrac-
cia il potere di contrapposizione generato nella classe contadina. 
1. Impero e classe contadina. 
Come sottolineato a più riprese in questo libro, l'Impero è un prin­
cipio ordinatore che si esprime attraverso varie entità e relazioni. Si av-
vale di numerose fonti e forze motrici e assume forme differenti tra-
mite un'ampia gamma di meccanismi contrastanti. Puó assumere la 
forma di una Parmalat, o esprimersi nell'usurpazione dell'acqua a Bajo 
Piura, o ancora nella contrazione dei margini esercitata sull'agricoltu-
ra europea. È presente nella legge olandese sui liquami e nella cosid-
detta «mucca globale» che ne dériva. Ma l'Impero si esprime anche in 
moite altre forme, che qui non ho esaminato, quali la riduzione delle 
riserve cerealicole mondiali, la manipolazione genetica, i curricula e i 
programmi di ricerca di moite scuole agrarie e di moite università. 
Questo per dire che l'Impero è multicentrico. 
Attraverso questa pluralità di espressioni, l'Impero produce effetti 
caratteristici sulla classe contadina, la quale si trova oggi a dover con-
trastare tre tendenze estremamente distruttive, che, anche se articola-
te, sono direttamente correlate all'Impero. 
In primo luogo, la base di risorse che caratterizza le pratiche agri­
cole contadine è oggetto di notevoli distorsioni, quando non di bru-
schi processi di disintegrazione. La base di risorse, che normalmente 
costituiva una sorta di insieme equilibrato e ben cesellato, si deco-
struisce (il più delle volte attraverso l'interruzione di alcune delle sue 
connessioni strategiche) mentre il processo di coproduzione che vi era 
associato viene rallentato. Questo accade attraverso meccanismi di na­
tura diversa, alcuni dei quali sono stati analizzati nel presente volume: 
blocco dell'accesso aile linee di credito, usurpazione dell'acqua, im-
prowisa eliminazione degli sbocchi di mercato attraverso l'introdu-
zione di prodotti equivalenti, distruzione di istituzioni importanti 
quali la proprietà collettiva dei terreni agricoli e gli accordi di usufrut-
to e l'imposizione di quadri normativi che impediscono l'ulteriore svi-
luppo di forme equilibrate di coproduzione (o rendono illegali alcune 
pratiche o risorse specifiche). Tutti questi processi provocano l'erosio-
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ne di basi di risorse createsi storicamente. Interrompendo o comunque 
producendo effetti negativi su una o più connessioni strategiche, la ba­
se di risorse finisce, alla fine, per dissolversi in un insieme disperso o 
inutilizzato (e pertanto inutile) di risorse. 
In secondo luogo, a causa di questo drenaggio di risorse al quale 
sono soggetti ampi segmenti deH'agricoltura, Flmpero tende a intro-
durre nel settore agricolo precarietà generalizzata. Circa il 40% delle 
famiglie contadine olandesi trae dall'agricoltura un reddito inferiore al 
reddito minimo (soglia di povertà) e gli effetti a lungo termine della 
globalizzazione e della liberalizzazione potrebbero far crescere tale 
percentuale in maniera significativa. In Italia si incontrano livelli simi­
li, se non addirittura superiori, di «povertà nelle campagne», come sot-
tolinea il titolo di una pubblicazione ufficiale del ministero dell'Agri-
coltura (Mipaaf 2003). Ci sono certamente forti contrasti nelle condi-
zioni di vita e di reddito agricolo tra paesi europei e paesi in via di svi-
luppo dove sono localizzati circa 800 degli 850 milioni di persone che 
soffrono una denutrizione cronica. Tuttavia, secondo le convenzioni 
sociali (e giuridiche) locali, precarietà e privazione si ritrovano sia in 
centro che nelle periferie. 
In terzo luogo, attraverso l'appropriazione di risorse strategiche (la 
terra, il materiale genetico, l'acqua, gli sbocchi di mercato), l'Impero 
spesso créa nuovi circuiti paralleli per la produzione di commodities 
specifiche. Ciô spesso implica che un gran numero di produttori con­
tadini (e molti altri produttori a essi legati attraverso reti locali) sono 
condannati a diventare de facto ridondanti. 
Caratteristiche quali disintegrazione, precarietà e ridondanza non 
sono specifiche dell'Impero2, ma universali. Ciô che invece è unico e 
caratteristico dell'Impero (come modo ordinatore) è che esso conver-
te la disgregazione delle forme locali di produzione, la sottrazione di 
ricchezza e l'introduzione di precarietà e ridondanza a queste associa­
te in fenomeni che non hanno precedenti. Ciô diventa chiaro quando 
si considéra la portata e l'intensità di tali fenomeni e si analizzano gli 
effetti prodotti. A causa della centralità del «controllo» (facilitato dal­
le nuove tecnologie let per la pianificazione e il monitoraggio), l'Im­
pero, come modo ordinatore, tende a essere onnipresente e onnicom-
2 Queste parole chiave coincidono con i contorni della crisi agraria discussa nel primo 
capitolo. La disintegrazione si applica a quella che un tempo era la relazione organica tra 
agricoltura e natura, alla precarietà degli attori coinvolti e alla loro ridondanza in relazio­
ne alla società nel suo insieme. Gli agricoltori non contano più, Flmpero tende a farli di-
venire irrilevanti. 
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prensivo: si estende in molti ambiti délia vita sociale e naturale e in­
troduce forme di controllo che difficilmente lasciano punti inalterati. 
Pénétra nei più piccoli dettagli del mondo sociale e naturale (modifi-
cando persino il modo in cui crescono rovi e more). Attraverso l'Im-
pero si definisce in modo rigido e non negoziabile un'ampia gamma di 
connessioni, processi e risultati. Questo porta a una riconfigurazione 
del mondo in una realtà totalitaria in cui la «ri-feudalizzazione» sta di-
ventando una caratteristica nuova e préoccupante (Ziegler 2006; si ve­
da anche Benvenuti 1975b per una delle prime analisi di questo feno-
meno). L'Impero estende il proprio controllo oltre ogni immaginazio-
ne (e per quel che importa oltre ogni precedente storico). L'emergere 
del «terzo livello» è una chiara espressione délia natura senza prece-
denti di taie estensione. 
Allo stesso modo, la mercificazione di parti sempre più consistenti 
delle strutture produttive introduce livelli di sottrazione delle risorse fi-
nora sconosciuti e tanto più importanti quanto più taie sottrazione si ge-
neralizza rapidamente attraverso i meccanismi délia globalizzazione. Se 
un gruppo internazionale che opera neU'agribusiness realizza l'acqui-
sizione di strutture di trasformazione e commercializzazione, i costi fi-
nanziari e di transazione associati a taie acquisizione verranno pagati, nel 
quadro di riferimento tipico dell'Impero, da quelle unità che sono state 
acquisite. Questo introduce pressioni verso il basso sui prezzi pagati agli 
agricoltori che producono le materie prime richieste. In seguito questa 
diminuzione dei prezzi si propaga come un'onda in cerchi sempre più 
ampi. Gli stessi prezzi saranno pagati agli agricoltori di altri paesi in cui 
opera lo stesso gruppo di agribusiness. Quindi i prezzi bassi pagati per 
gli ortaggi ai contadini del Senegal o del Kenya si traducono in un ab-
bassamento dei prezzi anche per gli agricoltori europei. Il mercato mon­
diale non è un meccanismo che esalta i migliori prodotti e i migliori ser-
vizi disponibili ma tende, al contrario, a generalizzare le peggiori condi-
zioni di produzione su scala mondiale. 
Infine vi è l'elemento délia ridondanza. Oltre alla già citata forte 
tendenza a produrre un relativo surplus di popolazione (Ploeg 1977; 
2006d), i gruppi dell'agribusiness si caratterizzano per la pratica del-
l'outsourcing, o esternalizzazione, pratica ormai ampiamente diffu­
sa. Ciö significa che moite aree produttive e molti gruppi di produt-
tori (se non potenzialmente tutti) possono, dal giorno alla notte, di-
ventare superflui. 
Secondo José Carlos Mariâtegui (1925), un sociologo rurale peru-
viano ante litteram, non vi sono problemi intriseci al cambiamento o 
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alla trasformazione sociale. Ciô che conta è che il nuovo sia meglio del 
vecchio. E evidente che l'Impero rappresenta una nuova modalità di 
ordinamento che si impone, attualmente, su una larga fetta di mondo 
naturale e sociale. Tuttavia, mentre viene espressa la necessità di incre-
menti nell'occupazione produttiva e nel valore aggiunto della produ-
zione, l'Impero riduce bruscamente entrambi. Laddove c'è bisogno di 
sviluppo, l'Impero créa luoghi la cui qualità principale e raison d'être 
è il perseverare della povertà e allorché si produce valore aggiunto que-
sto è immediatamente prelevato dalPlmpero. L'Impero produce uni-
camente sostenibilità e qualità «virtuali». Attraverso la prescrizione e 
il controllo del lavoro di milioni di persone (e tramite la destinazione 
delle risorse e, in particolare, l'autorizzazione al loro utilizzo, che av-
viene grazie a circoli ristretti di pianificazione e controllo) la produ-
zione è come congelata. Le forze dinamiche, l'innovazione, l'eteroge-
neità sono estromesse. Parafrasando Knorr-Cetina (1981), si puó af-
fermare che 
Pordine sociale non è più quello che si instaura attraverso la transazione bana­
le ma incessante di volontà individuali. [Sotto l'Impero] l'ordine sociale [ten­
de a essere] sempre più il risultato di un sistema monolitico che regola l'azione 
individuale e controlla le volontà individuali. 
A questo si associa una seconda caratteristica inquiétante: l'Impero 
créa dipendenza e introduce simultaneamente conflitto e insicurezza. 
Cosï se da una parte «si amplia la rete di interdipendenza causata dal­
la crescita della specializzazione» (North 1990), che rende «l'affida-
bilità istituzionale imprescindibile», dall'altra l'Impero distrugge l'affi-
dabilità istituzionale e ne prende il posto. 
2. Resistenza. 
Nella sua relazione con l'Impero, la classe contadina rappresenta 
sempre più la resistenza. Si tratta di una resistenza multipla che si 
esprime a vari livelli, si dispiega su più dimensioni e coinvolge nume-
rosi e diversi attori. La resistenza della classe contadina (cosi come ne 
diamo testimonianza all'inizio del terzo millennio) non si articola so­
lo, o principalmente, attraverso lotte palesi (dimostrazioni, marce, oc-
cupazioni, blocchi stradali), sebbene tali espressioni non siano mai as-
senti. La resistenza non si limita nemmeno agli atti di sfida giornalieri 
definiti da James Scott (1985) «armi dei deboli» (per alcuni interessan­
ti esempi si veda anche Torres 1994). Partendo dall'acuta riformula-
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zione délia questione proposta da Long (2007), è necessario ricono-
scere che il campo d'azione attraverso il quale si materializza taie resi-
stenza è molto più vasto e importante. La resistenza si incontra in 
un'ampia varietà di pratiche eterogenee e sempre più interconnesse at­
traverso le quali i contadini si definiscono come distintamente diffe-
renti: è nei campi, nei modi in cui si fa un «buon letame», si allevano 
«vacche nobili», si costruiscono «belle aziende». Sebbene tali pratiche 
possano sembrare antiche e irrilevanti se considerate in maniera isola-
ta, nel contesto dell'Impero esse rappresentano i veicoli di espressione 
e organizzazione délia resistenza contadina. Questa si esprime ugual-
mente attraverso la creazione di nuove unità di produzione e consumo 
nei campi destinati a essere lasciati incolti o utilizzati per la produzio­
ne su larga scala di colture per l'esportazione. In sintesi, la resistenza 
délia classe contadina risiede, prima di tutto, nella proposizione conti­
nua e/o nella creazione ex novo di una «moltitudine di risposte» al fi­
ne di contrapporsi all'Impero quale unico modo ordinatore3. Attra­
verso tali risposte i contadini riescono a remare controcorrente. 
A prima vista, l'anziano e solitario contadino olandese délia figura 
1 potrebbe sembrare solo un'altra «patata» uscita dal ben noto sacco 
di Karl Marx: isolato e perso in un'apparentemente incomprensibile 
attività che, a giudicare dal tipo di strumento primitivo che sta utiliz-
zando, sembrerebbe essere una pratica alquanto tradizionale. Ma co­
me ho sottolineato nel secondo capitolo, le conclusioni affrettate sono 
fuorvianti, specialmente per quanto riguarda il mondo dei contadini. 
In effetti, questo particolare contadino sta svolgendo un'attività assai 
significativa e sviluppata (o riscoperta) di recente. L'immagine riflette 
una delle moite risposte aile procedure, agli schemi, ai copioni imposti 
dall'esterno. Sta attivamente distanziando la gestione dei terreni colti-
vati a foraggio dagli schemi dominanti che prevedono l'uso di diser-
banti. Invece di irrorare i cardi (che di tanto in tanto riappaiono nei 
terreni prativi) con diserbanti chimici, li estrae con cura dal suolo uti-
lizzando un paio di grandi forbici di legno. L'uso di questo manufatto 
rappresenta una «retro-innovazione» come direbbe Stuiver (2006). 
' Credo sia evidente che il concetto qui utilizzato di «moltitudine di risposte» vuole es­
sere una critica a Hardt e Negri (2000). Nel loro lavoro «moltitudine» è un termine vuoto, 
senza intenzionalità, e da esso intendo prendere le distanze. Secondo la loro interpretazione, 
«moltitudine» è un concetto spersonalizzato, similmente a quanto che accade al concetto di 
«classe» in molti studi del passato. Al contrario, il mio uso ai «moltitudine di risposte» si ri-
ferisce a specifici campi d'azione in cui si sviluppano risposte concrete; si riferisce inoltre a 
quegli attori sociali reali che creano, sviluppano e applicano tali risposte. 
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Viene utilizzato con grande maestria, al momento giusto e in modo ta­
le da non lasciare neanche il più piccolo residuo di radice nel terreno. 
Ma la foto rivela qualcosa di più. Mostra che la pratica standard di ave-
re solo un «imprenditore» nell'azienda agricola viene qui superata: è 
infatti probabile che questo anziano padre lavori insieme al figlio (o al­
la figlia). Mostra inoltre un cambiamento di natura economica, poiché 
attraverso questa attività si consegue una riduzione dei costi determi-
nata dall'eliminazione di input esterai (diserbanti e forse il ricorso a un 
lavoratore a contratto per applicarli), che sono a loro volta sostituiti 
dal migliore utilizzo di risorse interne. Al contempo, le tecnologie 
meccaniche sono rimpiazzate da quelle basate sull'abilità tecnica. È an­
che possibile che questa pratica sia stata (ri)generata per contestare le 
stringenti normative sul controllo delle erbacce e dei parassiti. 
Come mostra indirettamente la figura 1, le nuove risposte che 
emergono si relazionano a «narrazioni» che specificano (o nascondo-
no) il loro significato sociale, la loro rilevanza e il loro radicamento. 
Tali narrazioni possono anche competere l'una con l'altra. Si potrebbe 
Figura 1. Smarriti o intenti a scoprire nuovi percorsi? 
Fonte: Ploeg e altri 1992, p. 48. 
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anche osservare che la risposta rivelata nella figura in questione sia ac­
cidental, cioè che mostri solamente un anziano padre che non riesce 
ad adattarsi ai lussi moderni. È anche possibile che gli enti governativi 
«esproprino» questa risposta («sistema di controllo», nel significato 
originale) sostenendo che gli agricoltori «abbiano finalmente iniziato a 
prendere sul serio le politiche di sostenibilità». Oppure è egualmente 
possibile che gli stessi enti governativi dichiarino che questa risposta è 
illegale poiché non facilmente «controllabile». 
La figura 2 indica un'altra risposta. Mostra una famiglia contadina 
di Catacaos, Peru. Come moite altre, anche questa famiglia vive nella 
tierra de lucba campesina, nel?area che in passato fu luogo di massic-
ce e ripetute invasioni e dove più tardi venne creata una delle prime 
Unità comunitarie di produzione (Ucp), quella di San Pablo Sur. Per 
alcuni questa immagine potrebbe rappresentare una famiglia in una 
situazione di miseria e povertà (proprio come la foto precedente del 
contadino olandese sembrava rappresentare solitudine, vuoto e man-
canza di significato). Si vede un po' di foraggio, un recinto con qual-
Figura 2. Umiltà o orgoglio? 
Ponte: Foto Jan Douwe van der Ploeg. 
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che pecora, una sorta di riparo temporaneo fatto con la paglia e poi 
un uomo e sua moglie. Tuttavia, per loro la foto racconta una storia 
diversa: è una base di risorse che hanno costruito negli anni, sulla qua­
le hanno coltivato la speranza che con il loro lavoro, si Dios quisiera, 
potranno ottenere dei miglioramenti4. E la storia délia loro relativa 
autonomia, e soprattutto, di come hanno attivamente costruito una 
risposta a un regime odioso che condanna moite persone alla dispera-
zione, a «vendere il proprio lavoro per pochi centavos, e a dover es-
sere persino grati per questo». In entrambe queste immagini ci sono 
orgoglio e dignità: elementi importanti perché «il potere di contrasto 
risiede nella dignità délia vita quotidiana» (Holloway 2002, p. 217). 
La corrente principale délia resistenza contadina scorre attraverso 
la moltitudine di risposte attivamente create per affrontare e contra-
stare, ciô che Long (2007, p. 64) argomenta come: 
le iniquità degli accordi del commercio internazionale, i livelli inaccettabili di 
sfruttamento délia manodopera, le controversie relative al ruolo délia scienza, 
agli Ogm e ai metodi di controllo dell'inquinamento ambientale, cosï come al-
l'applicazione di sistemi burocratizzati per la valutazione e il controllo délia 
qualità dei prodotti e délia sicurezza alimentäre... [in breve] tutti i campi di 
battaglia [in cui] si combatte la guerra del cibo. 
Accanto a questa corrente principale di risposte concrete ve ne so­
no altre: le lotte palesi, le ritorsioni, l'ironia e i sabotaggi ben camuffa-
ti. Sebbene la rilevanza, la visibilità e la forza di ogni componente cam-
bino continuamente, queste tre sono sempre presenti. Tuttavia, la cor­
rente principale (che spesso alimenta gli altri) dovrebbe sempre essere 
presa in considerazione, poiché rappresenta lo zoccolo duro délia re­
sistenza contadina. Analiticamente, è possibile ricondurre la costru-
zione delle moite risposte, spesso tra loro attivamente interconnesse, ai 
meccanismi descritti di seguito. 
Primo, l'Impero tende a disgregare le realtà esistenti attraverso l'eli-
minazione, l'acquisizione e/o la ridefinizione di connessioni strategi-
camente rilevanti. Le comunità contadine del terzo millennio cercano 
pertanto di gestire taie disgregazione attraverso una ricca gamma di 
tecniche di «riconfigurazione». Questo accade nel contesto dei pro-
4 Long riassume questo punto nel modo seguente: «I discorsi producono testi - scritti e 
orali - e anche testi non verbali, per esempio i significati insiti in infrastrutture quali strade 
asfaltate, dighe, sistemi di irrigazione, stili di coltivazione e tecnologie agricole». Qui il «di­
scorso» si incarna nella base ai risorse, nelle pecore, nel foraggio ecc. e di conseguenza è la 
base di risorse che esprime e sottolinea il discorso. 
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cessi di sviluppo rurale generati dai contadini descritti nel sesto capi-
tolo. Quali che siano le connessioni con i consumatori che Pimpero 
distrugge (per esempio attraverso prezzi troppo bassi pagati ai pro-
duttori o condannando questi ultimi alla ridondanza, corne sarebbe 
accaduto ai produttori italiani di latte con il caso del latte fresco blu), 
i contadini cercano e costruiscono in maniera attiva nuove connessio­
ni attraverso la vendita diretta (Schuite 2000; Milone - Ventura 2000), 
i farmers markets (Knickei - Hof 2002), la creazione di filiere agroa-
limentari alternative (Marsden, Banks, Bristow 2000; Id., Flynn, Har­
rison 2000), l'accesso a schemi pubblici di approvvigionamento (Mor­
gan - Sonnino 2006). Ciô che è stato oggetto di disgregazione viene 
riconnesso attivamente e riconfigurato dai contadini. Per esempio, 
Pimpossibilità di accesso al credito viene sempre più contrastata at­
traverso la mobilitazione di «mezzi di sostentamento translocali» 
(Long 2007; per esempi suH'Africa si veda anche Sivini 2007). Ció che 
viene negato da una parte viene mobilitato dall'altra. Questo stesso ti-
po di risposta si incontra anche nelle attuali forme contadine di rifor-
ma agraria (Borras 1997; UNRISD 1998). 
Un secondo meccanismo riguarda la precarietà introdotta dall'Im-
pero. Moite risposte si pongono l'obiettivo, e lo conseguono, di defi-
nire nuovi modi di creare (e proteggere) livelli nuovi e più elevati di va-
lore aggiunto (precisamente in quei punti dove Pimpero lo sottrae). 
L'emergere di nuove tecnologie contadine (cfr. il cap. Vi) è un brillan­
te esempio di questo tipo di risposte. Terzo, molte risposte hanno lo 
scopo di aumentare il livello di autonomia. Lo sviluppo della nuova 
cooperativa NFW, descritta nel settimo capitolo, e la costruzione di 
quello che alla fine si è rivelato essere un vero e proprio «virus», sono 
chiare espressioni di taie meccanismo. Quarto, tanto più Pimpero ten­
de a rendere ridondanti parti della classe contadina, quanto più i con­
tadini invadono e iniziano a riposizionarsi (sia dal punto di vista sim-
bolico che materiale) come citoyens i cui diritti non possono essere tra-
scurati5. Esempi di queste risposte sono il «ritorno» dei contadini olan-
5 Parlo di citoyens perché più avanti introduco il concetto di citoyenneté, che, secondo il 
sociologo rurale francese Jollivet (2001), rappresenta una caratteristica distintiva della classe 
contadina (e al contempo una «rivendicazione»). Introduco questo concetto anche perché le 
invasion! delle terre che accadono puntualmente in Peru sono caratterizzate dall'onnipre-
senza della bandiera nazionale, e con questo i contadini intendono sottolineare «che anche 
noi apparteniamo alla nazione e quindi abbiamo gli stessi diritti di chiunque altro». Un sim-
bolo dello stesso tipo si rileva anche per l'MST: i campi creati dal movimento contadino (allo 
scopo di dare il via all'invasione) si trovano sempre lungo strade principali e molto frequen-
tate cosicché «tutti ci possono vedere». 
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desi alle «riserve naturali»6, lo sviluppo tenace e testardo delle coltiva-
zioni in aree considerate dagli esperti «inadatte all'agricoltura» (Milo-
ne 2004) e il ritorno alla produzione di «buon letame». 
Un quinto insieme di risposte, altrettanto importante, si incentra 
sulla rinnovata affermazione délia propria visibilità. L'Impero tende a 
creare invisibilità (si veda a questo proposito anche Holloway 2002, p. 
214) poiché la produzione si sposta in «non-luoghi» e di conseguenza 
l'origine dei prodotti alimentari (o dei molti ingredienti) è nascosta die-
tro la facciata di prodotti simili mentre i produttori di beni primari di-
ventano anonimi e intercambiabili. Tendono cioè a essere convertiti in 
«non-persone» le cui identità e capacità non contano. Per esempio, lad-
dove siano rispettati i criteri HACCP7, non importa chi produce gli aspa-
ragi, il formaggio, il latte o i pomodori. A questo proposito vi è una 
forte somiglianza con la posizione degli indios nel contesto del sistema 
dominato dalle haciendas, che in passato caratterizzava molti paesi del-
l'America Latina. La paura dell'invisibilità è stata trasformata in un 
forte elemento del repertorio culturale délia popolazione indigena (che 
si riflette per esempio in Scorza 1974 e Montoya 1986), una paura ali-
mentata dalla ridondanza, dalla precarietà e spesso dalla brutale emar-
ginazione provocate dalla sottrazione delle terre, dell'acqua e degli ac-
cessi al mercato. Oggi l'Impero introduce nuovamente questa minac-
cia, ma al contempo innesca una serie di risposte. Le comunità conta-
dine come quella di Catacaos proclamano con orgoglio la propria esi-
stenza, rendendosi pienamente «visibili» attraverso la dichiarazione di 
«valori condivisi» (box 1 del cap. III). Lo stesso dicasi per la cooperati-
va territoriale NFW (Northern Frisian Woodlands) (box 1 del cap. Vil). 
Tutto ciô si applica anche a livello microeconomico. E interessante os-
servare che attraverso processi endogeni di sviluppo rurale (descritti 
nel sesto capitolo), le aziende agricole riconquistano un nome e un'i-
dentità unica. Internet si è rivelato uno strumento molto utile per tale 
riconquista e per la relativa visibilità. In una breve ricerca effettuata nel 
2005, Henk Oostindie ha rilevato che più di duemila aziende agricole 
olandesi avevano un sito web. 
' Gli agricoltori olandesi dimostrano, nella pratica, di essere spesso molto più efficienti 
e «produttivi» nella eestione délia natura rispetto aile grandi organizzazioni specializzate 
nella conservazione del patrimonio naturale. A questo proposito è famosa in Olanda la ri-
serva di Jisperveld, una vasta area naturale adesso di nuovo gestita dai contadini. 
' Acronimo di Hazard Analysis and Critical Control Point (Analisi dei rischi e punti cri­
tici di controllo). Si tratta di un regime normativo incentrato sul controllo igienico della ca­
tena di produzione, trasformazione e distribuzione dei prodotti alimentari. Per un com-
mento critico si veda Whatmore - Stassart 2001. 
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Una sesta categoria di risposte riguarda la presenza e l'uso di mec-
canismi di conversione alternativi a quelli imposti dall'Impero. In un 
mondo ordinato dall'Impero le conversioni awengono attraverso 
transazioni monetarie, ognuna delle quali deve generare un profitto. 
Con l'Impero il valore di scambio e la redditività diventano criteri do-
minanti rispetto a qualsiasi altro tipo di valore (Holloway 2002, p. 
262), o per parafrasare Burawoy (2007, p. 4), «la modalità di scambio 
opprime la modalità di produzione». Di conseguenza, le risorse, la for-
za lavoro, la conoscenza, i prodotti, i servizi e quant'altro sono tutti 
convertiti in commodities, mentre il mercato funziona quale dominio 
esclusivo attraverso il quale sono organizzate tutte le connessioni, le 
trasformazioni e le transazioni. Pertanto moite connessioni diventano 
semplicemente impossibili, moite risorse restano inutilizzate, moite 
vite vanno sprecate e moite conversioni rimangono bloccate. La fab-
brica e l'azienda agricola (non avendo mercato interno) e/o gli scambi 
regolati a livello sociale sono considerati irrilevanti e materialmente 
impossibili. Tuttavia, la caratteristica interessante dell'agricoltura è che 
le conversioni alternative (che non implicano necessariamente il ricor-
so a denaro o l'accesso a mercati) sono onnipresenti. Lo stesso dicasi 
per la reciprocità quale importante connessione tra le aziende agricole 
che convertono il tempo «ozioso» del bestiame e dei contadini in la­
voro produttivo, senza il coinvolgimento di nessuna transazione mo-
netaria. Questi meccanismi di conversione non commerciali sono 
ovunque in agricoltura. Vanno per esempio da alcuni esempi esotici in 
cui si supplisce a una scarsità di manodopera con l'allevamento di 
maialini, che sono poi convertiti in cibo e gin, a loro volta convertiti in 
un gruppo di lavoro che si innesta laddove inizialmente vi era man-
canza di manodopera (Ploeg 1990b), a ben noti (ma spesso mal com-
presi) esempi quali il miglioramento délia produttività dei bovini di-
sponibili invece che la loro sostituzione attraverso l'acquisto, a forme 
di scambio socialmente regolamentate che implicano l'esistenza di re-
ti molto estese. Un esempio di quest'ultimo caso è la mobilitazione di 
manodopera nelle colline italiane per la raccolta delle olive. Normal-
mente si invitano i contadini delle pianure a unirsi al lavoro di raccol­
ta e in cambio questi ultimi ricevono l'olio imbottigliato. La manodo­
pera viene quindi mobilitata senza bisogno di transazioni monetarie e 
il lavoro dei contadini è convertito nell'olio di oliva che ricevono. In 
questo modo si creano nuove risorse, si istituiscono forme di previ-
denza sociale (Nooteboom 2003) e si costituiscono attività, pratiche e 
traiettorie di sviluppo che sarebbero state impossibili da effettuare at-
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traverso i mercati. Pertanto, la ribellione e il riformismo délia classe 
contadina risiedono in parte nella sua capacità di operare oltre il con­
fine che sépara i circuiti classici delle commodities da quelli delle non-
commodities. Lo stesso accade quando si inseriscono nuovi prodotti 
veicolati attraverso nuovi circuiti che collegano direttamente produt-
tori e consumatori: le transazioni, in questo caso, sono fortemente in­
corporate nei nuovi quadri normativi che dominano, specificano e le-
gittimano particolari relazioni di mercato. Queste nuove costellazio-
ni sembrano piacere e attrarre i giovani (sia che abbiano o che non ab-
biano alle spalle esperienza del mondo agricolo) e allo stesso modo 
sono fortemente sostenute da emergenti movimenti sociali come il 
Slow Food. Al tempo stesso estendono queste nuove combinazioni 
ibride di schemi di commodity e non-commodity in un'ampia gam­
ma di fenomeni talvolta curiosi, per esempio quelli a cui assistiamo 
nel caso deH'«agricoltura sostenuta dalla comunità». In breve, come 
reazione all'attuale dominio dei mercati si stanno diffondendo in mo­
do sostanziale «vecchie» transazioni non monetarie e al contempo si 
sviluppano anche forme «nuove». La loro importanza non deve esse-
re sottovalutata. Esse rappresentano una critica simbolica nonché 
un'alternativa al tipo di conversioni governate dal mercato che sono 
essenziali per l'Impero. Possono in sostanza essere viste come atti di 
«insubordinazione» alPlmpero. 
Questi processi alternativi di conversione permettono di ottenere 
uno «spazio» di manovra altrimenti assente e dimostrano che è dawe-
ro possibile fare meglio. Nella sua recente discussione sul «destino dél­
ia società», Michael Burawoy (2007, p. 7) parla di «dimensione utopi-
ca». Seguendo la sua linea di pensiero la precedente analisi delle rispo-
ste contadine potrebbe riassumersi sottolineando che, insieme tali ri-
sposte rappresentano un tentativo di produrre «utopie realmente esi-
stenti» invece che «utopie immaginarie». Anche se ne sono solo par-
zialmente consapevoli, i contadini ritratti nelle figure 1 e 2 del presen­
te capitolo cercano di creare - insieme a milioni di altri - le loro «uto­
pie realmente esistenti» che costituiscano una critica concreta all'Im-
pero8. Paradossalmente l'Impero stesso provoca e innesca risposte che 
creano risorse, connessioni, processi di conversione e ricchezza ag-
giuntiva (per quanto minima) che l'Impero non avrebbe mai potuto 
aggregare o fornire. 
s Burawoy sottolinea che «è nostro compito [di studiosi impegnati delle scienze sociali] 
esplorare con tutti gli strumenti tecnici a nostra disposizione [...] le condizioni di esistenza 
e la portata di espansione di queste utopie realmente esistenti» (2007, p. 7). 
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3. Ricostituzione délia classe contadina. 
Nel secondo capitolo ho delineato la coreografia délia condizione 
contadina, che è il modo in cui si muove nel tempo. Credo che a questo 
punto sia evidente che tale coreografia non è affatto circolare o ripetiti-
va. Si dispiega in modo dinamico ed eterogeneo. Il suo copione è stato 
ed è riscritto costantemente in relazione aile difficoltà e alle sfide che 
emergono lungo il cammino. Allo stesso tempo è altrettanto evidente 
che l'attuale congiuntura è caratterizzata tanto da processi che tendono 
a irreggimentare le popolazioni contadine (allineandole all'Impero qua­
le modo ordinatore) quanto dalle risposte contadine il cui obiettivo è ol-
trepassare i limiti dei regimi imposti. In effetti, ciô a cui stiamo assisten-
do è una forma di resistenza completamente nuova. Non è la resistenza 
dello scontro frontale, dei lunghi e duri scioperi industriali, delle occu-
pazioni e delle dolorosamente disciplinate organizzazioni di classe, ma 
non è neanche una pura e semplice sfida. Ci sono, occasionalmente, eru-
zioni, lotte aperte e forme di sabotaggio. Ma queste si dissolvono, ap-
pena emergono, nella moltitudine di risposte. Ugualmente caratteristi-
co di questa nuova forma di resistenza è che si ricercano e si creano so-
luzioni locali a problemi globali, evitando cosi la ripetitività9. Questo si­
gnifica un ricco repertorio di soluzioni: l'eterogeneità delle moite rispo­
ste diventa pertanto un propellente che induce nuovi processi di ap-
prendimento (Pernet 1982; Reinhardt - Barlett 1990). Questo schema 
riflette le nuove relazioni imposte dalPlmpero: gli scontri frontali di-
ventano sempre più impossibili, se non controproducenti, ma vi è asso-
luta sfiducia nei confronti di proposte di soluzione globali. Le risposte 
seguono adesso una strada completamente diversa: 
La resistenza non è più una forma di reazione, ma una forma di produzio-
ne e azione [...]. La resistenza non è più quella dei lavoratori delle fabbriche, 
è una resistenza completamente nuova basata sulla capacità di innovazione 
[...] e sulla cooperazione autonoma tra soggetti produttori [e consumatori]. E 
la capacità di sviluppare nuove e costitutive potenzialità che vadano al di là del­
le forme imperanti di dominazione (Negri 2006, p. 54). 
Penso che questo descriva abbastanza bene la moltitudine di ri­
sposte di cui abbiamo discusso. E una resistenza difficile da afferra-
9 Ciô è in netto contrasto con la precedente epoca di modernizzazione durante la quale, 
come ha sottolineato Bauman, per problemi essenzialmente locali si proponevano soluzioni 
globali. Tuttavia rimane una preoccupazione fondamentale: possono tutti i nuovi problemi 
globali, per esempio il riscaldamento del pianeta, essere trattati secondo lo stesso principio 
di decentralizzazione? 
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re: è ovunque, è multipla, attrae e mobilita, collega persone, attività 
e prospettive. E un flusso costante di espressioni spesso inattese che 
regolarmente fluisce al di là delle limitazioni imposte dall'Impero. 
Ogni singola forma è un'espressione di critica e di ribellione. E una 
deviazione che articola e afferma una superiorità. Prese singolar-
mente queste espressioni sono innocenti e innocue, ma combinate in 
una moltitudine diventano potenti e modificano il panorama circo-
stante. Quando si combinano in un unico flusso, ricostituiscono la 
classe contadina (ancora una volta) in un'«entità non catturabile» 
che gioca un ruolo importante nelle complesse interrelazioni che de-
finiscono il potere. 
In tal modo l'Impero ricostituisce le diversi classi contadine del 
mondo. La creazione di una moltitudine di risposte è una delle di-
mensioni importanti lungo le quali sta avvenendo questa ricostitu-
zione. Una seconda dimensione altrettanto importante, se non deci-
siva, riguarda l'autonomia. L'Impero créa, laddove esso opera e pe­
netra, un regime onnicomprensivo che esclude l'autonomia, a qual-
siasi livello e in qualunque forma, semplicemente perché il control-
lo centralizzato e l'appropriazione rappresentano le caratteristiche e 
i meccanismi di sviluppo che lo contraddistinguono. È lungo questi 
stessi binari che dobbiamo ripensare la classe contadina, non la po-
polazione agricola nel suo insieme, ma più precisamente quella par­
te che si (ri)costituisce come classe contadina. L'Impero induce in 
questa nuova classe contadina emergente una profonda sfiducia nei 
grandi mercati di commodities e nel modo in cui questi sono rego-
lamentati. Allo stesso modo induce o rafforza la sfiducia già esisten-
te negli apparati statali e negli schemi normativi che essi impongo-
no. Cosî facendo, l'Impero rende l'autonomia un bisogno impellen-
te che viene articolato in modo esplicito dalle classi contadine del 
terzo millennio. 
Una terza importante dimensione di ridefinizione délia classe con­
tadina parte dalla constatazione che per la popolazione coinvolta non 
esiste praticamente nessuna alternativa all'agricoltura. Questo intro­
duce l'elemento délia testardaggine, délia tenacia nella costruzione di 
risposte e alternative. Mentre, in passato, le città e le economie urba­
ne a esse associate sembravano offrire opportunità alternative, l'esi-
stenza dell'Impero implica (attraverso i cambiamenti che derivano dal 
sistema internazionale di divisione del lavoro cosï come attraverso la 
ristrutturazione delle economie urbane) che tali opportunità non so­
no in generale più disponibili. Pertanto l'Impero si contraddice e si ri-
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torce contro sé stesso: da una parte tende a diminuire drasticamente i 
livelli di occupazione rurale, e dall'altra élimina le alternative necessa-
rie (Ploeg 2006d, allegato 1). Di conseguenza, e nonostante gli alti tas-
si di urbanizzazione, il numero di coloro che lavorano e dipendono 
dall'agricoltura (tabella 3) è rimasto sorprendentemente costante ne-
gli ultimi quarant'anni10. Questi fenomeni non sono limitati alPAme­
rica Latina, anche nei paesi dell'Europa centrale e orientale si assiste a 
una simile tendenza di riemersione del modello contadino (Burawoy 
2007, p. 2). E se si considéra la dimensione qualitativa del fenomeno 
(relativa, anche, all'attrazione che esercita il lavoro agricolo), la stessa 
argomentazione puó essere estesa a gran parte dell'Europa occidenta­
le e degli Stati Uniti. 
Insieme, queste tre dimensioni (nuove forme di resistenza, ricerca 
di autonomia e tenacia) si uniscono dando luogo a due importanti e 
nuove caratteristiche: l'emergere di un «principio contadino» e la ride-
finizione délia «questione agraria». I prossimi due paragrafi sono de-
dicati a questi temi. 
10 Da un esame dei soli dati statistici si potrebbe concludere che il Brasile rappresenta 
un'eccezione. Tuttavia è proprio in Brasile che abbiamo incontrato una consistente migra-
zione dalle città aile campagne. 
Tabella 1. Evoluzione délia manodopera agricola in America Latina 
1970-2000 (in migliaia). 
Paese 1970 1980 1990 2000 
Venezuela 829 751 874 805 
Argentina 1.495 1.384 1.482 1.464 
Uruguay 207 192 193 190 
Cile 715 800 938 980 
Brasile 16.066 17.480 15.232 13.211 
Nicaragua 350 393 392 396 
Costa Rica 243 290 307 324 
Panama 211 197 245 251 
Colombia 3.080 3.776 3.696 3.719 
Messico 6.541 7.995 8.531 8.551 
Ecuador 997 1.013 1.201 1.249 
El Salvador 673 697 709 775 
Perù 1.915 2.183 2.654 2.965 
Honduras 580 684 693 769 
Paraguay 409 514 595 706 
Bolivia 872 1.064 1.249 1.497 
Guatemala 1.106 1.257 1.569 1.916 
Totale 36.289 40.670 40.560 39.768 
Fonte: rielaborazione da Long - Roberts 2005, p. 63. 
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4. Il «principio contadino». 
Come evidenziato in precedenza il «principio contadino» rappre-
senta un concetto di emancipazione. Implica cioè che la condizione 
contadina debba essere considerata come un flusso nel tempo che por­
ta con sé la promessa di un futuro migliore, di un qualche progresso. 
La realizzazione di tale promessa dipende in larga misura dalla dispo-
nibilità di spazio (Halamska 2004) o di spazio di manovra (Long 1985; 
2001) cosï come da impegno e dedizione. Sotto questo aspetto il prin­
cipio contadino tende a convergere con le «biografie sociali» e, poiché 
si riferisce sempre a prospettive e a condizioni condivise, coincide an­
che, almeno in parte, con ciô che viene generalmente definito un mo­
do di vivere. Tuttavia, sebbene il principio contadino sia radicato nel-
la condizione contadina, va al di là di questa. Anche quando le circo-
stanze dirette implicano privazione e disperazione, il principio contie-
ne in sé la speranza che attraverso il duro lavoro, la cooperazione, 
l'azione congiunta e/o la lotta aperta, si possa forgiare il progresso. II 
principio contadino permette agli attori coinvolti di vedere oltre l'im-
mediatezza del contesto. Inoltre si alimenta délia proverbiale resisten-
za délia classe contadina e délia sua capacità di lotta fisica, nei campi, 
nelle stalle, in mezzo al bestiame (si vedano le figure 1 e 2), una lotta 
che ha l'obiettivo di migliorare le condizioni esistenti. Il principio con­
siste nell'affrontare e superare le difficoltà al fine di costruire la possi-
bilità di azione; si puô considerare anche la condizione contadina 
«proiettata nel futuro». Esso riassume il copione che proietta i conta­
dini nel tempo; collega passato, presente e futuro, attribuisce senso e 
significato ai molti meccanismi di feedback e di sviluppo che mettono 
in relazione i progressi nel tempo, riunisce le moite e diverse attività e 
relazioni in un unico significato. In breve, il principio contadino apre 
un varco verso il futuro. Il principio riguarda anche la soggettività poi­
ché implica una particolare visione del mondo e le possibilità di azio­
ne a essa collegate. Sottolinea il valore e la soddisfazione per il proprio 
lavoro a contatto con la natura, per la propria relativa indipendenza, 
per le proprie capacità artigianali e l'orgoglio per ciö che si è costrui-
to. Si incentra inoltre sulla fiducia nelle proprie forze e nelle proprie 
capacità (si veda il box 1). 
C'è anche l'altra faccia délia medaglia: quando le cose vanno maie 
e/o si deve abbandonare l'attività agricola, l'aspetto délia fiducia in sé 
stessi (che bisogna comunque avere per essere in grado di affrontare un 
ambiente ostile) si puô tradurre in maniera molto negativa e puô con-
360 
Il principio contadino 
1. Un'espressione del principio contadino. 
«La bellezza di essere coinvolto in un'attività agricola»: testimonianza di Moni­
que van der Laan, allevatrice di vacche da latte, nell'«Agrarisch Dagblad» [Giornale 
di Agricoltura], mercoledï 4 ottobre 2006. 
I prezzi sono ancora in calo, ci impongono sempre più norme, dipendiamo dai 
grandi mercati (il mercato globale, i supermercati), i controlli aumentano, il nostro 
lavoro viene sempre più regolamentato, crescono gli oneri finanziari e bisogna lavo-
rare tante ore al giorno. 
Nonostante tutto, perô, non vorrei proprio lavorare per qualcun altro, avere 
un capo. La libertà che ho come agricoltore, la possibilité di organizzare il mio la­
voro, i miei impegni, le mie scadenze, tutto questo è molto importante per me. Noi 
lavoriamo all'aria aperta, il lavoro è vario, sia dal punto di vista fisico che da quel-
lo mentale. 
Lavoriamo con la natura, con gli animali. Cosî, ci confrontiamo ogni giorno con 
valori che si riferiscono alla vita. Siamo fieri dei nostri animali, dei nostri prodotti: 
sono freschi e gustosi. Tutto questo compensa gli elementi negativi con cui dobbia-
mo confrontarci. La soddisfazione è ancora maggiore se riusciamç a evitare le rego-
le asfissianti, trasformando e vendendo direttamente la nostra came e i nostri for-
maggi, e contemporaneamente a ottenere prezzi migliori. 
Essere un agricoltore significa per me anche anticipare le nuove esigenze che 
emergono dalla società nel suo insieme. La gente cerca tranquillità, spazi, coinvolgi-
mento in attività all'aperto, prodotti autentici e genuini. Come agricoltore è possibi-
le rispondere a tali esigenze. Per esempio aprendo la propria azienda al pubblico op-
pure offrendo servizi per fare sport, come il canottaggio. Gli agricoltori investono in 
queste attività per rafforzare la loro azienda. In questo modo si suddividono i rischi 
ed è probabile che la redditività dell'azienda sia maggiore rispetto all'investimento 
nella pura e semplice produzione di latte. 
So che alcuni colleghi ritengono che chi fa attività aggiuntive non sia più un agri­
coltore. Ma credo che questa considerazione rifletta una visione del mondo troppo 
limitata. Pensiamo per esempio alla gestione agricola délia natura e del paesaggio. 
Quando circa dieci anni fa alcuni agricoltori iniziarono questo tipo di attività, molti 
altri risposero che «loro volevano essere solo agricoltori, non manager délia natura». 
Oggi perô questo aspetto è diventato parte intégrante del lavoro di moite azien-
de agricole. Un'attività aggiuntiva puo fare aumentare di molto il valore délia pro­
pria azienda. Le persone che visitano la nostra azienda rappresentano i nostri con-
sumatori. Qui possono gustare i nostri prodotti, li portano a casa e poi ci dicono co-
sa ne pensano. Questa per noi è una forma gradevole e conveniente per fare ricerche 
di mercato. 
A volte qualcuno ci dà un'idea cui non avremmo mai pensato. Grazie a questa 
informazione cerchiamo di migliorare la nostra azienda e i nostri prodotti, in modo 
taie da ottenere un migliore posizionamento sul mercato. 
Non c'è migliore forma di relazioni pubbliche del contatto diretto e del passa-
parola. Quando qualcuno apprezza i nostri prodotti ed è disposto a pagarli a un giu-
sto prezzo ci sentiamo fieri di essere agricoltori. Questa energia positiva si riflette sul 
nostro lavoro. Allora le notizie negative passano in secondo piano, perché, comun-
que, noi andiamo avanti per la nostra strada. 
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durre alla percezione di aver fallito laddove si supponeva di riuscire, il 
che - come spesso viene postulato - non fa che porre l'accento sulla 
fragilità e le colpe personali (per una trattazione compléta di questo 
aspetto si veda Frouws - Ploeg 1974). Il principio contadino puo an­
che tradursi nel pretendere troppo da donne e bambini (in tal caso 
l'aspetto del «padre padrone» diventa dominante). Normalmente perô 
il principio contadino implica diversi «punti in contrasto» (Wertheim 
1971) che permettono una trattazione critica di tali deviazioni. 
Ritengo che, oltre al concetto di «condizione contadina», che ho 
delineato nel secondo capitolo, ci sia bisogno anche del concetto di 
«principio contadino». La condizione contadina presuppone lo spiri-
to di iniziativa al fine di realizzare la coreografia riassunta nella figura 
2. E solo attraverso un coinvolgimento attivo e orientato al risultato 
che la condizione contadina puö dispiegarsi progressivamente. Ed è 
precisamente l'orientamento al risultato e la dedizione a questo che de-
sidero sottolineare. È attraverso il principio contadino che la contadi-
nità lascia il proprio segno nella storia agricola e rurale, e nella defini-
zione delle traiettorie future. 
Da un punto di vista storico il principio era articolato e operava co-
me una linea di difesa contro le numerose minacce, tentazioni e i mol-
ti pericoli che circondavano la classe contadina. Nella storia i traboc-
chetti sono stati molti: le scommesse sui cavalli, le città, la moglie del 
vicino, i fumi dell'alcool, la pigrizia, il gioco delle carte, imbrogliare i 
consumatori (mio nonno era molto attento a questo), febbre del com-
mercio, le offerte apparentemente irresistibili di banchieri e mercanti. 
Allo stesso tempo i repertori culturali, qui riassunti sotto la categoria 
del principio contadino, contenevano molte risposte e, nella pratica, 
incidenti ed errori conducevano a discussioni attraverso le quali, in un 
modo o nell'altro, venivano riaffermate le norme. 
Oggi perô è diverso. U principio si innesca e opera in risposta al-
l'Impero. Questa nuova relazione trasforma il principio contadino in 
una negazione multilaterale dell'Impero. Ispira e informa espressioni di 
resistenza singole e multiple. Dà modo alle persone di comunicare, an­
che laddove sia necessario superare enormi differenze culturali e lin-
guistiche. Rappresenta il veicolo attraverso il quale le persone si impe-
gnano in maniera attiva e sviluppano ulteriormente la condizione con­
tadina. II principio attrae una parte sempre più consistente délia popo-
lazione rurale. Laddove il copione dell'agricoltura imprenditoriale non 
riesce più a delineare una traiettoria convincente per la soprawivenza e 
lo sviluppo, il principio contadino, incentrato sulla costruzione di una 
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base di risorse autonoma e autogestita, fornisce le linee guida per il fu­
ture». Questo è ancor più vero nelle circostanze attuali, estremamente 
awerse alla classe contadina. Pertanto parti sempre più importanti del 
mondo sociale e naturale impegnato in agricoltura si riordinano secon-
do la logica propria délia condizione contadina e delle modalità agrico­
le a essa associate. Dal punto di vista del settore nel suo complesso, ciô 
si traduce in un'ulteriore riemersione del modello contadino. 
Il principio contadino si lega sempre più alla migliore performan­
ce che è possibile realizzare attraverso la sua adozione. Pertanto, di-
viene un simbolo che opera nel contesto di una società più vasta, cioè 
a dire un'indicazione positiva di quello che Pagricoltura potrebbe es-
sere. A taie riguardo le performance particolarmente significative so­
no quelle legate ai maggiori livelli di efficienza energetica (Netting 
1993)11, migliore utilizzo delle risorse idriche (Dries 2002) e i rappor­
ti specifici con la natura, gli animali, il paesaggio e le persone, creati 
nel contesto délia coproduzione (Gerritsen 2002). Se fosse sviluppata 
lungo queste direzioni, Pagricoltura contadina potrebbe produrre un 
legame più profondo tra natura e società, che sarebbe valutato positi-
vamente, difeso attivamente e supportato da una parte sempre più 
ampia délia società stessa. 
In un saggio tradotto di recente, il sociologo rurale norvegese Ot-
tar Brox (2006) riporta che la Norvegia, oggi uno dei principali paesi 
esportatori di petrolio, coniuga la ricchezza dérivante dalle proprie ri­
sorse naturali con un alto livello di democrazia e una distribuzione re-
lativamente equa del reddito. Se confrontata con molti degli altri pae­
si grandi esportatori di petrolio, questa è una combinazione piuttosto 
eccezionale (Ploeg 2006a). Secondo Brox, questa situazione si puô 
spiegare principalmente con la presenza di una popolazione contadina 
forte e autonoma. All'inizio del XX secolo la Norvegia era un paese 
povero, con una vasta popolazione rurale indipendente e coinvolta in 
larga misura anche nella pesca. Quando inizió il processo di industria-
lizzazione, i contadini che andarono a lavorare nelle prime fabbriche 
11 Secondo Martinez-Alier (2002), Netting non solo «lodava l'economia contadina per­
ché in grado di assorbire gli incrementi di popolazione [...]. Supportato nella sua argomen-
tazione dall'attivo lavoro svolto nei campi, in molti paesi, egli aggiungeva [inoltre] che dal 
punto di vista energetico l'agricoltura contadina era più efficiente rispetto all'agricoltura in-
dustriale». In uninteressante analisi storica, la stessa argomentazione viene supportata da 
Gonzalez de Molina and Guzman Casado (2006). Ventura (1995) présenta un'analisi com-
parata che mostra che l'allevamento di bovini organizzato secondo modalità contadine è su-
periore dal punto di vista energetico aU'allevamento organizzato secondo metodi imprendi-
toriali. Marsden (2003) fornisce un'elaborazione teorica délia cronica «insostenibilità» degli 
attuali metodi agricoli e di trasformazione dei prodotti alimentari. 
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mantennero Ie proprie proprietà agricole. Questo permise loro di ri-
tornare alle loro attività agricole allorché le condizioni di lavoro nelle 
nuove fabbriche urbane si rivelarono poco o per nulla attraenti. Per-
tanto, il principio contadino introdusse fin da subito nella società nor-
vegese una tradizione democratica forte e una distribuzione del reddi-
to ben equilibrata. In breve, il principio puô avere numerosi effetti po-
sitivi diretti, ma puö anche produrre effetti positivi indiretti sulla so­
cietà nel suo insieme. 
II principio contadino ha viaggiato attraverso tutta la nostra storia. II 
massiccio movimento postbellico dei «mezzadri» italiani nel contesto 
delPeconomia urbana ha introdotto in esso molte delle caratteristiche 
poi divenute tipiche delPautonomia, délia capacità di lavorare nel con­
testo di un network, délia flessibilità, délia produzione di novelties, del­
le strategie di crescita delle nuove piccole e medie imprese formatesi nel 
dopoguerra e che in seguito hanno dato vita ai nuclei fondamentali di 
molti dei vibranti distretti economici emersi poi corne punti cardine 
dell'economia italiana (Beccatini 1987; Ottati 1995; Camagni 2002). Un 
processo analogo è awenuto con la crescita delle «economie informali» 
del terzo mondo sviluppatesi prevalentemente dagli anni cinquanta in 
poi, nonché con le forme di «agricoltura urbana» che emergono oggi in 
molte delle grandi metropoli del mondo. Entrambe queste economie 
informali e le nuove forme emergenti di agricoltura urbana incarnano il 
principio contadino. 
Il principio contadino mobilita persone provenienti anche da con-
testi non agricoli. Prima ho fatto riferimento al Movimento brasiliano 
dei senza terra (MST). Questa associazione ha avuto un ruolo impor­
tante nel mobilitare le persone, la cui vita nelle favelas urbane era ora-
mai ridotta a un livello di lixo umano (spazzatura umana) (Athias 
1999), verso le nuove aree di insediamento rurale al fine di riconqui-
stare la propria dignità e sperare in condizioni di vita migliori, in par-
ticolare per i propri figli. In tal caso il principio contadino funziona es-
senzialmente da congiunzione tra la costruzione di una qualche forma 
di autonomia e la promessa che le cose possono migliorare attraverso 
l'impegno e la volontà di dedicarsi a una lotta quotidiana nei campi 
agricoli. Altrettanto rivelatrice a questo proposito è la constatazione 
che le prime ondate di produttori agricoli biologici fossero caratteriz-
zate da un forte background urbano. Questi primi produttori biologi­
ci non solo si sono trasformati in contadini, ma hanno anche riorga-
nizzato l'agricoltura in un insieme di pratiche molto più «rurali» ri-
spetto a quelle tradizionali. 
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La classe contadina potrebbe dunque emergere come forte avver-
sario (in contrasto, se non in compléta antitesi) dell'Impero poiché il 
principio contadino si oppone diametralmente al principio ordinatore 
dell'Impero e anche perché le nuove modalità di resistenza messe in at-
to dalla classe contadina la rendono intangibile (Bakker 2001 e Schna­
bel 2001 evidenziano questa caratteristica nelle loro analisi délia classe 
contadina olandese). Certo, la classe contadina non è il solo elemento 
di antitesi all'Impero; vi sono altri e numerosi poteri contrastanti non-
ché sacche di resistenza nell'ambito delle quali emergono proposte en­
tiche e controtendenze. Tuttavia, credo che siano soprattutto i conta-
dini a rappresentare una negazione «continua, multipla, massiccia, ine-
vitabile, intangibile» e probabilmente «convincente» delle moite e-
spressioni dell'Impero. I contadini del terzo millennio incarnano l'in-
subordinazione: sono diventati dei «virus» assai fastidiosi. Queste ca-
ratteristiche potrebbero persino portare a una nuova diffusione del 
principio contadino oltre i confini dell'agricoltura, in maniera taie da 
ispirare molti movimenti all'interno delle società odierne, cosî come 
accaduto in passato. 
5. Il principio contadino e la crisi agraria. 
Il principio contadino assume ancor maggiore rilevanza laddove si 
evidenzi che esso rappresenta un modo fondamentale per uscire dalla 
crisi agraria globale e pluridimensionale che stiamo attraversando (si 
veda la fig. 4 del cap. i). Esso è incentrato sulla robusta ricostruzione 
del capitale ecologico, sociale e culturale, vale a dire le principali risor-
se su cui, sempre più, si fonda il modo contadino di fare agricoltura. 
Sempre in riferimento alla crisi agraria, il principio contadino implica 
tre «inversioni di rotta» che insieme hanno come conseguenza una ri-
duzione multipla délia dipendenza dallo Stato e dal capitale finanzia-
rio e industriale. 
Nel tempo l'agricoltura si è identificata con la conversione délia na­
tura vivente (o capitale ecologico) in cibo, bevande e in un'ampia gam­
ma di materie prime. Attraverso questo processo le risorse necessarie 
sono state riprodotte e sempre più rimodellate per permettere forme 
di conversione più produttive. Durante l'epoca délia modernizzazio-
ne, questo percorso profondamente istituzionalizzato, che coincideva 
con la creazione e l'allargamento dell'autonomia, è stato interrotto: la 
centralità délia natura è stata significativamente ridotta e l'agricoltura 
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ha iniziato a dipendere in modo consistente (anche con modalità di­
verse) da fattori artificiali di crescita e, quindi, dal capitale industriale 
e finanziario. Attualmente vi è una forte controtendenza radicata nel-
la strategia di «fare agricoltura con contenimento dei costi» che tende 
a ridurre il ricorso a risorse esterne e, al contempo, migliorare e riuti-
lizzare risorse disponibili all'interno. Tale controtendenza si rafforza 
ulteriormente grazie aH'agricoltura biologica. Fare agricoltura con 
contenimento dei costi o come altrimenti definito «agricoltura con 
bassi input-esterni» rappresenta innanzitutto una risposta alla contra-
zione dei margini in agricoltura. Al tempo stesso è un modo per ri­
durre la dipendenza dai capitali finanziari e industriali e riscoprire e 
sviluppare attivamente «il capitale ecologico» quale fondamento pri-
mario dell'agricoltura (Smeding 2001). Questo ribaltamento essenzia-
le rimette al centro la coproduzione (e con essa l'art de la localité) e 
permette, a un nuovo approccio scientifico e agro-ecologico, di riflet-
tere, alimentäre e supportare queste nuove pratiche emergenti. 
Il ritorno alla natura è un elemento intrinseco al processo di rie-
mersione del modello contadino. E anche una delle risposte più effica-
ci all'Impero. 
La stessa riflessione vale per la seconda importante inversione di 
rotta, che riguarda lo sviluppo di normative locali e regionali in rispo­
sta ai quadri normativi attualmente dominant! promossi dalle agro-in­
dustrie, dalla distribuzione organizzata e dallo Stato che enfatizzano il 
controllo a distanza. La lotta per ottenere autonomia di regolamenta-
zione (esemplificata dalle comunidades campesinas, dalle cooperative 
territoriali e dai campamentos dell'MST) è profondamente radicata (e 
ulteriormente rafforzata) nel «capitale sociale» delle classi contadine 
del terzo millennio. Gli ingredienti principali di questo capitale socia­
le sono i network disponibili, i valori condivisi, le conoscenze e le 
esperienze accumulate, la combinazione di fiducia e sfiducia, la capa-
cità di risolvere i conflitti interni, di impegnarsi in processi di appren-
dimento, di acquisire una visione chiara del proprio ruolo nella società 
di oggi. Insieme queste diverse componenti sono utilizzate per ricon-
quistare il controllo sull'organizzazione e lo sviluppo dell'agricoltura 
quale pratica sociale complessa. Laddove la classica dicotomia Stato-
Mercato si è dimostrata inefficiente nel risolvere tensioni, conflitti e 
contraddizioni (specialmente in relazione aile tematiche délia sosteni-
bilità, Hagedorn 2002), si auspica che le nuove soluzioni istituzionali 
radicate nel capitale sociale sviluppino e diano una nuova impronta al-
l'agricoltura e alla campagna (Oecd 1996; Rooij 2005). In un contesto 
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democratico tale cambiamento è alla fine inevitabile, ancor più perché 
rappresenta la sola via alla riduzione dei costi di transazione, attual-
mente a livelli altissimi. 
La terza fondamentale inversione di tendenza riguarda i rapporti 
tra produttori e consumatori. Negli ultimi decenni tali rapporti si so­
no progressivamente ridotti a quelli controllati dalle industrie di tra-
sformazione del cibo e dalle grandi catene commerciali (Wrigley -
Lowe 1996; Goodman - Watts 1997). Insieme questi due attori hanno 
riorganizzato il commercio dei prodotti agricoli istituendo un merca-
to completamente anonimo in cui non importa quale sia l'origine e il 
destino dei prodotti (Ritzer 1993). Al contempo ai prodotti alimenta-
ri finali sono state aggiunte nuove identità di facciata. Questa contrad-
dizione ha creato lo spazio per una terza inversione di tendenza che ri­
guarda la creazione e l'utilizzo del «capitale culturale». Origine, qua-
lità, autenticità, freschezza e specificità dei prodotti, modalità associa­
tive di produzione, trasformazione e commercializzazione si articola-
no per comunicare il carattere «distintivo» proprio di ogni prodotto 
alimentäre, una specificità che si trasmette anche ai consumatori e al-
l'atto stesso del consumo. Acquistando, preparando, consumando e 
condividendo prodotti alimentari con caratteristiche di distintività e 
specificità i consumatori arricchiscono la propria vita. 
La costruzione del capitale culturale si radica anche nelle pratiche 
locali, pertanto conosciute e conoscibili. Tanto più la produzione lo­
cale e la trasformazione sono ben fatte, visibili, sostenibili ed etiche 
(per esempio relativamente al benessere degli animali), quanto più il 
capitale culturale aumenta (Dichiarazione di Cork 1996; Fischler 1996; 
Countryside Council 1997; IATP 1998; Goodman 1999; Benvenuti 
2005; Commissione internazionale 2006b). Questo certo non implica 
l'abbandono dei mercati globali anonimi. Il capitale culturale significa 
perö l'emergere di circuiti che connettono produttori specifici e luoghi 
di produzione specifici con consumatori specifici. All'interno di que­
sti circuiti le definizioni sociali di qualità (ed equità e sostenibilità) rap-
presentano un elemento decisivo. Le transazioni alimentari hanno luo-
go in circuiti socialmente regolamentati, e pertanto anche differenzia-
ti (per un'ampia descrizione di questi circuiti e del valore aggiunto per 
gli attori che vi partecipano si vedano Meulen 2000; Ventura 2001; 
Miele 2001). Grazie anche a nuove disposizioni istituzionali emergo-
no nuovi nested markets (mercati di nicchia) che collegano le nuovi 
classi contadine a quei consumatori che cercano distintività e specifi­
cità (Depoele 1996). 
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Rifondare l'agricoltura sul capitale ecologico, sociale e culturale è 
un processo intrinseco al principio contadino. Nelle attuali condizio-
ni, tale principio puo esprimersi come costitutivo di un movimento 
triplice, come mostrato nella figura 3. Questa via d'uscita dalla crisi 
agraria è emersa già da molti anni ma raggiungerà il suo picco nel de-
cennio che abbiamo davanti (Ikerd 2000a; 2000b; 2000c). L'intreccio 
tra l'agricoltura e le dimensioni sociale, culturale ed ecologica ha anche 
una posizione strategica nei dibattiti politici come verrà illustrato nel 
prossimo paragrafo. 
6. Alcune note sulle politieke agrarie e rurali. 
Dal 21 al 23 settembre 2003, i ministri dell'Agricoltura europei si 
sono incontrati per la riunione informale organizzata ogni sei mesi 
dallo Stato membro che detiene per quel periodo la Presidenza del-
l'Unione europea12. L'incontro ha avuto luogo a Taormina. La Presi­
denza italiana aveva preparato un documento programmatico incen-
trato sul «diritto sovrano di ogni paese di avere e difendere la propria 
12 Questi incontri sono particolarmente interessanti poiché non si tratta di negoziare o 
concludere accordi, ma di discutere le questioni politiche presenti in maniera meno visibile 
ed esplicita durante «i negoziati ufficiali». La riunione di Taormina è stata particolarmente 
interessante poiché ha avuto luogo alla vigilia della Conferenza di Cancün e perché l'Italia è 
molto più sensibile alle questioni riguardanti lo sviluppo dell'Africa settentrionale (e spe-
cialmente dei paesi del Maghreb) rispetto ad altri Stati membri. L'Italia ha inoltre sperimen-
Figura 3. Superamento della crisi agraria. 
Fonte: Ploeg 2006a, p. 268. 
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agricoltura» (in questo senso vi è una certa somiglianza con la posi-
zione di Bové sulla «sovranità alimentäre»: Bové 2002, pp. 208-9). 
Il document» riconosce i livelli diseguali di sviluppo a livello glo­
bale e propone la ricerca di nuove forme di cooperazione per supera­
re tali disuguaglianze. Nel suo insieme il documento riflette la preoc-
cupazione diffusa che, nel contesto dei processi di globalizzazione e li-
beralizzazione, l'agricoltura europea possa venire soppiantata dalle 
importazioni a basso prezzo provenienti da Asia, America Latina e 
Africa e infine scomparire, mentre è improbabile che i nuovi sistemi 
produttivi emergenti in altri continenti siano in grado di innescare 
qualsiasi sviluppo sostenibile. Questo spiega probabilmente perché la 
delegazione statunitense si è detta insoddisfatta del documento di 
Taormina. Con l'intento di presentare proposte convincenti per attua-
re nuove forme di politiche agrarie e rurali13, il documento présenta 
sette valori condivisi, indicandone la validità e la rilevanza sia per i pae-
si del terzo mondo, sia per l'Europa (si veda il box 2). 
Nel suo complesso il documento di Taormina riflette le preoccu-
pazioni odierne délia società: salute pubblica, sicurezza alimentäre, oc-
cupazione, livelli di reddito e prospettive per le fasce emarginate délia 
popolazione, equilibrio sociale, sostenibilità ambientale e attrazione 
per il contesto rurale. In sintesi, il documento rivendica alPagricoltura 
un ruolo di trait d'union tra società e natura che non puö ridursi alla 
mera fornitura di prodotti alimentari. È quindi diritto e dovere di ogni 
paese difendere taie ruolo. E probabilmente superfluo sottolineare che 
questa tesi va nella direzione diametralmente opposta allTmpero in 
quanto modo ordinatore. 
Al contempo il documento sottolinea che non tutte le forme di 
agricoltura, di trasformazione o di commercializzazione dei prodotti 
agricoli contribuiscono al ruolo positivo deiragricoltura nella società 
odierna: 
In tutto il mondo l'agricoltura è caratterizzata da notevoli diversità. Tali 
differenze producono un effetto diretto sui livelli di occupazione e reddito ge-
nerati dalle attività agricole. Esse producono inoltre effetti importanti sugli 
tato una maggiore marginalizzazione del suo sistema agricolo durante la costituzione e lo 
sviluppo dell'Ue rispetto ad altri paesi fondatori. Lo stesso documento di Taormina mostra 
che una riconsiderazione dei «contadini» e del loro ruolo nell'agricoltura odierna è comun-
que presente in Europa, sebbene assai trascurato nei paesi deïl'Europa nord-occidentale. 
Questo riflette la storia recente. 
13 L'argomentazione sottostante è che la liberalizzazione non puô essere intesa come un 
«abbandono» delle politiche agrarie e rurali. Secondo il documento, «più mercato» implica 
necessariamente «più politiche». Le politiche di accompagnamento condizionano e ordina-
no i mercati in modo indiretto, cioè inserendoli in un quadro sociopolitico e normativo. 
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ecosistemi, la sostenibilità e il Potenziale di sviluppo di industrie e servizi le-
gati all'agricoltura (Presidenza Ue 2003, p. 7). 
Sempre in questo ambito il documento prosegue: 
Come specificato nei dibattiti sul Modello agricole europeo, l'Ue nécessi­
ta di tipi particolari di agricoltura. Lo stesso dicasi per i paesi in via di svilup-
2. Un frammento del documento di Taormina. 
È possibile delineare politiche convincenti per lo sviluppo sostenibile delle aree rura-
li allo scopo di garantira alla popolazione rurale una qualità di vita soddisfacente solo sul-
la base di un insieme di valori solidi e ampiamente condivisi che sottendano i diversi obiet-
tivi e le finalità che caratterizzano le politiche agrarie e le relative misure accompagnatorie 
sia negli Stati membri dell'Ue sia nei paesi in via di sviluppo. Tali valori sono: 
- La responsabilité di tutelare la salute pubblica assicurando adeguati approwigio-
namenti di acqua e cibo anche in situazioni di crisi. 
- La responsabilité di ciascun paese di creare, mantenere e difendere la propria agri­
coltura ed, al tempo stesso, la possibilité per i cittadini attivamente impegnati in agricol­
tura di ottenere un reddito decente. Tale diritto si fonda sul bisogno di sicurezza ali­
mentäre, soprattutto in tempi awersi. 
- La nécessita e il dovere di offrire prospettive di emancipazione agli emarginati 
(nullatenenti e poveri), soprattutto tramite l'accesso ai terreni agricoli, offrendo in tal 
modo possibilité di sicurezza alimentäre e autonomia. Tale diritto riflette la lunga storia 
della riforma agraria nel mondo. 
- La nécessita e il dovere di proteggere le attività agricole in aree (specialmente quel­
le caratterizzate da ecosistemi fragili e complessi) altrimenti emarginate e soggette alla 
desertificazione ecologica e/o sociale. A tale proposito è bene ricordare che circa il 54% 
delle aree verdi dell'Ue sono classificate e trattate come meno favorite (Less Favoured 
Areas o LFA). 
- La responsabilité nazionale (e talvolta sovranazionale) di creare le condizioni ne-
cessarie per la generazione di livelli di reddito accettabili in agricoltura e per la crescita e 
lo sviluppo continuo delle attivité agricole. Ciö implica la nécessité di costruire struttu-
re di supporto istituzionali adeguate ed efficienti. 
- L'importanza della funzione pubblica nell'organizzare e implementare politiche di 
sviluppo rurale che promuovano e sostengano una «campagna vivibile». Queste politi­
che riguardano soprattutto le interfacce e i collegamenti tra agricoltura e altri settori e si 
prefiggono, per quanto concerne Pagricoltura, la creazione di imprese multifunzionali 
(giacché queste ultime producono effetti moltiplicatori positivi sul resto dell'economia 
rurale. Nelle aree meno favorite queste imprese multifunzionali sono spesso il motore 
di nuove traiettorie di sviluppo). 
- La nécessité di sviluppare l'istruzione, la formazione e la ricerca. 
Nella storia, ma anche in tempi recenti, tali valori hanno dato luogo all'intervento 
pubblico nel mercato, per esempio attraverso forme diverse di sussidi ai prezzi o ai red-
diti. Tuttavia, poiché il mondo tende verso la liberalizzazione e il libero commercio, le 
«politiche accompagnatorie» diventano sempre più strategiche per tradurre tali valori 
nella pratica. La consapevolezza di questo passaggio e la nécessita di rinnovare l'ope-
ratività dei valori condivisi traducendoli in adeguate politiche di accompagnamento, ri-
chiedono un esame critico dell'eterogeneité della produzione e della trasformazione dei 
prodotti agricoli nonché della loro commercializzazione. 
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po. Ciö significa che la possibilità di avere grandi imprese agricole orientate al-
I'esportazione da una parte ed economia rurale dall'altra non è irrilevante per 
quanto concerne la creazione e distribuzione délia ricchezza. È necessario fa­
re delle scelte (ibid., p. 8)14. 
Come dimostra il documente» di Taormina, il riconoscimento che 
l'agricoltura è elemento importante per la società nel suo insieme e 
portatore di diverse possibili traiettorie di sviluppo - traiettorie non 
indifferenti per la società - non si limita ai circoli di agricoltori e/o 
scienziati specializzati sull'argomento, ma diventa parte intégrante dei 
dibattiti politici ad alto livello dell'Unione europea15, nonché possibile 
fonte di discordia16. 
Il prossimo decennio rivelerà probabilmente cinque tendenze che in­
sieme produrranno una riorganizzazione di lungo respiro dell'agricol-
tura su scala mondiale e una sua ridefinizione nel senso di elemento in­
tégrante, indispensabile e non negoziabile delle società in cui viviamo. 
Primo, vi sarà un aumento significativo délia volatilità. Un relative 
surplus produttivo si combinerà o sarà seguito da scarsità nella produ-
zione. Di conseguenza, i prezzi di vendita subiranno fluttuazioni mol-
to più marcate di quelle registrate fino a oggi. Insieme a promettenti 
opportunità, assisteremo al declino di ampi segmenti di mercato. Co­
me evidenziato in precedenza, in quanto istituzione, l'agricoltura con-
tadina sarà molto più in grado di reagire alla volatilità e all'insicurezza 
rispetto all'agricoltura imprenditoriale e corporativa che presuppon-
gono e necessitano in maniera critica di stabilità a lungo termine, in 
particolare perché la loro riproduzione dipende in modo essenziale dal 
futuro, nel senso che i livelli di cash flow degli anni a venire devono 
coprire la svalutazione di investimenti precedenti e rendere gli utili sul 
capitale investito previsti. Il controllo «sui risultati futuri» presuppo-
14 Per un'analisi del modello agricolo europeo si veda Tracey 1997, Buckwell e altri 1997 
e COPA-COCEGA 1998. 
15 In un certo senso il documente di Taormina puo essere considerato espressione di 
un'«economia morale» che prevale tra colore che sono responsabili delle politiche agrarie e 
rurali. A taie proposito è molto interessante osservare la convergenza tra le «economie mo-
rali» presentate e discusse in precedenza nel testo (si vedano i box 1 dei capp. III e vu) e il do­
cumente di Taormina. 
" Dei venticinque Stati membri dell'Ue (in questa fase alcuni ancora aspiranti Stati mem­
bri), ventuno hanno sottoscritto il documente, approvato anche dalle delegazioni dell'Ame­
rica Latina, dell'Africa e dell'Asia invitate alla riunione. I quattro Stati membri che non han­
no sottoscritto il documento sono Gran Bretagna, Olanda, Danimarca e Svezia. I primi due 
hanno sostenuto che la liberalizzazione implicherà, nel lungo periodo, l'eliminazione di tut­
te le politiche agrarie e rurali; mentre la Danimarca e la Svezia hanno addotto ragioni diver­
se. Inoltre è significativo notare che l'incontro di Taormina ha avuto luogo poco prima dél­
ia Conferenza dell'OMC tenutasi a Cancun. 
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ne necessariamente una stabilità dei prezzi e quando questa manca 
l'agricoltura industriale diventa essa stessa fonte di ancora maggiore 
volatilità, poiché risponde ai periodi di prezzi bassi con una disattiva-
zione della produzione. 
Secondo, ci sarà senza dubbio un rinnovato processo di regionaliz-
zazione della produzione e del consumo agricolo. Cio sarà in parte do-
vuto all'aumentata volatilità (e alla relativa insufficienza produttiva), 
ma potrebbe anche essere causato da un incremento dei costi dell'e-
nergia e dei trasporti. II cambiamento delle preferenze dei consumato-
ri a favore della freschezza, della qualità, deïl'autenticità e della traspa-
renza rappresenterà un ulteriore elemento a favore del processo di re-
gionalizzazione. E importante sottolineare che tale processo non sarà 
limitato ai paesi ricchi e sviluppati. Anche grandi paesi esportatori co-
me il Brasile sentiranno l'esigenza di soddisfare innanzitutto i bisogni 
alimentari delle proprie popolazioni, invece di destinare parti impor­
tanti e sempre più consistenti delle loro terre agricole (e vergini) alle 
produzioni destinate all'esportazione17. 
Terzo, è assai probabile che nel prossimo periodo di programmazio-
ne finanziaria (2014-20), la politica agricola dell'Ue quale è ora verrà 
abolita. Nello stesso tempo, l'agricoltura tornerà a essere una serie di 
«capitoli» nelle politiche alimentari, politiche regionali, politiche di coe-
sione e di difesa della biodiversità e riceverà il sostegno richiesto18 unica-
mente in funzione dei contributi che apportera ai diversi insiemi di 
obiettivi contenuti in ognuna di queste politiche. Emergera pertanto un 
nuovo quadro d'insieme che finira per produrre effetti sull'attuale divi-
sione tra agricoltura contadina e imprenditoriale. Laddove l'agricoltura 
contadina si dispiegherà facilmente come un'agricoltura multifunziona-
Ie (essendo in grado di apportare simultaneamente contributi a molti se 
non a tutti i «capitoli» sopraindicati), l'agricoltura imprenditoriale tro-
17 In effetti questo è divenuto evidente durante la preparazione della (fallita) conferenza 
di Cancün, nell'ambito dei negoziati dell'OMC. All'epoca il Brasile aveva (per ragioni politi­
che) due ministeri per l'Agricoltura. Il primo, responsabile per la produzione di grandi der-
rate alimentari destinate all'esportazione, aveva stretti legami con gli interessi statunitensi re-
lativi all'agribusiness e cercava di convincere i circoli politici d'Europa che il Brasile poteva 
produrre la maggioranza delle derrate alimentari di cui l'Europa necessitava, lasciando cosi 
liberi i paesi europei di convertire il proprio settore agricolo alla natura, in aree per gli inse-
diamenti destinati ai nuovi abitanti delle campagne e in campi da golf. Il secondo, politica-
mente responsabile dello sviluppo rurale, insisteva invece che il Brasile doveva garantire in­
nanzitutto il soddisfacimento, ancora insufficiënte, del proprio fabbisogno alimentäre. 
,s Un effetto interessante è che, in totale, tale sostegno potrebbe potenzialmente essere 
superiore ai livelli attuali. Tuttavia, sicuramente non potrà più trattarsi di sostegno indiscri­
minate, di cui fruiscono principalmente le grandi aziende agricole a conduzione imprendi­
toriale (come nel caso del sistema dei sussidi disaccoppiati, basato sui dati storici). 
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verà moite più difficoltà nell'attuare questo processo e vi saranno certa-
mente duri scontri tra esigenze contrastanti ad accompagnare i necessa-
ri processi di adattamento e transizione. Estremamente importanti in 
questo contesto saranno le politiche dedicate alla coesione (e dunque al-
l'eliminazione delle ineguaglianze socioeconomiche tra e alPinterno dél­
ié regioni). Con il recente aumento del numero di paesi membri dell'Ue, 
e soprattutto con l'ingresso di altri paesi nei decenni a venire, si renderà 
necessario creare alti livelli di occupazione e adeguati livelli di remune-
razione in queste nuove aree rurali dell'Unione. Ciô richiede una ricon-
cettualizzazione dell'agricoltura che vada oltre i modelli imprenditoria-
li e corporativi, i quali tendono a ridurre i livelli di occupazione e di va-
lore aggiunto. La riemersione del modello contadino awerrà perché 
rappresenterà un bisogno materiale (se già non lo è). 
Quarto, gli odierni processi di sviluppo rurale trainato dalla classe 
contadina (si veda il cap. vi) e di disattivazione dell'agricoltura im-
prenditoriale (cap. v), in parte tra loro correlati, si rafforzeranno, sia 
per la crescente volatilità, sia per l'articolata regionalizzazione e l'ab-
bandono delle politiche agricole. Quest'ultimo processo in particolare 
provocherà una vera e propria erosione délia «condizione imprendito-
riale»: l'agricoltura imprenditoriale perderà le proprie fondamenta 
nonché la sua rete di sicurezza la quale, riducendosi, aprirà nuovi spa-
zi per l'agricoltura contadina, spazi che questa non occuperà certo im-
mediatamente e automaticamente. Un fattore decisivo sarà l'atteggia-
mento dei giovani che desidereranno valorizzare le specificità del con­
testo locale (incluse le proprie capacità, le loro conoscenze e nuovi 
schemi di cooperazione) e al contempo costituire nuove basi di risor-
se in evoluzione atte a garantire autonomia19. Nuovi schemi istituzio-
nali (che in parte si definiranno lungo le linee discusse nel cap. Vil) 
rafforzeranno probabilmente questo processo (per proposte specifiche 
si veda Ploeg 2005a; 2005b). 
Quinto, è più che probabile che nel medio periodo - cioè negli an-
ni 2007-13 - verranno riconsiderati e adattati alcuni importanti ele-
menti delle attuali politiche agricole. Questo riguarderà in particolare il 
cosiddetto «sostegno al reddito», che attualmente viene concesso a un 
certo numero di agricoltori europei. Ne discendono due traiettorie. La 
prima, non del tutto improbabile, potrebbe vedere la ridefinizione del 
supporto al reddito in una sorta di «premio assicurativo», pagato dai 
19 Questo è precisamente il «profilo» che caratterizza le persone coinvolte nei processi 
endogeni di sviluppo rurale (si vedano Oostindie - Parrott 2001; Oostindie, Ploeg, Renting 
2002; Ventura, Milone, Ploeg 2007). 
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contribuenti europei e trasferito agli agricoltori (non a una parte di lo-
ro, ma a tutti quanti) allo scopo di garantire il potenziale produttivo 
della terra e mantenere intatte le relative risorse in modo da permettere 
una veloce rigenerazione della produzione qualora ció si rendesse ur­
gente per far fronte alla volatilità dei mercati alimentari internazionali. 
La seconda, politicamente meno probabile, ma intellettualmente più at-
traente, potrebbe essere quella di utilizzare una parte considerevole dei 
fondi, ora disponibili, per stimolare e sostenere piccole e medie impre-
se emergenti attivamente coinvolte nella trasformazione alimentäre. 
Una delle principali barrière all'ulteriore sviluppo dell'agricoltura con-
tadina è l'elevato grado di monopolizzazione dell'industria di trasfor­
mazione alimentäre in tutta Europa, in particolare nei paesi dell'Euro-
pa nord-occidentale. La nascita di nuove piccole e medie imprese di tra­
sformazione alimentäre potrebbe risolvere questa stortura (o «mano vi-
sibile») del mercato alimentäre, e al contempo fornire aU'agricoltura 
contadina nuove forme di accesso al mercato (per ulteriori dettagli su 
queste due traiettorie, si veda Ploeg 2005b)20. In questo contesto, l'in-
tervento pubblico potrebbe rivelarsi un elemento strategico. 
In ogni caso, l'interazione delle tendenze sopra descritte portera 
non pochi smottamenti nel paesaggio agricolo dell'Europa (e non so­
lo), mentre l'Impero quale principio ordinatore si rivelerà del tutto 
inadeguato nel trattare, dare forma e coordinare la moltitudine di nuo­
ve risposte provocate da tali tendenze. Ci saranno probabilmente duri 
scontri tra coloro che svilupperanno nuove risposte e coloro coinvol-
ti nella definizione del mondo secondo l'Impero. Ma alla fine questi 
ultimi perderanno il controllo. La mediocrità non puô bloccare a lun-
go la superiorità, soprattutto quando il pubblico nel suo insieme è at-
tento e vigile. Il principio contadino - costruire autonomia al fine di 
dare forma a nuove modalità per progredire - orienterà e ispirerà moi­
te iniziative di base e darà impulso a nuovi processi di riemersione del 
modello contadino sia nei paesi sviluppati che in quelli in via di svi­
luppo. Tali processi tenderanno a rafforzarsi ulteriormente allorché sa­
ranno soddisfatti due insiemi di condizioni. In primo luogo, tanto più 
i contadini del terzo millennio rappresenteranno i concetti di citoyen­
neté, lien local, autosufficience e autonomie (Jollivet 2001)21, quanto più 
20 Non è escluso che la formazione di tali Pmi possa si venire dalla base ma anche essere 
supportata, in maniera privilegiata ma non esclusiva, dalle istituzioni politiche regionali e/o 
provinciali. 
21 «L'autosufficienza» si riferisce qui alla disponibilità delle risorse necessarie e alla pos-
sibilità di utilizzarle in relazione ai propri interessi e aile proprie nécessita. In tal modo vie-
ne garantita «l'autonomia». L'autosufficienza è in forte contrasto con l'Impero. Tramite il 
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saranno in grado di far progredire i processi di ricontadinizzazione, 
opponendo resistenza contro le diverse forme di Impero. In secondo 
luogo, il principio contadino potrebbe combinarsi attivamente con - e 
in parte essere tradotto in - altri importanti principi ordinatori pre-
senti nelle nostre società. Più sopra ho fatto riferimento a uno di que-
sti, precisamente il principio di «sovranità» in relazione ai bisogni es-
senziali di sicurezza e qualità alimentäre, protezione dell'ambiente, di-
fesa délia biodiversità, bisogni sempre più definiti come «non-impor-
tabili», delineando cosï una nuova linea di demarcazione nei confron-
ti dell'Impero. Il principio contadino potrebbe inoltre combinarsi con 
quello di «sussidiarietà», assicurando un legame tra società e natura vi-
vente, connessione fondamentale per moite delle grandi Ong délia so­
cietà civile, le quali, a loro volta, finiranno per promuovere e difende-
re attivamente l'agricoltura contadina. Ii principio contadino potrebbe 
dunque convergere nel principio di solidarietà a livello locale, regiona­
le, nazionale e internazionale. Infine potrebbe coincidere con l'aspira-
zione alla «superiorità» in un mondo in cui sembra dominare la me-
diocrità, soprattutto in relazione alla qualità alimentäre e all'utilizzo 
sostenibile delle risorse naturali. 
controllo che esercita sulle connessioni più rilevanti, quest'ultimo tende a negare sia l'auto-
sufficienza che l'autonomia. Tuttavia, una volta affermate, autonomia e autosufficienza rap-
presentano alternative (e pertanto rappresentano critiche materiaii e simboliche) all'Impero. 
II concetto di lien local, owero di legame locale e «radicamento nel territorio» si riferisce in-
vece alla possibility di avere una base di risorse autonoma e di utilizzarla per lo sviluppo di 
soluzioni locali a problemi globali. Il radicamento locale rappresenta l'opposto del «non luo­
go». Il concetto di citoyenneté si riferisce alle iniziative e pratiche degli attori coinvolti che 
emergono come «cittadini» che attivamente esercitano il loro spirito a iniziativa. 
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